LE VITE DE' PIÙ 
ECCELLENTI 

PITTORI. 
SCULTORI E 

ARCHITETTI DI... 

Giorgio Vasari 



m 




Digilized by Google 




li! ùui'iuJii'iUjiij'yj, 

DI «lORGIo TASABI: 

Per cura di una SMiatà di amalori dalla Ani iBlla. 




FIRENZE. 
l'ELItE LE MONNien. 



ISSI. 



RACCOLTA ARTISTICA. 



Tomo Vili, 



Digilized Dy Google 



LE VITE 

PITTORI, SCI LTOKI 



K ARCHITETTI, 

DI eiORtllO VASARI: 

Percura di nna^itià àumiioii d^lle Arti belle 
Volume VII. 




FIRENZE. 
FELICE LE HONNIER. 

ISSI. 



PABTE TERZA. 



Digilized by Coogle 



□ igilized by CoOgle 



PROEMIO. 



Veramenls grande asgnineato feoero s)le arti della ar- 
cbitetlnni, pUlara e scnltnra,*qiielH eecellenli maestri ehe 
noi abbiamo descrilti sin qni nella Seconda Parte di queste 
Vile, aggìugnendo alle cose de' primi regola, ordine, misn- 
ra, disegno e maniera, se non in lutto perfelta mente, tanto 
almanco Ticino al vero, che i terzi, di chi noi ragioneremo 
da qni aTanli, poterono, mediante quel Ivme, sollevarsi e 
condarsi alla somma perfeaione, dove abblmno le còse mo- 
derne dì maggior pregioeinù celebrate. Ma perchè piA chiaro 
ancor si conosca la qualità del mislioramento che ci hanno 
fatfo i predetti arCeOci, non sarà certo Taori di proposito di- 
diinrare in poche parole i cinque ngainnli die io nominai, e 
discorrer succintamente donde sia nato quel vero buono, 
che, superalo il secolo antico, fa il moderno si glorioso. 

Fu iitlunque lu rei^ola odia archi lellura, il mudo del mi- 
surare ilelle anlicaijlie, osservaniln le jiianle eletti edifìci an- 
tichi nelle opere moticrne.' L'ordine fu il divirlere l'un ge- 
nere dall'altro, si cbe toccasse ad ogni corpo le membra sue, 
e non si cambiasse più tra loro il durìcu , lo ionico, il corin- 

plici dia PlLtiin (d illi s'culliua ijiiti cinque tggianti cbe di primi dod ap- 
piriCMnDB At Illa ànUIMlnra i oo3& Tft piA a «certi te la inaultcna dii 
tari tomai B BBtB |lk coM II pvola nielli flwR utu nell'anlina ar- 
diiliHdM ttèaa par rigqiGana li ibmia badimaotali , Kcondo la qnili co- 
•tnrimiù la poti, • ti ataliHhiBO ìt rdiiionl di atic; tikhb ti dkfvi i la 
HUsb dal triaogola cqnlilcie, la ngoli del qnadiXe {Baiiitit, Dticrltlnae 
dtt BMmo <U IMMtn j Sliegliti, Starla MfJrthUtttura ! lalwdns in-te- 
dH<!0>.i^pi»a, gli IlaUini nnioDO uelunvimaita di quuit ptfola «ll'tichitel- 
tunromna, funda «otto il Bnuulltica a Lton Btiittt lllitili liniera ad imi- 
larit. 11 Vmri idmifùi V ba qui adoperili od ligalBcalo di XST ì{ax»v. 



4 



PROEMIO ALLA PARTB TERZA. 



t[o ed il toscano: ' e la misura fu universale si nella archilei- 
tara come nella snullura, fare i corpi delle figure relli, driU 
ti , e con le membra organizznli parimente; ed 11 simile nella 
piltara. Il disegno fa lo imitare 11 più bello della natura in 
lutle le figure cosi scolpite come dipinte; la qual parte viene 
dallo aver la mano e l'ingegno, che rapporti tulio quello clie 
vede l'occbio in sai piano, o disegni o in su Togli o tavola o 
altro piano, giuElissÌRio ci) a punto; e cosi di rilievo nella 
scultura. La maniera venne poi la più bella dall'avere messo 
in uso il trequenie ritrarre le cose più belle, e da quel più 
bello o mani o leale o corpi o gambe aggiugnerle insieme, 
e fora nna figura di tulle quelle bellezze che più si poteva, 
e metterla in uso in ogni opera per latte le Bgure-, che per 
questo si dice esser bella maniera.' 

Queste cose non l'aveva Tatte Giotto, uè que'primi arte- 
fici , sebbene eglino avevano scoperto t principj dì lolle queste 
difficoltà, e toccatele in superfioie, come nel disegno, più veto 
che non era prima e più simile alla natnra; e cosi l'anione 
de' colori, ed i cemponimenli delle flgnre nelle elorìe, e molle 
altre cose delle quali a bastanza s'è ragionalo. Ma sebbene 
i secondi agomenlarono grandemente a queste arli lutle le 
cose dette di sopra, elle non erano perù ianlu perrdlc, die elle 
finissino di aggiugnere ali' in toro della perreKÌoue, mancandoci 
ancora nella regola una licenzia che, non essendo di regola, 
fosse ordinala nella regola, e potesse staro senza fare con- 
fusione o guastare l'ordine; il quale aveva bisogno d'una 
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invenzioue copiosa dì Inlle le case, c d'una eerU beltem 
continuEita in ogni minima cosn, clic moslraSM latto quel- 
l'ordine con più ornamcnio. Nelle misure mancava uno 
rello giudizio, che senza che le figure russino misaralc, 
avessero in quelle grandeize eh' elle eran TallG una grazia 
che eccedesse la misura. Nel disegno non v'erano gli estremi 
del fine sno; perchè, sehbene eTaeeTano un braiMuo tondo 
ed not gamlu .'diritta, am era licerta con mnseoli, con 
quella racllili graziosa e dolce, ehtì apparisce fira 1 redE e 
non vedi , come Tanno la carne e le cose vive; ma elle erano 
crude c scorticale, che Taceva diIBcoltà agli occhi e dorezza 
nella mnciìcra; alla quale mancava unn leggiadria di fare 
svelle e graziose luCte le figure, e massimamente le Tem- 
mine ed i putti con le membra naturali come agli uomini, 
ina ricoperte di quelle grassezze e carnosilà, che non siano 
goffe come le naturali , ma arteOcInle dal disegno e dal giu- 
dizio. Vi mancavano ancora la copia de' bolli abili, la va- 
rietà di lanle bizzarrie, la vaghezza de'colori, la università 
ne' casamenti , e la lontananza e v.irielà ne' paesi; ed a vc- 
gna che molti di loro cominciassino, come Andrea Verrnc- 
chio, Antonio del Polbiuolo, e molli altri più moderni, a 
cercare di fare le loro ligure più studiate, e che ci apparisi^e 
dentro maggior disegno, con quella imitazione pio simile e 
pià a ponili alle cose naturali; nondimeno «' non v'era il 
lutto, ancora che à russe t'nna sìcnrlà ptA certa, ahe eglino 
andavano inverso il buono, e ch'elle Dissino per6 approvale, 
secondo l'opere degli antichi; come si vide quando il Ver- 
roechio rifece le gambe e le braccia di marmo al Marsia di 
casa Uedici in Fiorenza;' mancando loro pure una fine, ed 
una estrema perfezione ne' piedi, mani, capegli, barbe, an- 
cera che il tulio delle membra sia accordalo con l'antico, 
ed abbia una certa corrispondenza giusta nelle misure. Che 
s'eglino avessino avuto quelle minuiie dei fini, cbe sono la 
perfezitme ed il fiore dell'arie) arebbono avolo ancora una 
gaglìardesza risolata ndl'opere loro; e n6 sarebbe eonsegoilo 
la leggiadria ed nna pulitezza e somma grada, che non 
ebbono, ancora cbe vi sia Io slento delta diligenzia, che son 

< ' Vedi ■ pig. UO di) *at. V di ijiial* tStim: 
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quelli elio danno gli sirenii dell'arie nelle belle ligure o di 
rilievo o dlpinle. Quella (ius e quel cerio che, die ci ninnca- 
va, non Io potevano meltere cosi preslo ìn allo, avvenga ohe 

10 «Indio insecchisce U maniera, qaando egli i preso per 
terminare i fini in qwl modo. Bone lo Irovaron poi dopo loro 
gli altri, nel veder cavar fiiora dì terra certe anticaglie citale 
da Plinio delle più famose; il I.nconnie, l'Ercole, ed il Torso 
grosso di Belvedere; cosi la Vei:ere, la Cteopntra, Io Apollo, 
ed inlìnile altre; le quali nella lur dolcezza e nelle lor asprez- 
ze, con termini carnosi e cavati dalle ma^i^ior bellezze del 
vivo, con certi atti che non in tutto si storcono, ma si vanno 
in certe parti movendo, e si naoslrano con una grazlosisglma 
grazia, e' furono cagione di levar via una certa maniera secca 
e cruda e tagliente che, per lo soverchio slndio, avevano 
(ciala in quest'arie Pietro ddla Franoesca, Lazaro Vasari, 
Alesso Baldovinelli, Andrea dal Caslagno, Pesello, Ercole 
Ferrarese, Giovan Bell ini, Cosimo Rosselli, l'Abale di San Cle- 
mente, Domenico del Ghirlandaio, Sandro Bolliccllo, Andrea 
Manlegoa, Filippo,* e Luca Signorello; i quali, per sforzarsi , 
cercavano fare l'impossìbile dell'arte con le fatiche, e massime 
negli scorlifl nelle vedute spiacevoli; che si come erano a loro 
dure a condurìe , cosi erano aspre a vederle. Ed ancora ohe 
la maggior parte fusslno hen disegnate e senza errori, vi 
mancava pure uno spirilo di prontezza, che non ci 'sì vide 
mai, ed una dolcezza ne' colori unita , che la cominciò ad 
osare nelle cose sue il Francia Bolognese, e Pietro Perugi- 
no;' ed i popoli nel vederla corsero come matti a questa 
bellezza nuova e più viva, parendo loro assolulamenle, che 
e' non si potesse giammai far meglio. Ma lo errore di costoro 
dimosirarono poi chiaramente le opere di Lìonardo da Vinci , 

11 quale dando principio a quella terza maniera che noi vo- 

< * L'cndìnc «ono1o||in) col quia lono Doniiull qnciti l'tiiil, ci li ceni 
die fa Filippo diU» ÌBledJniì boa FM Filippo Uppi, ■» m^pino nio fi- 
glinola. — pini lingobn il itiut eoa» Sa foci lottn (gli lUiii 9mei» 
HuKcio. 

> 8> il Vuiri bue ittto («MV* lo etlonduiB ikunU icrino» tevldioio 
U inrits digli iilfBa non toiuai, mwnW» dito d no «mono illra gi- 
M, per non hr liullot ^wla ùngioir pnglo del Fnadi t M noBBccì. 
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gliamo cliiamara la moderna , olirà la gagUardem e bra- 
veiza del disegDo, ed <iltra il eontraffare saUillBBÌDiaiDQnle 
lulle le minuzie della natura , così a paato come elle sono, 
con buona regola, miglior ordine, reila misura, disegno per- 
felCo, e grazia divina, abbondanliaBimo di copie, e proron- 
dissimn di nrle, delle veramenls alle sue figure il maio ed 
il flato. SegoilA dopo |uj, ancora dts alquanto lonluo, Gior- 
gtone da Castel Frenco, il qnalesftHnAleHè pillare, e delia 
una terribìl noventia alle sue cose, per tua certa oscurili 
di ombre bene intese. Ni meno di «Miai diede alle sue pit- 
ture fona, rtliera, deleezia e graaia ne' colori, Fra B»r- 
lolommeo di San Hareo: ma più di tolti il graziosìssimo Raf- 
taullo da Urbino; U i|a)de slodianda le fatiche de' maestri 
vecebi e quelle de'moderni, prese da latti il meglio; e fat- 
tone raccollat arriccUt l' arte della piltora di quella intera 
perfeiione che ebbero anticamente le Dgure di Apelle e di 
Zeus!, e più, se si polesse dire, o mostrare I' opere di quelli 
a questo |>ara)<une. Laonde la natura restò vinta dai suoi co- 
lori; e l'invenzione era in lui sì facile e propria, quanto può 
giudicare chi vede le storie sue; te qoali sono simili alli 
scritti, moslrandoci in quelle i sili simili e gli edifici, co^i 
come nelle genti nostrali e strane le cere e gli abili , secondo 
tbe egli ba voluto: ultra il dono della graiia delle teste, gio- 
Taoi, vecchi e femmine; riservando alle roodeete la mode- 
sUa, alle lascive la lascivia, ed ai polli ora i visi ne^i oc* 
chi, ed ora i giuochi nelle alliludini, E cosi i suoi panni, 
piegati né troppo semplici nè intrigali, ma con una guisa 
che paiono veri.' Segui in questa maniera, ma più dolco di 
colorilo e non tanta gagliarda, Andrea del Sarto; il quale si 
può dire che fusse raro, perchè l' opere soe sono sema er- 
rori. Nò ei può esprimere le leggiadrlssime vivacità che fece 
neBe opere sue Anioni» da Correggio, sfilando i eaoi capelli 
con nn modo, non di quella maniera Bne che facevano gli in- 

< Qanu lodi iFinatinimt, i Ikm ippri^riitc ili* IncampinMlB Rat 
tttOù, roroiBa indirci Linifiii e ani iiuìofili ennm MBo icDe MfuilD dil 
Vauri ndli ■« piiiuie. Erco dunque li «nJami £ s» dduiiaa ilmn 
lilHiln, cba i y itgioJiij di «nula luia gli nlirtoo |U OEdbi > l' inulktlo 
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nniiti a lai, ch'era diflicile, laglienle e secca, ma d'una pìn- 
mosUà morbidi, clie si ^corsjCvHnn le fila nella Tacililà del 
fnrii, che parevano d' oro e più belli che i vivi , i quali re- 
stano vinli dai suoi colorili. 11 simile fece Francesco Maz- 
zola, pamiiitiHno; il quale in molle parli, di grazia e di or- 
namenti e di bella maniera , Io avanzò;* come si vede in 
molle pittare sue, le qaalì rìdano nel viso, e ai come gli oc- 
chi veggono Tivaeiesiinamenle , eosi si scorge il batter de' 
polsi, come più piacque al soo pennello. Ha cbl conBldererd 
l'opere delle facciate di Polidoro e di Hatnrtno, vedrà le 
Itgare for qae'gesH che l'impossibile non pad fare; e slapirà 
come e' si possa non ragionare con la lingaa, eh' è facile, 
ma esprimere col pennello le lerribilisaime ìn*eniionì, messe 
da loro in opera con tanta pratica e desireaza, rappresen- 
tando i fatti deHoraani come e'fbraab propriaiiienle.E quanti 
ce ne sono alai) elie hanno dato vita alle loro flgnre eoi co- 
lori, ne' morii?* come il Rosso, Fra Sebastiano, Giulio Ro- 
mano,Perin del Vaga; perchè de' vivi, die per se mede- 
simi son Delissimi , non accade qui rai^ionarc. Ma quello 
che imporla il luUo di questa arte è, clie Thanno ridolla on^i 
talmente perfetla, e facile per chi possiede il discc(no, l' in- 
venzione ed il colorito, che dove prima da quc' noslri mae- 
stri si faceva una tavola in sei anni, oggi in un anno questi 
maestri ne fanno sei: ed io ne fo indnbilalamente fede, e di 
vista e d'opera:*einollo piA si veggono finite e perfette,- 
che non facevano prima gli allrì maestri di conto. Ha qnollo 
che fra i morti tf vivi porla la palma, e trascende e ricuo- 
pre tulli, è il divino Micheiagnolo Buonarroti; il qnal non 
solo tiene il principato di una di queste arti, ma di tutte tre 
insieme. Cosini supera e vince non sotamentc tutti costoro 
c'hanno quasi che vinto già la natura, ma quelli stessi fa- 
mosissimi antichi, che si lodatamente fuor d'ogni dubbio la 

< Non tulli foiK canrcrnHTiDno un til giìtliùa, fokbi il Pirmigù- 
nino Toitndo taptrire il CaTRggiD nella pnit, aiit tmntt ndl'iftiu- 

* CuA, in gli aiUGci rhc a Kinpo ddlo Berttlon aoa Tittnna piò. Il 
periedo ì mal cailinlto, e ptniò iìmm Mrnra. 

* E qnntD appulo (pitniilit riipondm! ill'AnUn) è itilo il Ina ( 
il Ino niilt. 
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saperarono; ed unico si trioni di quegli, di qucsii, e di lei; 
non imagi nandosi appena quella, cosa alcuna sì slrana c 
lanlo diIBcile, ch'egli con la virtù del divìnissimo ingegno 
su»! mediante l'industria , il disegno, 1' arie, il giudizio e la 
grazia, di gran lunga non la Irapassi: e non solo nella pit- 
tura, e ne' colori; sotto il qual genere si comprendono tutte 
le forme e lutti i corpi rclli e non rellì, palpabili ed impal- 
pabili, visibili e non visibili; ma nell'estrema rotondità an- 
cora de'corpi , e eoo lu puiila del suo scnrpello; e delle fati- 
che di cosi bella e fruttifera pianta son dislesi già tanti rami 
c si onorati, che oltre l'aver pieno il mondo in si disusala 
foggia de' più saporiti frutti che siono, hanno ancora dato 
r ultimo termine a queste tre nobilissime arti con tanta e ai 
Riaravigliosn perfetione, che ben si pnò dire e sicuramenle, 
le soe statue, ia qual si voglia parte di qudle, esser più belle 
assai che l'antiche; conoscendosi, nel mettere a paragone 
leste, mani, braccia e piedi, formali dall' unn e dall' altro, 
rimanere in quelli! di tu-lui un certo funJanioiito più saldo, 
una grazia più iiilcraaii^iito i^raziosa, e<i uiiii mollo più asso- 
luta perfeEÌone, condotta con una certa cliflicullà si facile 
nella sua maniera, che egli è impossibile mai vrder meglio. 
[1 ehe medesimamente si pu6 credere della saa pittare; le 
quali, se per avventura ci fussero di quelle famosissime gre- 
che o romane da poterle a fronte a fronte paragonare, lanlo 
reslurebbono in macgìor pregio e più onorate, quanto più 
appariscono le sue sculture superiori a lulle le antiche.' Ma 
se tanto sono da no) ammirati quo' famosissimi che, provo- 
cati con si eccessivi picmj r l'oii l^inla ft^liiiki, diedero vita 
alle opere loro; quanto diiviiinio noi in;iggiurni>!nto celebrare 

' Tra i pregi samniL cfie «nJon amniiiibili )t itulluir di Michtlinuio- 
to, h At dcitiit la molleiia che tppiriice nelle patti canuuB, onde a vedeile 
mili dw i moKoli di qnelk EgDn dd^o c«din alla pitiitan dilli' mano. 
Vei ipuili <|D>lilh, per li cognìiiane aDalumici , per l'tnt^i te,,po»ono te 
itilDe di lui «lere antepone » molte aaliclie. Mi il Vuiri ha deiro essere 
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e mellere in cielo questi rnriaaimi ingegni, che non solo 
sema prcmj, ma in una povertà miserabile fanno frutti si 
preiioBi? Credasi ed a^rmisi adunque, che se in questo no- 
stre secolo bitM la ginstB remuneraiione, BffarebboDo wnia 
dobbio cose piò grandi, e mollo migliori ohe bob fecero msl 
gli anliebi. Bla lo avere a eomballere pM con la Ihme che 
con la fama, tien sotterrati ì miseri indegni, nè gif lascia 
(colpa e vergogna di chi sollevare gli polri iic, e non se ne 
cura) farsi conoscere. £ tanto basti a quoilo proposilo, es- 
sendo tempo di oramai tornare alle Vile, tradando di stinta- 
menle di tutti quegli che hiinno fatto opere eetebrale in 
questa terza maniera; il principio della quale Ai Llonardo 
da Vìnci, dal quale appresso comincieremo. 
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LIO^ARDO DA VINCI, 



[Silo 14fil. — Mario 1SI9.] 



GraDd issimi doni si veggono piovere da?!' influssi celesti 
ne' corpi umani, molle volle naiuralmenle, e soprannaturali 
talvolla; slrabocchevolmenle accozzarsi in un corpo solo, l>el- 
lezzfl, graiia e virili in una raaniera, che dovunque si volge 
quel lale, ciascuna sua azione è tanto divina, che lasciandosi 
dietro tutti gli altri uomini, manirestamenle si fa conoscere 
per cosa, com' ella è, largita da Dio e non acquistala per arto 
UDiana. Questo Io videro gli Domini in l.ionardo da Vinci, 
nel quale, olirà la bellezza del corpo non lodata mai a ba- 
stanza, era la grazia più che inOoKa io qualunque sua azio- 
ne; e tanta e si fatta poi la virtù, che dovunque 1' animo 
volse nelle cose dilHcili, con facililà le rendeva assolute. La 
forza in luì fu molla, e congiunta con la destrezza; l'animo 
e '1 valore, sempre regio e magnanimo; e la fama del suo 
nome laalo a' allargò, che non solo nel ano tempo fa tenuto 
in pregio, na perrenne ancora mollo più ne' posteri dopo la 
morte sua. ' 

Veramente mirabile e celeste fa Lionardo Bgliuolo di ser 

) •l,*nprrjraij.|ioic intoviio ,i LcoTurdo Vinci c ItilWvij qutlla di Cario 

Vinci. MiliDD, 1804. Essi coolienc le fiii minule ìndfgiuii ni> pan è ire- 
ni d' uioci, die in pitu >db doTuti lUe infocnuiigni dui cooiìgliec De Pa- 
gare, n «mie GilleiilieTg lìitt* qnuto Ehie Io UJuca, * l'uoelilii & iIcd- 
iw hoIìiÌb UdU al GeHi, il WSaSSSo a >i altri {Flta ti igurt JlLtamari» 
d» Vbicl, Upti), mi, ÌD-I.]) Bu senta Drìsioali uiuraaiiiBl t iwia ai> 
liu. Ca molM inpnbllo cn iÌukìIo il di C. C, Bnuni FUa ed 

aria ài Ltonarda da Vinti. 
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Piero da Vinci;' e nella erudizione c principj Jelle Icllcro 
arebbe Tallo profiilo tjraudc, se egli non Tussc sialo Unto va- 
rio ed inslabile. Perciocché e^li si mise n imparare molle 
cose; e Goroiodale, {KH l'abbandonava. Ecco, Dell' abbaco, 
egli in pochi mesi ch'e'T'alleae, fece tanio acquisto, che 
movendo dì continuo dnbbj e diflicaltà al maestro che gì' in- 
segnava, bene spesso lo confondeva. Delle alquanto d'opera 
alla musica; ma loslo sì risolvè a imparare a sonare la lira, 
come quello che dalla nnlura nveva spirilo elevatissimo e 
pieno di leggiadria, onde sopra quella canlù divinamente al- 
l' improvviso.' Nondimeno, benché egli « si varie cose atten- 
desse, non lasci& mai li disegnare ed il (are di rilievo, Dome 
cose che gli andavano a fantawa più à' alcun' altra. Vedalo 
qnealo,scr Piero, econsiderato la elevazione di quello inge- 
ttno, preso un giorno alcuni de'suoi disegni , gli porté ad An- 
drea del Verrocchio, ch'era mollo amico suo, e lo pregù 
sircllamcnie clic gli dovesse dire, se Lionardo attendendo al 
disegno, farebbe alcun profiilo. Slupi Andrea nel veder il 
Krnnclissinio principio di Lionardo, e confortò ser Piero che 
lo facesse nllendcre; onde egli ordinò con Lionardo eh' e' do- 

■ ' Fu lìgUuDin nKunle di ler Piiia f ADtonio ii tir Pitra ói >n Caida 
ili Vinci, Qiioitli 3i uni certi Giutina, donai di CirtaUriga a Accmihrìga, 
di Piero di Luci del lunga tuaa. JHTIt dtmiudc pdiUie lU dal Gajre (I, 333, 
SU] li Tiene ■ iipen eoo eeiUue che il uoitia LtOBiido (ncque mil 1469L 
— Vinci k nitiIlD nel eompiilinKntD fionnlina, pnim EnpiiU. 

■ tJttlt potiiB di Ini non c! niM eba il UfaMt mtìta, «mixUad 
dil LDnuiiO) aà qaib trari fib it Inlue il nno ddl'Mon, cki H pii. 
Ilo: ma fone non i qneita la lu imilior piodoiiou fetìia. 

Chi non imi quel dio vndl, quel che poi ToglUì 
Cile quel do non n pai, foBe i lobn. 
Adimqpfi (Aggio Fuomo i da leoere. 
Che da <]Bit chi non può Ilio vnltt t^B*. 

Sh umpre h di toIci ^nel che l' nom poti. 

SpBKi par dolce quel che tarai anno. 

Fonai ^ qui io toIiÌ, poi di' io F (bU. 
Adunque tD, Liti or di qnutc note, 

S' a te noi laiei liDonn t «gli altri cu», 

Vogll tempre poter quel ebe la ddibi. 
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vesso andare a boll^ di Andrea: il che Lionardo fece vo- 
lenlìeri olire a modo; « non solo e§ero[lA sua professione, 
ma lulle quelle ove il disegno si interveniva; ed avendo ano 
ìnlellello lanlo divino e maraviglioso, che essendo bonissimu 
geometra, non solo operò nella scultura, facendo nella sua 
giovanezza di terra alcune teste di temine che ridono, che 
vanno formate per T arto dì gesso, e piirlmenle leste di putti 
die parevano usciti di mimo d'un mapslro;' ma nell'archi- 
tettura ancora fu' molti disegni cosi di piante come d'altri 
ediDzj, e fu il primo ancora, che, giovanetto, discorresse 
sopra il fiume d'Arno per raetlerlo io canate da Pisa a Fio- 
renza.* Fece disegni di malini, gualchiere, ed ordigni che 
polessino andare per forza d'acqua: e perchè la professione 
sua volle che fusse la pittura, studiò assai in ritrar di natu- 
rale, e qualche volta in lar medasjlie" di figure di terra; 6 
a dosso a quelle metteva cenci molli interrati , c poi con pa- 
zienza si metteva a ritrart^ll sopra a certe tele sollilissime 
di rensa o di panni lini adoperati, e gli lavorava di nero e 
bianco con la punta del pennello, che era cosa miracolosa; ' 
come ancora ne fa fede alcuni che ne ho di sua mano io 
sul nostro Libro de' disegni: oltre che disegnò in carta con 
tanta diligenza e si bene, che in quelle finezze non è chi 
vi abbia aggiunto mai; ohe &' ho io una lesta di siile e chiaro 
scuro, che è divina: ed era in quell'ingegno infuso tanta 
grazia da Dio ed una demasiraiione si terribile, accordala 



' ' . AncJi'io mi liovn una WilicriaoUdi tma di un CrijIO mciitrf i hc 




" t pan ai(r <[e1 vicrhia ii>io; cou vetameoK wwllenlt. ■ [Loniax.o, 
Tmuiù deW Arte dilla PlUnra tee Komi, UH, in-«, VdI. I, pag. 'JI3). 
Lo lUuD LooiauD (ivi pag. 301] ricnJi - un clTitlg di lUieTO iì platliu, 
> ratio di ina mago (di Leonardo), tlie ha il ar. T-cont aniiua ilaloiiio. • 

3 ' D i r;uc>l3 (onic dialirt opert idraulirliF, ai lica diiroTio nella Farti! 

J ■ Cos. liflL ,.IÌ7[,>,.- ,M IjfiS; p non (Uiinio tnlfn.lirt, itlil.tne nc- 
pieglit. 
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con riDtellello e. memorLa che !o serviva, e col disegno delle 
mani sapeva si lienecsprimpre il suo concello, che con ira- 
gloasmenti vinceva e con le ragioni confondeva ogni ga- 
gliardo ingegno. Ed ogni giorno faceva inodegli e disegni da 
potere scaricare con facilità monU, e forargli per passare da 
un piano a un altro, e per via di lieve e di argani e di vite 
mostrava potersi alzare e tirare pesi i^randi: e modi da VO' 
lar purli, e Iromlic tln cavare de' limshi bassi aeijiic, che quel 
cervelli) mai reslava di i'hiril>izzarc; de' quali pensieri e fa- 
tiche se ne vede sparsi per l'arte nostra molti disegni, ed io 
n' ho visti assai.' Olirechft perse tempo Bno a disegnare 
gruppi di corde fatti con ordine, e cbe da un capo scgnissi 
lutto il resto fino all'altro, tanto che s'empiessi nn tondo; 
che se ne vede in islampa uno difficilissimo e molto Iwllo, e 
nel memo vi .sono queste parole: Leiimrdxtt Vinti Atatie- 
mia.' E fra quesli mortegli e tlisp^ni ve n' era uno col quale 
più volle a molti cillailini intieenosi che allora covcrnavano 
Fioreoy.a, mosiima volere aliare il (em|iiu ili San Giovanni 
di Fiorenza, e snllomcllervi le scalee senza minarlo; e con 
si forti ragioni lo persuadeva, che pareva possibile, quan- 
tunque ciascuno, poi che e' si era parlilo, conoscesse per sé 
medesimo l' impoMibiiitft di cotanta Impresa. 

Era tanto piacevole nella con versai ione, che tirava a sé 
^li animi delle genli; e non avendo egli si può dir nnlla, e 
])ijco liivoranilii, del continuo tenne servitori e cavalli, de' 
quali si dilelUi molili, e parlicularmenle di tulli yli altri ani- 
mali, i quali con grandissimo amore e pacicnza t^'ovcrnava; 
e mostrollo, cbé spesso passando ilai luoghi dove si vende- 
vano uccelli, di sua mano cavandoli di gablii^i e pagatogli a 
chi li vendeva il prezzo che n' era chiesto, li lasciava in aria 
a volo, resliluendoli la perrtiiln libertà. Laonde volle la na- 

' Carlo Grill iic pul.l.li.u imi <|L]inUt:i in Miljnii t;d I7S4 

11(1 Giliaiii. Nel 18^ Fuioar, ivi lipiodolli con noie [lIusLtllÌTC di Giu- 

pnUilicD pnn ia Hilno od ITtfi GìmIubo HmUHi di CandiUo. 

' * QnitD iogtgniuo intnediIntiilD dlcolA, JtntRnf non Ltoaurdiu 
yinci JccBdtmIa ma Lienaril fftiet jleairmia, h tipoiDla aaH'Ain»- 
retti in frontt lite Kimerle die (gli icriiic upfi Leonilde i e se ut bi 
un* iDlira ilimpa in kifno, creduti di LeoninlD ittuo. 



tura lanlo favorirlo, che dovunque o' rivolse il pensiero, il 
cervello e l' animo, mostrò tanlu Uiviitilù nelle cose sue, che 
nel dare la perfezione di pronleiza, vivacità, bonlade, vr- 
gbem e grazia, nesauno altro mai gli fu pari. Vedesi bene 
ehe Lianardo per l' intelliguiza dell' arto oominciò molle 
cose, e nessuna mai ne Osi, parendoli che la mano aggiu- 
gnere non potesse alia perfezione dell' arte nelle cose die 
egli sì iitiaginava: conciossiacliè si formava nell' idea alcune 
diDicullà sottili e tanto msravigliose, che con te mani, an- 
cora eh' clic russerò eccellentìssime , non si saretibono 
espresse mai. E tanti furono i suoi caprii:ci, ihc fìlosoranclo 
delle cose naturali, attese a intendere la propriclii delle er- 
be, conlinuando ed osservando il moto del cielo, il corso 
della luna, e gli aodamenli del sole.' 

AccencioBsi dunque, come é detto, per *in di ser Piera, 
nella saa fanciullezza all' arie con Andrea del Verrocchio, il 
quale faccendo una (avola, dove San Giovanni battezzava 
Cristo, l.ionardo lavorò un angelo clic teneva alcune vesti; 
e benché tosse giovanetto, lo condusse di tal maniera, che 
molto meglio delle fii^ure d'Andrea stava I' angelo di l.ionar- 
do: il che fu cai^ioiie ch'Andrea mai più non volle toccar co- 
lori, sdegnatosi che un fanciullo ne snpcsse più dì lui.' Li 
fu allogato per una portiera, che si avea a fare in Fiandra 
d'oro e di Bela tessuta per mandare al re di Portogallo, un 
eactane d'Adamo « d'Era, quando nel paradiso terrestre 
peccano; dove col pennello fece Lionsrdo di cbiaro e acaro 
lumeggialo di biacca un prato di ert>e infinite con alcuni 
aninwli, che in ^eta pnò dirsi cb» in diUgeoia 9 natnralilà 

* Hdti primi (dnione leggoaii inolirr. !.■ ..r.stipi.il j„iMo- .. Per 11 dit 
• ùa nell' iidoio un coihilo >1 eitiiro, Ji ■ 1' ni.ri .[ ...i-i iva a qmlilii»* 
- giù nligioue, lliminila per avtenlurj i^iù li. i-^' l i i;!" .^jli, che CTillil- 
■ no. - H(ll> leamìt (diiiont omcuc il \ .,.jri un ul jiT^Jo, e Tea Unt, 
coiuictnilD fnldlillnialE i'tian itito ini;.iTiTi3iD .h <|iij]che mairoddati 
(ndtrioM fimuti ni Tolgoi in|i«rocchà b nnrn rh; in quti lEmpi nei q»l! 
lo ilndio dtlìe cou nilunli ■ ipeculaiiie non era ti comune, cqIqio die ri 
si appUeiiitiui icnivilio digli igoorinti r^cilnicnlc piai [lec iictici o miicn- 
leal!, t Boa di rido oinidìo jet ratlnecLtcri e prr myghi. (V. jin lOtto, > 
piB.3eknot.] . 5). 

* ' Vfdi la Vili del VcnDcchio nel laltunt V ii quali idiiioi». 
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al mondo divino ingegno far non la possa 8i siniile. Qaivi è 
il fico, olirà lo scorUr delle Toglie c le vedute de' rami, con- 
dono con lanln Ririore, che l' ingegno si smarrisce solo n 
pensnrc come un uomo possR avere Innin pacienza, Evvi an- 
cora un pnimizio che hn la rolondilà delle ruote della piilma 
lavorale con si grande arie e raarnvigliosa, che altro che la 
pazienzia e l' ingegno di Lioaardo non lo poteva fare; la quale 
opera allrimenli non si foce, onde il cartone è oggi in Fio- 
renza nella Telice casa del magniDco Ottaviano de' Medici, 
ilonaloali, non ha mollo, dai zio di Lionardo.' 

Dicc.^i r.lìP. scr l'icrn ila Vinci essendo id^a villa, fu ri- 
cercato duipeslicameule da un suo ronladino, il quale U' un 
Ileo da lui tagliato in sul podere aveva di sua mano Tatto una 
rotella, che a Fiorenia gnene bcease dipignerei il che egli 
cODtenliRBimo fece, undo mollo pratico il Tlllano nel pigliare 
uccelli e nelle pescagioni, e aervendosl grandemente dì luì 
ser Piero a questi esercii}. Laonde fallala condurre a Firen- 
xe, senza allrimenli dire a Lionardo di chi ella si Tosse, lo 
ricercù che egli vi dipigoesse suso qualclic cnsa. Lionardo 
arrecainsì un giorno tra le mani quesin rolclla, ve^ucndola 
(orla, mal lavorata e goffa,' la dirizzò col fuoco; e ilalala a un 
torniatore, di rozza e goffa che ella era, la Tccc ridurre deli- 
cala e pari; ed appresso ingessatala ed acconciatala a modo 
ano, cominciò a pensareqnellochevisi pot^ssedipigneresu, 
che aTOSSe a s]>aTeitlareGhi le venisse conlra, rappreaenlando 
lo effetto BlesBO che la (eala gii ài Hedusa. Portò dtinqae 
Lionardo per questo effetto ad una sua stanza, dorè non 
entrava .se non egli solo, lucertole, ramaifi, grilli, serpe, 
farTnlIc, lucusic, nollolc ed altre strane spezie di siraitì ani- 
mali; dalla moltitudine de' qualj variamente adattata insie- 
me, cavò uno animalaccio molto orribile e spaventoso, ìl 
quale avvelenava con l'alito e Taceva l'aria di Tuoco; e 
quello fece uscire d' una pietra scura e spezzala, buffando 
veleno dalla gola aperta, fuoco dagli occhi, e fumo dal naso 
i\ stranamente, che pareva monslrnosa ed orribile cosa af- 
fatto: e penò tanto a (aria, che in qoella stanza era il morbo 
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degli animali morii Iroppo crudele, ma non genti(o da Lio- 
nardo per il grande amore che portava all' arie. Finita que- 
sta opera, che più oon era ricerca né dal villano nè dal pa- 
dre, Lionardo gli disse che ad ogai eoa comodità maDdasne 
per la rotelle, che, qnaolo a lai, era finita. Andato dnnque 
ser Piero nna mattina alla slama per la rotella, e picchialo 
alla polla, Lionardo gli aperse dicendo che aspettasse un 
poco; e ritornatosi nella stanza, acconciò la rotella al lame 
ÌQ sol leggio, ed assettò la finestra che facesse lume abbaci- 
nalo; poi Io fece passar dentro a vederla. Ser Piero, nel pri- 
mo sspetto non pensando alla cosa, subitamente si sfo^sR, 
non credendo che quella fosse rotella, nè manco iliplnln quel 
figuralo che e' vi vedeva; e tornando cui passo a dielro, Lio- 
nardo lo (enne, dicen<io: Questa opera serve per qnel che 
ella è btia; piglialala dunque, e pwlatela, ehè questo è fi 
fine cbe dell' opere s' aspetta. Parse questa cosa pid che mi- 
racolosa a ser Piero, e lodò grandissimamente il capriccioso 
discorso di Lionardo; poi, comperata tacitamente da un mer- 
eiaio un'altra rotella dipinta d'un cuore trapassalo da uno 
strale, la donò al villano, che ne li restò obbligato sempre 
mentre che e' vìsse. Api>res.iu vendè ser Piero quella di Lio- 
narilo secretamenle in t<'iorcnza a ccrli mercalanti cento du- 
cati, ed in breve ella pervenne alle mani del duca di Milano, 
vendutagli trecento ducali da'delU mercatanti.? 

Fece poi Lionardo noa Hoglra Donna in un quadro che 
era appresso papa Clemente VII, mollo eccellente; e fra l'al- 
tre Mse che v'erano falle, contralTece una caralTa piena d'a- 
cqua con alcuni tiuri dsinlri), liaw. olirà la maraviglia doila 
vivezza, aveva imiUili) hi ru<^iiida doli' acqua sopra, sì c.Iie 
ella pareva più viva che la vivezza.' Ad Antonio Segni, suo 
amitissimo, fece in sn on foglio no Nettuno, condotto cosi dì 
disegno con tanta dillgenzia, clie e' pareva del tulio vivo. 
Vedovasi il mare turbalo ed il carro suo tiralo da' cavalli 
mnrini con le fantasime, l' orche ed i noti, ad idcone leste 
di Dei marini bellissime; il qnale disegno tb donalo da Fa- 

' D" gran tempo non m m 111 |riù aotfnl. 

I Cndcii tuir ^lli piuiediiti dil nioiipe Bargbw ■ Itonu ( Amo* 
Riti p. 168). 
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bio ano fidinolo a masaet GimnBi Gaddì, «00 qnetto «pi- 
gnmoMa 

Aii«« Flr$iniH Srphmam , pbiieH Bsmtnuj 

Barn m*rii BuMmt ptr mda fitetU au. 
MtxU ifuid4m iHius Illuni eautfttìll Httrqitt, 
flnelHt mi acutlt/ jareqiu finii tea * 

VeDoegli fanlasii di dipignere is m quadro g dio odb 
leslB d'oDa AJedusa, wn una accoacialura In rapo con udo 
aggrapparoento di serpe, la più strana « atravagaDlo inTon- 

zìone che si possa immaginare mai; ma come opera che por- 
tava tempo, e niiiio inlervicne in lulte le cose sue, 
rimase iniperrulla. <Jui!.>hi ò Tra le cose eccelienli nel palazzo 
del duca t^osimo," insieme con una lesta d'uno angelo» che 
alia uo braccio io aria, che teoria dalla spalla al graiito 
Tenendo ianaBXi, e l'altro ne va al petto con una maoo.* È 
cosa mirabile che quello ingegno, che avendo desiderio di 
dare sommo rilievo alle cose Clie egli Taceva, andava tanto 
con l'ombre scure a trovare i fondi de'più scuri, checercava 
neri che ombrassino e russino più scuri dcRli altri neri, per 
Tare che 'I chiaro, medianle quegli, fu^si più lucido; ed ìn- 
lìoe riusciva queslo moilo tanto linto, che non vi rimanendo 
chiaro, .ivevon più Turma ili cose falle per contratbre una 
notte, che una finezza del lume del di: ma (olio era per cei^ 
care di dare maggiore rilievo, di trovar il fine e la perfe- 
xlone dorarle. Piaoevagli tanto quando «gli vedeva certe 
teste bizzarre, o eoo barbo o con capeggi degli somioi naln- 
rali, che arebbe seguitato uno che gli fussi pinoiulo, un giorno 

I Li GiWail GiAAi Tu vcd'IuD, < nao iippianii> ijuil drslina avci» 

l,enÌ!iinio i on,rrv3tj utili r.illrrii rfi F.rfnir, ntllj »li oif 

igni! i qn.L.f.l -li pinoli .nolf, ,,|>|>..lfi;,i,ri jUi Stuoli Tosfini. Li iLini[M 




MiaBUII t lùltuitlon di qlidii pniio on ligiUkit, mi in ill>t« coli ut 
«rado, ehi iirìi pinTutart e iatcadtitll, coi pti ranali tri ttiluto loU' or- 
chia, non mimo ntppur loipcttata chi liaM ape» di I^oandoi noodiBitBa 
il Dominilo ilttiDiiIarc oalle indiuliìe dtll' aru tu ^uau ■ diigU un aipelto 
pliuibnt B Ul« da pictsaderac buoiu iDmraa. Fu M(»imia ìa M|iilto da 
on dittinto piTtooaggio Ruw. 
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intero; e se lo melleva taimeiile nella idea, che poi arrivalo 
a casa lo disegnava come se l'avcEse avulo presente. Di que- 
sta sorte se ne vede molle leste e di remmioe e di maacbi, 
e n'bo io disegnate parecchie di sua mano con la penna nel 
nostro libro de' disegni Unte volle dialo; * come fa quella di 
Amerigo Vespucci, ch'é aoa testa di vecchio bellisuma, dl- 
segoata di carbone, e parimenti quella di Scaramuccia capi- 
tano de'Zingani, ciie poi ebbe ' messer Donalo Valdamhrìni 
d*Arezzo, canoaico di San Loreazo, lassatagli dal GiamboU 
lari.' ComiDciùuna tavola della Adorazione de'Magi, ohe v'A 
su molle cose belle, massime di teste; la quale era in easa 
(l'Amerigo Beoci dirimpetto alla logi^ia dei l'cruzzi, la quale 
ancLe ella rimase iBoperfeUa come l'altre cose sua.* 



del Vinci che lono nt]k riccoìli della Calisri.i di Firenif. 

'"Quello eiie,.0lulr> Jal «uso, manca iiplls (cron.la tdiiionf, [icr 3i- 
ttUo di tlnnpi. 

M meiltlimo colore. Due Togli Ai caricatore tnlteggiite di penna ec. Vii Pa«- 
savsDI, I'ii,fgin nrtislico. pig. S°5. Un buon nnincrO lUle m earftaMn t 
ilalo io<:L.o nelle: r<:rr>/sru-« el pco4< nrlem picllt^Br lacfpfe-d* /sCflC 
Ufi mi/et.» IfcncilUa IMlur /W,., 07. / »n /ne. nn^c 474S, XIV f«l. 

alrcn. da yf„ci\ui,flir , -ere ine n Jacnho .'iixnd'^rLRaiUbiìnir, 18j4 
in-i, - BiCntU dei TillS de c^r^rl.r^ « rf= ,'k«r<;,, d^„i„i-, p^r 
iMnar-d di Vinci Jlorl«U^, par le C. (0.1116) .le t. (^jlu,),17M, 

in-i. QlKItc bIIÌDI fuinno ìnriio di l.el nnnin i^ G. 1. F. in Aiigusla, 
in-fbL Se ns traTino indie nells Colleiiooi dtl Gtili c del ChniliBrliia. I 
nooi della rtnaae, MriWi in lialutt» buImm, dimaMwa A» LMnudo d>- 
HBiH <fmU aàalaxt dtl tita, • prapiìuatnw in Whiia. Sun 3 Lmm» 
u. Tratuta dttla Kttarm, Wh. Il, ap. I, éa naleida tm* n&i Lio. 
nardo • hn m qiu^ di clcanè oontaftoi mee» a lidere C'bUo clic 
s Don In factuB poi, na mIubcbii lo dlicgniue), mlic certi ncmhll quali 
" giudicò 1 eoo propalilo, ed annd^gliAi fatti raniliari, col irieuo di bIcudì 
" mai amici gli fen a coorltoi ad ^i l edendogli appraiio, ei pale a rriccoiH 

- tare la piiipaaie • ridiDola «ne del mandcvin DKxkx^ gli Im, quodiiH' 
qMDDB Hpaiierodidia, ridenalla muctUata. Don^ agli auwmàa (B- 

- Ilganiwiiiuineiw, indi I bra «uU eea qwÌ'dglliiUIi«lÌ (ha fMnano,n«- 

- piaaiaiuUaKiiDU; a f*\, iega chB Itanmo parifi^ li liiira la ameny «I M 

- giutdtMi, Alt li ■niaaia Osna lo» la oonlll di I.«n»da nel eonnt*. a 

* Si «SBMaaa adiu« BtUa B. fiallltia di Bìreiiae, nella ula Dla||lon 
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Avvenne che morlo (ìiovnn <inleazzo duca di Milano, e 
eresio Lodovico Sforza nel grado medesimo l'anno 1404, fit 
condotto a Milano con gran ripulazione Lionardo al duca, il 
quale moUo si diletiava del suono della lira, perchè 80iia»< 
se;' e Lionardo portò quello strumento ch'egli avers di sua 
niBDO fabricalo d'argento gran parte, in forma d'un teschio 
di cavallo, cosa hizzarra o nuova, acciocché l'armonia fosse 
con maggior (olia e più sonora di voce;' laonde superò lutti 
i musici che quivi ernno concorsi a sonare. Oltra ciò, fa il 
migliore dicitore di rime all'improvviso del lenipo suo. Sen- 
tendo il dura i rnu'ionamenti Innlo mirabili di Lionardo, Inl- 
menle s'innanioró delle sue viriti, che era coi!a incredibile. 
E pregatolo, gli fece fare in pittura una (avola d'altare den- 
trovi una Natività, che th maudala dal doca all'imperatore.' 
Feee ancora in Milano ne'fVali di San Domonico a Santa Ma- 
ria delle Grazie un Cenacolo, cosa bellisairoa e maraviglio- 
sa; ' ed alle leale degli apostoli diede (anta maestà e belles- 

ddli, Scuala loxiDi. Il diagDa indio UOfid nill' sport ispra «itala (Bota 13> 



* ' Quello maraiiglicuo ilipinlo, cht Ali Lami vien diUn, c t Ijuon 
dirillo, mere il comptndio ai tulli gli iiudj t di Inni gli irritti lii Ltoiut- 
da, fu ineiio, come <^ I»n Doto, nrl jSOD di niETielIa Morghcn, in tisg\io 
gianitc; ed k ilimalo il cipoiaToio di qutilo indioto fu io le^lo liptluto 
da molti, pili taidif per ordine del Vicari d'IUlia fìi copiato in muiaicOf a 
a tal uopo II C*T. Boui dingnò un orto», clia on ti coDigrn ntUa Gal- 
Inia LtucbtcDlai; di HooKo, ad uagtil ia ugoito il dipiuto, die ora •■ Iran 
la Imi 1 Hlbna. 1 diugni di itndio che il Bauioeléce, lovia iirit.copi* 
)Btii:lie(ptrle<{uali<>edi Amoreiii t P. Villot, ^oKm TtHiw luliat 
«rpojei itonj Iri GaUriis JVobDifa/ di LoHi/rs) Parti 18*9) 

ai Icovano Dilla colleiioDC Ducili di belle mi in -TVcimir. FniUo della oi> 

Ini mandato alfa Ince nel ISiD, col titola: Dtl Ctmaeolt di Liimtrde d<t 
Vinci libri quattro, io CofMoi opera ckt dette materia ad uà aann tritici 



Dlgitize<tl)y CoOglc 



21 



/a, che quella del Cristi) lasciò imperrclla, non pensando 
poleric dnrc quella divinità celeste, che all' imasinc dì Gri- 
gio si richiede.' La quale opera rimanendo cosi per Unita, è 
siala dai Milanesi tenuta del conlinuo in grandissima vene* 
razione, e dagli altri forestieri sticora; atteso che Llonardo 
s' tmasinò e riuscigli di esprimere quel sospetto che era entra- 
lo negli Apostoli, di voler sapere chi tradiva il loro maestro. 
Per il che si vede nel viso di lutti loro l'amore, la paura e 

10 sdegno, ovvero il dolore di non potere intendere Io animo 
<li Crislo: la qual cosa non arreca minor maravit^lia, che il 
conoscersi allo inconlri) roslirinfioiic , l'odio e 'I tradimento 
in Giuda; saiìza che o^ni minima parte dell'opera mostra una 
iucredihile diligeniia; avvcngaché insino nella tovaglia è con- 
IrafTa Ilo l'opera del tessuto d'una maniera, che la rensa slessa 
lion mostra il vero meglio. 

ddtoale CniD Verri, ilimpala «1 IBIS. _ L' Amorclli [pag. 6b) pm pn 

dil iWIi • cha pi (OutgmnM domi itctId mcnninciilo Tari «mi io- 
niDiIj ■ il BdmI mi» [«nino, dit t1 Itronite per tan tcdki inm, 
dot dil 1481 il 1Ì9T. 

■ SeccDdo l'AimcDioi td 4llri, il Tolto del Silrilore en floiliiiimo. Può 
darli de ftt rtKcntioiie Toi» eondotro allo iteito grado delle altit icitc, ■ 
cbc □ondimcDO il }iilIore non paitiK Goilo, pErcbì munnle dì qaelkptp- 

gEie. — * E Leonaido, àia il LoTn.iizn, non ^oli pcnclrarc linla olire ca\. 
VinullsUO, ,h rorurRuirc i]nr'ls .l,;!,) ne] Crislo ilrl Cenacola. È fillio rbs 

11 Pino Jicc rlin i\A Conle AiLoriji; pjisjruciD si Mirchete GuDedi. Poi li 
tl.tie k fimiglii Sngvcàa di Venezia, dalli qmic li comprò il (ODiole ioglse 
Udnnj. Sembra clie queiti li legane a due infiori inglci!, per eoi ai dEviacro 
In dna parti) l'iui di disc), di tre Talln, die «db b mudo di rmt dami 
inglne. Sii allri li compero air Tomnuio Lawitncei ■ alla murte ana brano 
ae<|ui>lalì dal mcrcinte di rou d'irle Woadbuin. In Une, panarono nella 
rncHitti rirl red'nhn.la all'Aji! c nella vindila che di quella quadreria Tn falla 
M'iiU plil.Llira ndl :igcslDdeMbaO,l'iitoi.°<iJaicàliIicrlT,-20U Trancili.— QlieKi 

nfl c.ii., V del lili. 'ih list suo IVflHnIo della PiWtra. dove dire t ■ fa 

<f ridIio utilo (il roloiire i panello) di Leonardo Vinci, il quale feci le Iute 

Gli ApailDliwnoi 1> Sint'Andni,' 9° San Hitlio, 3" San Oiaeoiu, i" San 
Filippo s San Taddeo, G* San Pietra t Oioda , 6° San OloTanof B,imff- 
liala, 7' San Bartolooinno ■ San Tamnuio, S* (Undi Itcniole. — Il diie- 
gnn originale di lolla (1 dipinlD ai Ttd* ulli tMcolta del Mntco di Parigi. 
I priioi e leggieri acUiii li puaitdt F Accademia di Tcuaia. 
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Dicesi elle il priore c[i quel luozii sollecitava motto im- 
portuna mente Lioiiiirilo che fìiii^^si l'opera, parendogli stra- 
no veder Islora l.ionardo starsi un mezzo giorno per volta 
utraltft in oonsideraiionei ed arebbe volutOi còme faceva 
deiropere ehe «ppavana nell'orlo, che egli non avene mai 
fermo il pennello; e non gli baslando queslo, ae ne dolse col 
dncB, e lanlo lo rinrocolò, cbe fu costretto a mandar per 
Liorjardo, e destramente solleuitarli l'opera; mostrando con 
buon modo, che tutto faceva per l'imporlunità del priore. 
LionarUo conoscendo l' ingegno di quel principe esser acuto 
e difereto, volse ((|ael che non avea mai fatto con quel 
priora] diacorrere col dnca largamente sopra di questo: gli 
ragionò asHi dell'arie, e lo fece capace che gl'ingegni ele- 
vali lalor che manco lavorano, più adoperano; cercando eon 
la mente l'invenzioni, e formandosi quelle perfette idee, ohe 
poi esprimono e rilra^^onu le mani da quelle già concepute 
ucll' inlcllcltff. E i^li snuL^iiinsi.' clic ancor gli mancava due 
lestt da faru; quL'Ila di CrisU., della iiuale non voleva cer- 
care in turra e luiii ]j(jli'\a l.iulu |ii>(i-,ari', fhe nella imagi- 
nazione gli paresse poter coiicijierc quolla bellezza e celeste 
grazia, che dovette essere quella della divinità incarnala. Gli 
mancava poi quella di Giuda , cbe anco gli melleva pensiero, 
non credendo potersi imagìnare una forma da esprimere il volto 
di colui, che dopo tanti bcnilìzj ricevuti, avessi avuto l'ani- 
mo si fiero, che si fussi risoluto di tradir il suo signore e 
creator del mondo; pur, che di questa seconda ne cerchereb- 
be, ma che alla fine non trovando meglio, non gli iiianche- 
rebbe quella di quel priori; lani» impiirliino e iniiiscreto.' 
La qual cosa mosse il duca maravigliosamente a riso, c disse 
che egli avea mille ragioni. E cosi il povero priore, confuso, 
altese a solleoilar l'opera dell'orto, e lasciò star i.ionardo; 
il quale lini brae la lesta del Giuda, che pare il voro ritratto 

1 ilcDDl mdoDB dM la loia dì Giudi ii> ntimcslc il ritniio di fail 
ptiORi U 'tht k fllwi IIpndiHi d'iUionde cbe il P. Blodllli, il qnile to- 

fnetiatt mUU tatto, eaplUUqut emtt cantptno. Lf pimli éi iMUido 
MhaB adanqna ligandinl con ano idiHia pnogtstc piobrilD per mirti- 
Bean l'indiunlMn dd fnlc, « lir lidin il daci ille ([nne ^1 mtdriiiiHi. 
CV. Storia gaiulia dtl Cnaal» u. dtl P. Som. Pino. Mhno 17>S.} 
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del IrndimcDto ed inDmaailà.' Quella di Crislo rininsc, come 
si é detto, imperfella. La nobiltà di quesln (lilluia, si per il 
componimento, si per essere finila con una incomparabile 
diligenza, fece venir voglia' al re di Francia 'di condorla nel 
regno; onde tentò per ogni via se ci ttaasi slato atebitelli, 
che COR travate di legnami e di (erri ravessino potala armar 
di maniera, che ella si fosec coudolla salva, senza conside- 
rare a spesa che vi si fusse potuta fare; tanto la desiderava. 
Ma l'esser falla nel muro, fece che sua Maestà se ne portò 
la voglia,' ed ella si rimase a' Milanesi.* Nel medesimo refel- 

< RiipMM a qinli iBli di Gimb nraoDla OinHo CÌBiia,ndi Oio. 
Btlt. Ginldi, od idd DUcerie ttpra I ratiuntlj cbe ■ Lcourdo •• tuum 
f ptT *MlBri TtfhlD ma cba iMn lUo il ma dnUeris conTonn] ti tf\t 
- latrila, pn» lo itile, grotiimiDlt Io dlngnó, > eoa qnlta ■ ran ilin pnti 

■ cb'tgll In tutto ipiciriBiiD nen diUgentuiKale iie«i]i( In vairit Tum di 
» vili t milnge priionc, wtbta d IViti, compi eioda «n ilio tilt, cbe pin' 

■ ch'egli ilihii il (ndimenCo leolplia utili fraatc. •• 

del 1515. 

Vertendo ipjiì TC r imponlliiliA a tiHportiT la mnnglù, ne Irrt fife 
uni capii li qnik fu oolliKilii • Sin Geimno ifADUrru (Dt Pagavi). 

* Oggi li può coniideian come peiduti inebe pei Milioeii,- li h dele- 
HoFili. Lo >u»a Viiiri udii Vili òì Girotimo Ai Cirpi, pailiada delli 
UlU repia falline da Fca Girolamo Mooiìgnoci, din cbe nel UW lide 

pili le Don nna^miccbia ibbagliiU. Il Boltiii carconla rhe nel i7^6 (a 
TÌpullto d> un Itì- Hicbd Angelo Bellonij mi non din di qmii agtnii li 

coeoKiDie am* « dliiiùiionr' quali Tutodo J'umidiiì, la licema milita- 
n ce-, qodli pUK abbi» cantribi^to a liduila nel deplarabile italo attuale. 
— * Anebe qui tuitoio, con libtriì, ddle noie potte mIIi cdiiiou* lede 
tea ià TMiri, MgliuHhne tolemiiri k HguDii IiElIiHhiB conndtnilani . 
(oI^^nKole del Vinci. Hmnn'ilho dallato pnó megliD di quello dnamu 

ililiilirc nni campiutime cagli itileredenti peiiodi della pitto». Se li con- 
nina noi, con l' altra del pillare medciima, nel icfeltoiio d'Ogniiiinli), ti 

gNdim lUt |dà apicuin ■ emlteriilicbe, c dilla difttUiu ilh jiA pnftlli 
hellon. In Cliiuo,gIi ApoiIaH iiif ijooa nlla loro dlgidtk di pnAnMii ddl* 
piroli diiiaii dcdono l'nn pieno l' litio qn»[ non alniu t^miiiona^ 
paiiionili, * Bon Mmbnn eomiiMuri dilb pnok dil Ridnloic, lenoDqniI 
■mio cbc loio eonreiw dilla cowitnM efelli pnpiii mii^n» : lono «ut- 
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torio, mentre che lavorava il ComcoIo, nella testa, dove è 
ODfl Passione di maniera vecchia,' riirasse il detto Lodovico 
con HasdiniUaDO suo primogenito, e dell'altra parte la da- 
ehesBS Beatrice con Francesco altro sao figlinolo, che poi fii- 
rono amendna dachi di Milano; che sono ritratU divina- 
mente.* 

Henlra aite egli attendeva a qnesla opera, propose al 
d'jdh' fare nn cavallo di bromo di maravigliosa grandes- 
la,' per mettervi in memoria l'imagine del daoa;*e tanto 

«Ti lipiri diipoili rimiiKtrìciincpIe l'una ucmlo ili' alno. Prt»o il Cbiilin. 

aScUO^Il nù aigl^DOll i s& llpuita irnlimeDlD Jclla calcati, ini 
nelli Ilei» loro nitura : lutliria , l.rDchÈ li ìiivciiiìdiiì ii\ GhirkDdijo iMiiino 
^Bm„ui con mutila di LeonirdQ .Icuni Iralli di c>p.t»i™c , pim imìlt fisurc 
Hrinno se,.)»lt,i..«.ri lo,o la uniló . ia drlkala co.nunic=,loil( dceli 

pi) tcppt nuniruuit miti i leatioeiiii del cuore umina; teppe diiegniie ì 
tnb *(ghl gnippii c le |dù vagbe rorme; e menln i noi uitccunni dbpB- 
nriBO le Gbiub cdb limnubii , (gli oidi» ì gnqipi con nnlmiif I 
diiv con movÌEUEiita il più lìLero, congiDPIo ali* ordine più legolue. Qui tum 
ippaiiice più 11 lerriliii dri lipo 0 del lilritlii, ma inrcce i citiU nni na- 
liià ideale limo Teli e iìti, qiiinin noMtc e (|drìlniliiiiint. Qui l> pillnn 
è giunii all'apice della peireilone! ed b I dolne die b YeiutiBik dei luc- 
leiiivi sfalli Detraile, aliijia impellilo cbc le Rgim ilc|U Apatloli di Leonaido 

< E UBI CndGiÙDOB di Già. Donila Uontoilno, dia ri la inlUii it 
•no oODa «l-inna 149». 

1 Die* il P. GMIìmi, citalo dal P. Pino mila SMHa gtaalna te, die 
il Vìnci avETi laionti ^uei tilraiii di mili voglia, e ■ che ti lono ìnrcaci- 




captlJiiooo dipinli con'cilrema minuiii', ma di>iin,ii inaile masse. Ha iin 

finanitflte. I c^onlor^ un po' duri; gli OToameuli i' oro eseguili di colon aran- 

• Bob nieslTC ch'egli atiendtvj a quell'opera, mi gnu lempo budii 
fase Leonardo iil piopoiiiionc (Vedi più sollo la noia 3 a pag. 3S), e tì gat» 

MllUOiTeia ricominciilD da capo il cnallo (Aiaoielti, p. 

' Del dna Frsaececo l Stmtj padre di Lodorico^ morlo nel 4466- 
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grkndfl lo cominciò e riuscì , che condor non si potè mai. * 
Ecci chi ha avolo opinione ( come son varj , e molle volle per 
invidia maligni i giodizj umani), che Lionardo [come del- 
l'altre sue cose] lo cominciasse perchè non si finisse; perchè 
essendo di lanta grandezza, in volerlo gcllar d'un pezzo, vi 
si vedeva diflirullà incredibile; e sì polrebbe anco credere 
che dall'eSetlo molli abbin Talla questo giudizio, poiché delle 
cose sae ne son molle rimase imperrcttc. Ma, per il ver<~ si 
può credere che l'animo suo grandissimo ed eccellentissimo, 
per esser Iroppo volonlaroso, Tusse impedito, e che il voler 
oereare sempre eccellenza sopra ecoellraza e perfezione sO' 
pra perreiiODei ne fusse cagione; tidchi l'opra fnsse ri- 
lardala dal de^, come disse il nostro Petrarca. '£ nel 
vero quelli che veddono il modello che Lionardo fece di 
terra grande, giudicano non aver mai visto più bella cosa 
nè più superba ; il qoale durò fino che i Francesi ven- 
nono a Milano con Lodovico redi Francia, che lo spezza- 
rono lutto. Enne anche smarrito un modella piccolo di ce- 
ra, ch'era leaelo perfetto, insieme con un libro dì Dolo- 
mia di cavagli falla da lui per suo stadio. Attese dipoi, ma 
con maggior cara, alla Dolomia degli nomini, aiutalo e scam- 
bievolmeule aiotando in questo messer Marcanlonio della 
Terre, eccdlente filosofo, che allora leggeva in Pavia, e 

' Gai, campine, UnniaiK. Quatta t^gailo» l' aUiianiD cndati non ' 
ìanlile iBìlla, poìelit H. d'A^ioTiltt InlcM il iciIhi ctmdarrt ntl ligniS- 

p(i gcUiila'C imlLna IntogDite lOO/MW libbre diljranio. ()aiaiù invmà 
fin caMita openuonc , u^miiDero il Maio le oale diigmici iodi ntì Ìt9D 
■Ilidl'optniDiitlilieriaBlloailHiullieii gnueaoi, e In lai modo ;ìiitTutti. 
Nsn fa danqitt coli» di Lconiida le caniiir aan si poli mal. — '11 Gtili 
(Aj^I ai Leonardo te, pag. S) Tra aftuni ichiiii liprodus» H queiU 
ililm eipintrt anche nn' antica iljmpj, ch'tglieredt inliglijla da Leanaiila 
lituo. Cinirppc VjU.iTiìL di Milano pojjieda ora qurito «Kcbio laligllo di 
quaUTD irhiiii ili ravalli, icnz] picdliiilla, ognuno eoa «Talitni in ardane, 
cìit Mtot in cnauo il ],3-^lone drl comaado, e sembra in pracinla di cambiti 
(eie. Due de' cavalli Jianno prr punta di losErgno un gucnicro che itTvnlililo ■ 

£ l'amar di lapcc, die m'ba il aecUO 
• Che l'opla t lilardHa dal ietìo. 

Trtt<ifi d'Amtrt, Ctg. 111. 
rblari, ■nitori* AnhilMIl.—S. S 
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scriveva di qaeat» malniaf e Ai de'primi (come odo dire) 
ohe cominciò s illustrare con la dollrina dì Galeoo le com di 
mediana, e a dar vera lace alla Dolorata, fìno a quel tem- 
po involta in molte e grandissime tenebre d' jgnoranzH;*ed 
in questo si servi maravigliosamente dell'ingegno, opera e 
mano di Lionardo, die ne fece nn libro disegnalo di matita 
rossa e IraUeggiato di penna, che egli di sua mano scorticò 
e ritrasse con grandissima diligenza; dove egli fece tulle le 
ossature, ed a quelle congiunse poi con ordine lutti ì nervi 
e coperse di muacoli; i primi appiccati all'osso, ed i secondi 
che tengono il Termo, ed i tmì ohe muovano; ed In qoegU a 
|»rl« per parte di bratti caraUeri aeriBae lettera, ehe suo 
fatte con la mano mancina a revescra; e chi non ha pratica 
a leggere, non l'intende, perchè non si leggono se non con 
Io specchio. Di queste carte della nolomia degli uomini n'é 
gran parie nelle mani di messer Francesco di ittelio genti- 
luomo milanese, che nel tempo di Lionardo ora bellissimo 
fanciullo* e molto amalo da lui, cosi come oggi è bello e 

I M»c' AnlunÌD Mli Totre «tutu , rtlcbie Inalomjco , mail <]i Mia- 
l'siial. Il Ginviii ni feci l'cloglD. Di lui E & lltli Mmini di'linti Mìi fa- 
ntiglia nrlh rom si ImvjTna ootiiic nclli /'crgii» itiasirnla dtl MiiTci, 
P. I[, Li!-, i, 

li>. IV dclli laccol^pulihlidli afl Gerii li) il ri'Titlddi Fri<i«i<:a Mdto. 
— * 11 Milli nog Mio fu itnilB da LcDDiido, mi fu (ucIm tua diicepO' 
Idi DMqne nel tlS3, come A teagit tu liemio di Icauida ilcuo [Amo- 
niii, op. eli. pig. SS Ìd boti}. Lifoió v", foeU tn tìnta, ni I raol 
qDidrì lOTtnU conroodoul eoa dal nuiitio. A Vipria, ntl palaimo dcTIi 
rioilglEi Malli, riniiH ancon il fnBnnintD di uni Madonna rol pnUo, dipinto 
in Frtico in prapnlona colatale, the im Iidmw ngiani inaili iiirìlmin a 
FnnrriFO Mctii. Se bb 1ia uni Inciilona nella citala Raccolta del Fumigil- 
li. Il MaiiFiie, in una Ittlera il Copte di Cablai, che bli LXXXIV delHeondo 

doto dal Uuci di Sin Simone a Piiigi , che lania tiene della nuniiia di Leo. 
Dardo, cbt itntitieii giiHlieali del no pennello, le il MiU Mm tì arriM 
KriUa il propiio nome. Di quello i|nidro non iippiimo dare iltn uMiaie. Li 
PfuiCDtecI di Bellino, ikodJo il Ciulogo del Waagen, ha del Melii nni 
Pomoni seduta sotto un olmo inlrecciito a unn viu , eon un eaneilro di rmtti 
nelle manii che ascolta le parole del din Verlonno. — Il volume de^di^);iii an>- 
tomid di LeoniTdo o^gi c ia ptuicifo dell' iD^hiltriri. Cooliene fc^ 
|1Ì di calla turchini, o colorila, in foglio grande, lu' quali sono appicciti i 
Sitgni. (VcdiGillEnUrg, Op. e/1., p^. ITS.) Du di quelle tavole eoo molta 
inìuin, come pun Q riliaUo di Leomido, del quale li fu\t piò lollo, fa* 
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genlìle vecchio, che le ha care e tiene come per reliqaie (al 
carie, insieme con il ritrailo della felice memoria dì Liooar- 
da:*e chMegge quegli scrini, par impossibile che quel di- 
vina spirilo tbbi oDsl ben ragionalo dell'arte e de'muscoU e 
nervi e vena, e con lanla diligenza d'ogni cosa. Come anche 
sononellamanidi.'......, pitlor miliinese, alcuni scrini di Lio- 
nardo, pur dì caralteri scrini con la mancina a rovescio, cbe 
Irallano della pittura e de'modi del disegno e colorire. Coelnì 
non è molto che venne a Fiorenza a vedermi, desiderando 
stampar questa opera, e la condusse a Roma per dargli esi- 
to; né so poi dhe di ciò sia seguito.' 

roDO incile oellCi /«JtoWo,. o/ Orìginnl-Dcsignl ty Lionardo da Flnci, 
dello Ch»n)>er1iigi London, I79S, in f„l. Coi™ dilli crtdili Medi pi ,11 jm 
t" 'l«^'|''E'iiil""i ilello nelli j-rffaiion. dell'opera, pag. iO 

inni i .uni iDloinfl. Il doli. Guglid-no Hunier, „,ìì, Inlrodu.ione al suo 
Cor» i' ADitoioii CLonrfri, 1784}, Mi i diirgni aaitomicl <Ii Leoniido per 
la Unardiunla luIUiu tea la quali tono nppiuenuie le pani jià Binnla 
ià iniiKciIi ce. 



Il piimo k stila a 
naui fu pntblicila dil ChiniLerliin 
broiiiD), >dil> dal GtiU. Semini chr 
lionile pii%Ina. Quello riliilto mosi 
ni Frettato <]ti»i loUa li facdi, dilegualo anch'ilio di olititi roiug td >p- 
paiticu lUi cotltiione dell' Acrademii <Ii Ventili. Un fiiiiniile «a un pitia 
M LoDiM» pnctd) il Cnacolt dfl Boni. In queito iteonao cilnllD il luo 
uptllO k outlo fili HKigico; i una tuli l^lliiinii. Quello che, iKuitdD il 
Da PuglTI, ira dipiDloiVipiio.ncniiùle più. Nelli Gallina dì Fireme (IO. 
T«i il litnilo di Leanirdo dìpinlo da te itiiioi neiia Eguii, di in igniili in 

iato» di quadri Io Fìrou, pOBiidi ns tUio bel tìtfatlo in i*nilt, *dlo di 
pioGlo a linittra, il quale, le h daUiis cbt ila dipinto da Ltoond» awdaitno, 
h urto per altro, the il ti iltwa tiili poiu dil Viiwi in firontt atta Tìf 
di qiKitajiilIait. 

linci. naOi-cmnlc dala in luce, colla ^ila delf J<.tor!, ,crUla da »tf. 
faclh Da F^c,„e te. Pitici, 16il io fol. 6g. 1-e vicende e le vatie cdiiiani di 
quello Uio lono leccnnalt dal Gallcuberg, pag. i59 e leg. L'ediiioni più »- 
anli>anoquilled.>l Fontani (FireniE 1792), il quale ti (Ìotì di wu copia a 
penna imi comtla di Slefaniiio dilla Etili, che ii «mierra In i codici dilla 
Riciardiana n. Sìlb, quelle di Parigi del 1796 • ISOSi Ji Hilioiie dd 18(U, 
liua pei cura deli: AmoMlìj • fiwlmtnte la Romana dal 1817, pncnnta da 
CugtitlmD Manu lopn nu codict ValiciDo gik iiipiiteuiid alla UUioleca d'Ur- 
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E per (ornare alle opere di Lionardo, venne al suo 
lempo in .Milano il re di Francia; ' onde pregato Lionardo 
di far qualche cosa bizzarra, fece aa None, cbe camminò 
parecchi passi, poi s'aperse il petto e mostrò tutto pien di 
gigli. Prese in HiUno Salai Uilanese per «io creato,* il 
qnal era TBgbissirae di graiia e di belIeiM, arendo begli 
capegli ricci ed Inanellati, de* quali Lionardo si dllellò mol- 
lo; ed a lui ins^nò molle cose dell'arte; e oerti lavori, che 
in Milano si dicono essere di Salai, Tarono rtlooeiii da Lio- 
nardo. 

Ritornò a Fiorenza,* dove IroTÒ che ì frali de' Serri 
avevano allogalo a Filippino l'opere della (avola dell'aliar 
maggiore della Nunziala: per il che fu detto da Lionardo 
che volentieri avrebbe falla ana sìmil cosa. Onde Filippino 
inteso dò, come gentil persona ch'egli era, se ne tolse gid; 



lilpa,a pnlHUliHiiltiHiplilsian'iiitiitnliidiIMdii odil Siili: « qneili 
dtbiKti itBOt per li tnf< campinu c ordinili «dinonc. 

' * Smoib il LcKniiu fa qaiiti Fnncuco I, mI dlon ot cmucgninlili* 
chi LMnirdo m io Miìmo mI iblb, .nnn 4elb nimti di dello le io quo» 
litA (Vedi TrallaU JtlU Pillnra , \\h. Il , cip. 1). Ha noi >I>bÌ3mQ molle 
ngioul pereredeil Invece che qui iL traili di Lodotico XM j il quilc fu a Milano 
BdlW9ei>ell50T. 

» Slllì.oSiliino.rnidiliroe jerriloicdiLfnraido) ami dtl leiUmento 
di quelli h indieeto wltaoto colie ee^Hida qailila. — * Egli età piariulo e Lco- 
Bndo al pili dal Hdri, ptnM ginriiig di lielliiiinio nipelto t di miniere giaiin- 
u|a teniriieiii di «odillo Del dipingin «geli a alice ligure leggiadre, Harii timi 
lono i tnol dipinli, o nji ranliui con litri della Sruala Leon a educa. Oltre il 

Il Piniroteca di Sieri tiene pei opera del Sibi Ire tavole di Nnslra Donna ( uni 
delle quali , Tjppre scnlame il riposo in Efiillo, ve.lt'i incisa iicllj citata Ihccnlla 
del Flii7iaB=ni. Lo Kinelti, nella Pill-ir„ ì'trr-i^-^ , rirord^ nella Chicli di 
San Pietri! matlit- di Mut.no un quadro rolla Madonna, il Palio, SanGimeppe, 
San Girol.imne dueclic'iililni, .'iisr.iiro: At<i>ii£as Mididukiksis imi. Ancbe 
It Museo naiionalu di P'rigi possiede un'altra IKola colli CrociGiiione ugnila 
picinteule Ahdaias Mcd,-ilim:ksiv fa 1503 : ma l'Andrea di quelli due qni^ 
i Andrèt 6otario,dctlQLlgaMc.e non il Salai. ÀUio quadro firmalo (li dies} del 
Siili, rappreieulanle la fuga in Egillo , troviamo deiecilio jn un Cllalogo ledeua 
di ODI Biccolli di quadri originali a olio, posti in vendili a Lipiìa nel i84&. 

)*Gia^ peli' anno \m , dojio che il Moro perdette la ligoorii di Milana. 
Leonardo ritornò a Firmie col malcmaiiro fra Inci Paciolo, e léce i dilegni del 
■no TrlUMo De DMna preparltam. Fra Luca aiera dimoialo con Ltooardo 
In Hilun negli allimi lie anni; poi, anche a Finale. Tedi Gijc,nel^^/a»^ 
UHolSSa.pig. 387. 
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e<I i Trali, perchè Lionardo la dipignesse, se Io lolsero in 
oasn, facendo le spese a lui ed a (ulla la sua ramigliai e cosi 
Il leiine m pratica lungo lempo, né mai cominciò nulla. Fi- 
nalmenle Tece un cartone denlrovi una Noslra Donna ed.una 
SanrAnna con an Crislo, la quale non pure fece maravi- 
gliare lutti gli arleBci, ma finita eh' ella fu, nella stanza da- 
rarono due giorni d' andare a vederla gli nomini e le donne, 
i giovani ed i vecchi , come si va alle feste solenhi , per vejler 
le maraviglie di Lionardo, che fecero stupire tutto quel popo- 
lo; perchè si vedeva nel viso di quella Nostra Donna tulio 
quelli) che di semplice e di bello può eoa scnipUcilà c bellezza 
dare ^ruziii 3 una mndrt; di Crl>ili>, lolenJo iiiostrarc quella 
iiiodeslia u quella umilia, uli'é in una ver^'lue, con lentissima 
d' allegrezza nel vedere la bellezza del suo liglìuolu che con 
tenerezza sosleneva in grembo, e mentre che ella con one- 
stissima guardatura a basso scorgeva nn San tiioranni pic- 
col fanciullo, che si andava trastullando con nn pecorina, 
non senza un ghigno d'una Sanl'Anna, che colma di letizia, 
vedeva la sua progenie Icrrcna esser divenula celeste: con- 
siderazioni veramente dallo inlellello ed ingegno di Lionar- 
do. Questo cartone, come di sotto si dirà, andò poi in Fran- 
cia.' Ritrasse la Ginevra d'Amerigo Benci, cosa bellissima:' 

E fa poucduio da Aurelin Luìao , lìgUiiDto di Dernardian aUId icolare ùtì Vinci^ 
Al pnunli (HO li nmieiti «Ila R. Aecidimii Jdit Belle ArU di Loiadca. Fa 
Intaglialo [Don bene) da Antonia Snltli nel lT9g ìd-%. glande. 

**Blaitcua GiDeria de'BeDririlnUadipmSla dalctlilandajodclcotodi 
Sanla Maria Novelli. Do te oggi li Iiotì quello ritcallD dipinto d)I.taiurio,jiqn)- 
sLìdiic. Gli aniini.iiDri dui Vasari liadolto in leJtico vorreblcro rìeanoicerlD in 
miLllri .l' lunula .ìoiiiia, icilul a quasi di faccia (delta /o monaco aìLmniido), elle 
(Olio rcr.Lti.in,ÌD ìli ,ì.,]]., rata Kir^-aUoi ,ia.ià ftt eomfm nella R. Gallerìa dei 
PJlM; li .Iti ,jnjle ,i vcJf nn inlaglio nel Voi. Il della delta Gillt-ia illosttala t 

icuro ed imi maicbeii a colale, piena di Telili, con «opra una cartella, icriuosi 
dantro di klteie nMiiaiie nen: nu «aTf fie pemas, oggi è poiaedull dllbiroH 
Eltort d( Oimoa, in Fiiton,) Mi » it bdliiiinio dipinto de* Pitti non ode 
duMiia cbe aia di Leoniido.noa lapiemmo peraltro coi! Tidlniente pniDideTci che 
e-iia la Gine.rl. 11 mirrimi (.Vn^flio mi™ n /.ronnr-fn f /"fi, ed il. ital. 
da noi diala sllr,- Mi-ilr r-nir .(lullorl.c meI Mi.it n lìfl Louvre a PdriBl è 

nel Catalogo rag™! 0 .Iti V.Uol irj.i i , im,-, nb rial Mundki nella >ua ina- 
lili ciilica di rfflio catalogo (PiTij plSsO) — 11 Prof. Roiini a psg. 29* del 
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ed abbandonò il lavoro a'frati, i quali lo rilornnrono a Fi- 
lippino, il qnale sopravvenalo egli ancora dalla motte, non 

10 poli 6nìre.' Prese LionarJo a fare per Francesco (iel Gio- 
condo i! rilrallo di mona Lisa sua moglie;' c quatlro anni 
penatovi, lo lasciò impcrfello; la quale opera os,s,ì ^ appresso 

11 re Francesco ili Francia in Fonlaniihleo: nella qual tesla 
obi voleva vedere quanto l'arie potesse imitar ia natura, 
agevolmenle si poteva comprendere; percbA quivi erano 
Gonlraffalle latte le mininsìe cbe si posBono con sottigliezia. 
dipignere. Avvengacfaè gli occhi avevano qne' loslri e qaelle 
acqailrlne che di continuo si veggono nel vivo, ed intorno a 
essi erano (otti que'rossigni lividi e i peli, che non sema 
grandissima solligliezza si possono fare. I,e ciglia, per avervi 
fallo il modo del nascere i peli nella carne, dove più folti e 
dove pid radi, e girare secondo 1 pori della carne, non po- 
tevano essere pKi naturali. II naso, con tnlle quello belle 
nperlnre rossette e tenére, si vedeva essere vivo, ha bocca, 
con quella sua sfendilura, con le sue fini unite dal rosso 
della bocca, con r incarnaisione del viso, che non colori, ma 
carne pareva veramenle. Nella fonlanella della gola chi in- 
toni issi ma mente la guardava, vedeva ballerc i polsi; e nel 
vero si può dire che questa fussì dipinta d' una maniera da 
Tar tremare e (ctnerc ogni gagliardo arleRco, e sia qual si 
vuole. Usovvi ancora questa arte; che essendo madonna 
Lisa belltsBìma, teneva, mentre che la ritraeva, chi sonasse 

Tom. ut Mli >ua SUrin pane un inUglio detta OintTii del Gblilandajo i ri- 
iomltvi<inn*ltTaTÌtnitIo((ui1iiuiiledipTDfila_,dilDÌpa>iFr4uio, e cfac per I) 
»nÌglI»iuikU.G.«Hmuaedeir>hlngIlimciilo, molila cote l> iìiiti Joddi 
da' Bnci. Coli' addiiitm pel II proTEBltaia dalla ca!3 Niccollni, donde U 
nana», t dorè «1 i4TS idItò narilata la Gincira , e .-ol noTitth pn-'ìiA e 
nBMrId dddli^o, itndiaii il RD$ioi dì fu pciinaio i'IeIIoiÌ, «itt agli il 
IbitoBalo pMutint iti qniMionilo fitralio ddla Btnd. 

1 Fb lemiotU) M Pmq^iCtoiu i alato dello £ lopra udii Vile di hid 

■ di FiUrptoo. 

■ * nqwtKO X BnUlomoM di Zinobi del Giocando Baeqoe nel lUD- 
Fadt'XIl BBOoamtBl nd 1489, c de' Priori nel ISIS. Appioralo nella aquil- 
tÌBlodcll9Si.moTÌdlpe(liIuiB aà Ebbe Ire nogU, riok: Cnnilla di 

Ifnislto noalUi, apoaata aà tifllf Toauniu d! Maiiotto Villani, nel U9S| 

■ Un di Àaltm Maria di Noldo Obenrdini, Dèi lUS 1 1 •pwata i la Uella Gio- 
conda lìintla da Ltanardo. 
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o cantasse, e iì continuo boDbni che la hteatim stare alle- 
gra, per levar via qael mallneoDico ohe suol dar spesso la 
pittura a' rllratll che si bnno: ed in questo di Lionard* vi 

era un ghigno tanto piacevole, che era cosa più divina che 
um;ina a vederlo, eil era fonala cosa ra aravi gì iosa, per non 
essere il vivo aUrimcnlì.' 

Per la eccelicnzia dunque delle opere dì questo divinis- 
simo artefice era (auto crescìnla la Tama sua, che tutte le 
persane che si diletlavano dell' arte, anzi la stessa città in* 
(era intera disiderava ch'egli le lasciasse qualche memoria: 
e ragionarasi per (alto di fargli fare qualche opera nolat>ile 
e grande, donde il pubblico Tusse ornalo ed onoralo di lanlo 
ingegno, grazia e giudizio, quanto nelle cose dì Monardo si 
conosceva, E Ira il gonfalonieri e i i:illailini ginntli si prali- 
cò, che osseniiosi fallii dr nuovo la Linin sala ilei Cousisrlio, 
i' archilellura della quale fu oriliiiala col jindi/.io e consiglio 
suo, di Giuliano San Gallo, e di Simone Pollaiuoli dello 
Cronaca, e di Hichelagnolo Buonarroti e Baccio d'Agnolo 
fcome a' soo! laogbt [hù distintamente s) ragionerà); la quale 
Unita con grande prestezza, Tu per decreto puhiieo ordinalo 
che a Lionarda fussi dato a dipignere qnatche opera bella; e 
cosi da Piero Soderini, gonfaloniere allora di t^iustizin, gli 
fu allogata la delta sala. Per il che, volendola condurre, Lio- 
nardo cominciò nn cartone alla sala del papa , luogo in Santa 
Maria Novella, dentrovì la storia di NiccolA Piccinino cain- 
lAno del docK Filippo di Milano, nel quale disegnò un groppo 
di cavalli che comballevano una bandiera: cesa che eccel- 



t nrrita Wanilliiirn : e nCll'Emmag* di Plc- 

iiiii: I' I lEMFiitr hivvcnt UB'inn capii ■•fli 

l.. « vp.lcuDiUiogciGi ndm li dell' open: 
i(A^ISIT-lSll (intcaiMo). 
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tenlissima e di gran magislerio Tu (enaia, per le mirsbi- 
lissimc cnnsidcrnzioni che egli ebbe nel far quella Tuga; per- 
cioccli6 iti essa nun si conosco meno la rabbia, lo sdegno e 
In vcnclelta nei^Ii uomini, che ne' cavalli; Ira' quali due in- 
ircccLiilisi con le g;imbc dinanzi, non fanno men goerra 00Ì 
denti, clic Iti Tuccia chi gli cavalca nel comballere della ban- 
diera; dove appiccalo le mani ud soldato, con la forza delle 
Hpalle, mentre metle il cavallo in fuga, rivolto egli con In 
persona, aggrappilol'astedello Stendardo per sgusciarlo per 
forza dello mani di quattro; che due lo difendono con una 
mano per uno, c l'iitira in ari» con le spade lentano di tagliar 
l'nslc, meiiti-i: clic un .soliijlo vecchio, con un berrctton ros- 
eo, gridunilu liciic ui\a ninno nell' asta, e con l'altra inalbe- 
ralo una slorla, mena con slizza un colpo per tagliar tutte a 
due le mani a coloro, ohe eoa forza digrlgoando i denti , 
[enlano con Oeriselma attiladine di difiandere la loro, ban- 
diera. Olirà che in terra, fra le gambe de' cavagli, v'è dua 
figure in iscorlo che comlialtendo insieme, mentre uno in 
terra ha sopra uno soldain, che alzalo il braccio quanfu può, 
con quella forza maspinre gli mclle alla gola il pugnale 
per rinirgli la vila, c quello altro, con le gambo e con le 
braccia sballuto, fa ciò che eijli può per non volere la morte. 
Né si può esprimere il disegno che Lionardo fece negli abili 
de' soldati, variamente variali da lui; simile i cimieri e gli 
allri ornamenti, senza la roaeslria incredibile ohe egli mo- 
Blr6 nelle forme e lineamenti de' cavagli, i quali Lionardo 
meglio eh' altro maestro fece di bravura di muscoli e di gar- 
bala bellezza.* Dicesi che per disegnare il dello cartone fece 

• * 11 aneat del Vinri , fatto l canc^^rrcnii col Buoninoli prr h i^U del 
COBiigliii, dopa BTcr icmiodi studio li p\a f^rmii ìtIcMH ^urll'eiì, snìb di- 
ipciiQ, t loTo «fn itrìaXi li msmoria di qiultbe iiiciiiont I] gruppo qiule ■ 
dtinillo dil Vinci latiii io du1>1>ÌD » j1 canone di Leoaicdo nppiuentuu la 
hlUiglii camUllnl, nel tm pici» Angbiiti ui i FioKnliai elHilitieti, i]iUt 

ing. 8I>Jio[rr<ietomi>p;(odio di qDClIji,cÌDb Tdin il «unbiLtiauDto di uva! 

■ilaillnigtii|ipD,edaocbEBtavFniilD Cellini fi pirlicolac inEnirane di 

lolo nlli iiB Vilii Leonirdo lapprexnusit unicamonle un rpisodio di ijutlla 

luiUiglia. Le copia di qnttla groppo , che oggi siconoicooo, lono le xgnrnlt: 
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uno edifìzio artiiìciosissimo,cbe stringendolo s'alzavit, ed al- 
largandolo s' abbassava. Ed imaghtaDdosi di volere a olio co- 
lorire in muro, lecb nna cam posizione d'una mistura si 
grossa per lo ìdcoIIsIo del moro,* che continuando a dipl- 
gnere in delta sala, cominciò a colare di maniera, ohe in 
breve tempo abbandonò quella, vedendola guastare.' 

Gillma di Fiirnie Tillo mi , e dai lUcceisivì conje open li Leanaido 

H. Guaidaiobi in PiiriED Vecchia, Siam peituisi che non >ia di 'tua muia. 
!° Dna iadiioDEiD foglia triicmale che lemhri filli lu quuii (itoIi, calli 

Zuartntlt Zae^ta I.iatnii ab todtmqlit nakt ttMunmVM. 3* Va A- 
tFD laUglio ili Edeliok, chi li inol futa wcandii oa Sttgan nwlto Ubera del 
HnLeni; the b il più licito , e più rispondenle stia deirriiione del Vitirì. 4>Dd 
debole inliElio nelli T.iv. XXIX della ì'IrurU Pittrice , rivilo di nn anlicà 

5° Tini litagrafia publilicala da! piMoiE ftanreie BwRtrtl lopra nn diiegnn {nufr- 
dmodalni 11 essa. — I.a dfsrriiiuup drl ¥a^aTi non concoidi pienamcnlE lonqueil» 
compariuODl. Egli dice aiiiliioit ([uel raviliero che tiene \i handieti colle due 
maoie upn le ipallc, < roisciiori e difcngoTi delli hindicta mcdeiima i dm 

ricordi che giunitto Eoo a noi. Nel diicgno eh' b piciso il Der^iet vedeii incfae 
Il capitani^ Piccinina precipitalo da ca>allo e il dullicv Sa^^toJt. ScMxoc alcu- 
ni aliliian iiksa V aultniicìij rli quella jjruppo, rìconosrfDdolo per uno atnJia 
faltn dj f|ualrhe disrcpola di leonarda ; pure li TiLirne, t eoa inai pià ra^ODB, 

^ 1 doconunti pnLlilicati dal Ga;e iCerte^ia <c., Il, SS-90J, idtìoiÌ ed 
iDipmlaati F<r le parlieolarilk mianlB iatona alle apeie de' colori, d' olii, d'or- 
4igu,poiili«c bui per qneila liToro, provano cbìarameme, che Leonardo ii 
itte» qitati interi ì due anni I50Ì t 1905, e chi oltre alla <»cu>ÌQiie del caria- 
ne, egìi canduiiE mollo innanii anche il dipinto: tanto che a'30 d'aprile 
ti iroiM il rirnrdn scBuewc i " À FnmreicK dì Chapptlh.ltgnalialo lire S. li, 
pei- hracciti 43 d'^ue ec, prr armare iHlai-no le figure dipinte nella mU 
grandi della guardia, di mani, di Lionarde da Vinci, per dIfenderU che le 
non jieno guaste -. k ipiMlo l'angiunge la tedimoniinu Aimorlab dik 
l'Albeiiiai, impruHi nel 1510, don tra It con delia mfn gmde uasu del 
eeaiigUa majar; li anolDaao II tavam di Leonardo Vinel. tt li dlngnl di 
Slle&imgtie. — Se poi gnut' aSicKO periix per li attiva «npoiiiÌMt d«l- 
l'ialouco c de' colori, come dice il Vaiati, ofma per i nuilBwati Alti ia qacl 
luogo, BoanppuDioriulterei faCHpu l'uni g pn l'illra eigìane InilasiB. 
Sai lihrD dtUe DdibniiioBÌ Jt|H Opini di S. Marni del Fion dall'inno iUS il 



ÀTATa Lionardo grandissimo animo, «d in ogni san 
aiìone era gflnorosisBlmo. Dicesì che andando al banco por 
b provfsione ch'ogni mese da Piero Soderìni soleva piglia- 
TBi il cassiere gli volse dare certi cartocci di quattrini; ed 
■egli Doa lì vidse pigliare, rispondendogli: Io non sono dipin- 
tore da qaattrini. Essendo incolpalo 6' aver gìnnlato, da 
Piero Soderini fu mormoralo contradiluì: perche Lionardo 
Tece tanto ejia gli amici sooi, che raghnò i danari a poTlolli 
per risliluire: ma Pietro non li volle accellare.' 

Andò a Roma col duca Giuliano de' Medici nella crea- 
liooe di ]in\r,i Leone,' che aliendeva mollo a cose (il oso He he , 
e massimamente alla alchimia; dove formando una pasta di 
□na cera, mentre che camminava, faceva animali sottilis- 
simi pieni di venie, nei quali soiflando, gli fkceva volare 
per l'aria; ma ceuando il vento, cadevano in terra. Fermft 
in un ramarro, (rovaio dal vignarnolo di Belvedere, il quale 
era bizzarrissìmo, di scaglie di altri ramarri scorticate ali 
addosso con mistura d' argenti vivi , che nel mooversi 
quando camminava tremavano; e fattoli gli ocelli, corna e 
barba, domesticatolo e tenendolo in una scatola, tutti gli 
amici ai quali lo moitrava, per paura faceva ruggire. Usava 
spesso far minnlamente digrassare e purgare le buddia 
d'nn castrato e talmente venir sottili, che si sarebbono te- 
nuto in palma di mano; e aveva messo in un' altra stania 
nn paio di mantici da fabbro, ai quali metteva un capo 
delle dette budella, e gonfiandole ne rìempieva la stanza, la 
quale era grandissima; dove bisognava che si recasse in un 

l£07,«m73trn-w,c75,ilTÌlr>ecfaeLIoniTdorinsscil Juo rjrlone oà tì- 
BtDoddli alt ditu àd Pipi ni Copnnlo di S. Maiii Hmtll». Il At TÌeii» *aB- 
ftnnito andiB dil Gijt, loì. U.v'l- 88- 1>«*'o '"o™ fiori"! 1"- 

glii fo™ inoro il i»». ELU compigni r.l ijuli R^.dlo d' inlonio di Bligfa 
« Ftninda ^ggnalo. 

< • Di quoto li duole il Sodtrini in nnl lelleu i Liftrfnt K«idi b dlU 
dtl 9 di oUshie 1506. Dilli lelltie dd Ciimoote bensì si riltTj At Ltonirdo bod 
per colpa idi, ma per Knnui dtlli Signorìa di Firawe ami Inclito qntl Iitoio, 
per andai* a Milaiio. (Otjt, ìoe. àt. ce.] 

> * Qid II imi linUH £ ben ielle imi! DeHe DOliiie di Ltonirdo, clie 
luti m «mmo d>n- opera fa li iil. del ConiigHo, il IHS, inno delti ineo- 
roBBioBe di papa Ltiwe. Sqiplinno a qniita BOBcanaa nd Commtnlirìa po- 
lla In la*. 
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cacio chi v'era, mostrando quelle traaparenli o piene di 
vento &àl tenere poco luogo in princìpio, eseer veniile a oc- 
cuparne nioilD, aggoagliiindole alla virlù. Fece inlinile di 
queste pazzie, ed attese alli specchi, e leniò modi stranis- 
simi nel cercare olii per dipignere, e vernice per mantenere 
l'opere falle. Fece in qneslo tempo per ineaser Baldassarri 
Torini da PesfliBi ohe età dataria di Leone) an quadretto 
di Olia Nostra Donna coi figlinolo in butoiiio, non fidila dì- 
ligeoiia ed arie. Ha, o sia per colpa di'dii lo ingessò, o par 
per qaelle sue (ante e capriecìoie niltnre delle mesliche e 
de' colori, è pggi mollo goasto. E in un allro quadretto ri- 
trasse un fanciullello, che è beilo e graEtoso a maraviglia: 
che oggi sono lutti e due in Peaoia cipresso a raesser Giulio 
Turini.' Diccsi che essendogli allogalo una opera dal papa, 
suliilo cominciò a stillare olii ed erbe per Far la vernice; 
per che fa detto da Papa Leone: Olmèl costui non è per far 
nnlla, da che comincia a pensare alla fine innanzi il princi- 
pio ddl' opera.* Era sdegno grandissimo fra Micbelagnolo 
Buonarroti e ini: per il che parti di Fiorenza Michelagnolo 
per la concorrenza, con la scusa dei duca Gìuliauo, essendo 
cfiiamalo dal papa per la Tacciata di San Lorenzo. Lioaardo 
intendendo ciò, parti ed andò in Francia,' dove il re avendo 
avuto opere sue, gli era mollo affezionato, e desidetava che 
coloriase il cartone della Sant'Anna; a» ^li, seconde il mo 
CDMumei lo (enne gran tempo in parole. Finalmento venato 
lecchlo, stolte molli mesi ammalato; e vedendosi vicino ^la 
morte, si volse dilìgeidemento intotiiMn ddlt cose oatidl- 

'Di qBuU-iM qudri, fatto «nJMtptrihJ, l'illni (i Sa ima oèOi 
eiibrh -ài DiiiMldoif. 

* * IntarDO inna Snti Famiglu éit aràai hKt per pipi Lione, ttSi 
il CommenUrio. 

•e. Micbclingrlo era illiiri ■□cRicits di Leon X^^'coiliaiit li ficcìila 

iodacu» Mi'htlangdo > redini i Sem»» pn «nn del nimo. F(n 9 T» 
Hii nelli ViTa di lui non ricordi ilcima ditotunn dK pbin ttxtiaim t q»- 
tto idrgno In i diK giicdi maolri, li tiri liiiUA doMTi cneni pncipunmta 
piluiK B*l lW3,i|>iuido airi MleBaeiiiuiill' open Ùattmn pnbiila M Coa- 
uglio. Pn I diK(Pi £ L<onuda,clu(nno nalla necolta diTommuo-Luntnl^ 
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vbe ' o dcila via buona e sanla reliiiione crisliana , e poi COD 
molli pianli conTesso e conlrìlo,' sebbene e' non poteva reg- 
gersi in piedi, soateDendosi nelle braccia di suoi amiete 
servi, volse diTolamenle pigliare il santistimo Saomueiil» 
fuor del letto. Sopragginosdi fl re, die apeeto «d amore- 
volmeole Io sdeva visilare-, per il che egli per riverenia 
rizuloBÌ a sedere sul letto, coniando il mal suo e gli acci- 
denti di quello, mostrava toUavia quanto avea offeso Dio e 
gli nomini del monda, non avendo operato nell'arie come si 
conveniva. Onde gli venne un parosismo messaggiero della 
morte; per la qual cosa rinatosi il re e presoli la testa per 
aiutarlo e porgerli favore, acciocché il male lo alloggerisBe ; 
la spirito suo, che divinissimo era, conoscendo non potere 

iroTui im prOteUo pu un munuiiieiiia lepolirile (ueguiio con colale lenta e > 
pcnu,18ponieIt B/l lopra II), che il cnit tallo in concoirenii con Hichc- 
lingclo per n monnmeDlo di Giulio l[ (WoodliDin, The loKrMte Galirry 
Mt. «hgi.ii'>Tl)Quut>coiica^oii.iiieuriinrolF riportili islto l'inooIS 13, 
quiodo, dopo 11 morii di Giulio ]J , li piotò a rifare il piogtllo d(l Ilio mooo- 
inenio; e forse Leu oirda,c)ii' ilil I jlii il {5<ò diniotu in Roiniju invililoa pie- 
HDIaiE «icliE fgVi un progetlo. A diò pol.el,l>( illudEre .,u..lo p».o dtl Va.iri. 

• -SebljeDe (dice l'imottUi, p. 119) di latto l' io litme dilli liudi Lio- 
> nudo non coDiti ch'egli f«K no boibd dÌTota, ram ipfa ammum dia in- 
ii cndulo roiH 0 Ubertioo) pad» doLlaiiiia iaMiprttaiB l' upnMioBC iti Yami 

• dTBDa ipccic d'iLdiciriDne a lolle le coie DiandaDe, t d'nna detenniiiniaiiedi 
■• oceopnii taiamcntt dtl grandt d&xt MI) morta a dell'amnln. ■ 

* HellapriancdirismqontoptngmuHaaiUodil Viwnl nit ae gM B t i 
tnmini, loaleghi ill'illn) FCiiodoiifaiW lopia illa oou !> paR. IGi ■ FiuV. 
■ mente Tentilo teccbio, alalie molli natii anunilaloftTcdeadon vicino alla morte, 

• dlapMindo delle eoM citolicbe , TitorniDdo nella ria tioona, ti ridaiK illa bda 
- c ri HnnaniniiiolLi piinii.- Conir»ddice a qneati BanuiniMilleilinnuitadilid, 
liUo in doni un looo prima dtlli lui morte, àok l'IS d'apiile ISIS (li le^ 
nel lUiia dell' Amoretiii pig, ISl e»g.) lo tuo ■ raatmamla Vatdma tua il 
mttra Sigiare mtsitr Domini Dio. alla ghrlata firgbit MaHa, ■ malul- 
piert Salato Micktlt. • a lalti li BtmU, JmgtU, SaaeU a iSeiut* dtl Fara- 
diro. m Ordina di ci^re ttppcllito nella chÌe»di&anFioreBtiiiad'.Ainbaiia,iiidi 

• irait timo aUòmU ni la diela cMaia 41 Aneli Ftaratiiia In frauàt 
nen« CM diattn» ti ttUedlactmo, ti II di eie ti illramm diett Ir* piMA 
mette, eha ti dicano ancfpa trenta mtttt batte de Sanclo Gregei* ■« Gli 
stelli taEiagi luole clie li ripetino nelli iliieia di San Diooiiio e in quella dei 
frili mioori d'Amboiu. Ti]Ì diipotiitioni idod da haaa crEdEDttf però b ragfl»». 
volt il toppoiTC che, occupilo per latta la riti delTirte aiu, icdh ciicn indi- 
atolo, iTCtie nrgletlo le pratiche di religione; ma die vicino e morte, ne prò* 
Tiua rmcreaciniento e cercine di ripararvi coUe pia conlcruia, coUt l acr i nWj Cgi 
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avere maggiore ooore, spirò in braccio a quel re, nella elà 
sua d'anni-BeClantacìnque.' 

Dolse la perdila di Lionardo Tuor di modo a tatti quegli 
che l'avevano conosciuto, perché mai non fa persona che 
Unto facesse onore alla pitlara. Egli con lo splendor del- 
l' aria sua, che bellissima era, rasserenava ogni animo me- 
sto, e con le parole volgeva al si e al no ogni indorala inten- 
zione. Egli con le forze sue riteneva ogni violenta furia , e 
con la destra torceva un ferro d'una campanella di mura- 
glia ed an ferro di cavallo, come se' fosse piombo. Con la 
libéralilà sua raccoglieva e pasceva ogni amico povera e rie- 
(!0,.par che egli avesse ingegno e virtù. Ornava ed onorava 
con ogni azione qualsivoglia disonorata e spogliata stanza: 
per il che ebbe veramente Fiorenza grandissimo dono nel 
Tiaatere di Lionardo, e perdila più che infinita nella sua 
morie. Nell'arie della pittura aggìange costui alla maniera 
del colorire ad olio una certa oscarilà, donde hanno dato i 
moderni gran fona e rilievo alle loro figure.' E nella sla- 
toaria fece prove nelle tre figure di bronzo che sono sopra 
la porla di San Giovanni dalla parte di tramontana, fatte da 
Giovan Francesco Rustici , ma ordinale col consiglio di Lio- 
nardo; le quali sono il più bel gello e di disegno e di perfe- 

I QuiKo fallo 0 Jj moUi poiloln dal>bioi priroHMmem» pticlb spiavulD 
rbe Ltonwdo mori i Cloni preiio ArnLolie, imnlre cbe li Cotle ora > *ifnt- 
Gf main en f-'jTcj eitoa giomik diPriMueo t, eoniemlo ntlla BitilioUei 

secondo luogo, perchè FnuiwaMelii ih1I> klltii colli qnilt Jì nggniglio 
3cì1a mone di Leonaido ai fiitelll di Ini, non p»li di qatUt drcoiUn», ohe 
sarcMieiljla li onnrtvole; t finalmente i^rdit il Lomaiio, che lanli notiiitnc- 
colw inUirno i qut«o grand' uomo, non jolfnwnle non confetma quanto iKurali 
il Vasari, ma dice ami che il le ne «ppe la morie dal Melai. Egli moiI l't di 
maggio del E in i^nieguEuia tìsk ST anni e non gii 75. 

> * Il minto dì l/conudo Balli pinna i olio non fu pimiche buieTot- 
ntiu* ippiTuala. Dal ino Tnltiln tulli PiUnn li «uuun qdmto minuta oi- 
umnmii egli faceste iiilla gradatloiii delle sndm e del toBi, nilli pnupettiri 
aei», lulla flaldilli dai codioni. I lOtri dipinti rniano i piimi > mMinre qntUo 
ifamstn, qnel molkc lotondifgiinte, de dinotò {Mulina I^c Del colorili ■ 
elio. Jl lun modo di 'eoloiin Al Kiwli al Cornggii^ dn Hpp* iiprìnitM Inttol'ia- 
canLD di cui è lapieeqoula geucK dlpiUura. Leonaido uiiia ajiouin «monìLia 
Huie D bigie, e di coDdom ■ Talalaia i lopì dalla cani. Non ai può [lenllni di» 
conoiccre, coma IsiicRilpa appauladal ino modo di «lolite, le inioi quadri 
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zione che raodcnianicnle si sia ancur visto.' Da Lionardo 
abbiamo la nolomia dp'cavalli, e (|ijolIn do^li uomìtil asfiai più 
pcrrelln: laonde per lanle partì sue si divine, aocora cbe 
mollo piA operasse con le parole che to' folli, il nome e la 
fama sua non si spegneranno giammai.* Per il cite rii (Ietto 
in lode Boa da messer Giovan Balista Strozzi cosi: 



Fu discepolo di Lionardo Giovananlonio BoUrafflo mila- 
nese,* persona motlo pratica ed inlcndenle, citeranno IMO 
dl(dnse in nella chiesa della Misericordia Taor dì Bologna in 
una laYola a olio, con gran diligenza, la Nostra Donna col 
AgUuolo In braccio, San Giovanni Batista, e San Bastiano 
ignudo , e il padrone che la feTare, rilratlo di naturale gl- 

> • Il V]»t; Ttrtinìl li'pcna l'ccrelknii .li Lcnoinla iicU'atchlIFLIUT;], c 

Tldrfmontl C.ii,m„-.,l.!tin , f>„- J.wniril-MifTri p'i"" i 'Ooi iCT.igj J LoiWjco 
il Moro comt i«BO(,-.im, c dir Cci«= H^.iii. lo rrtò ..rbiltttc. Ine-grim gmcrsle 

S'tgl'i dtl primo ,sp,Uo ^, Ónl'nolu iirr,,,,,, ™L M\ù lUJ nsKlunK l> 
«aegìor p«fi.;oD(;,ljll-*ll,f. vi ronii.lmlo corno 11 prt^mio.t .11. .ci™ del 
nulrìulliniileinpi. Vidi li Pirlt T<ti. iti CoinincDl.ria thl ugoe. 

■Della primi (itiiionc, dopo quota cptliffin leggili qniato Kgoe! 




• E un illTO inani fer vniDKBle aDontlojSiUE 

Et giMlem ttptUttm uteit r Uh' fltrta tUnguiM 

Illliu mule alici daeta moniu ptuoll. 
Imprtiitrm ittt ktmbiw, dlfum qaoqm carponi la atre,' 
Et ficOt animam fi*gn nwlt tqalt. • 
< * Ottrq BdlralliD) «lo nel 1467, modo od 15 di giugno iSlfi. 
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noccliioni,; opera verariieiifu IjcII.t; chì in 'limila scrisse il 
nome suoe l'esM'r distepole ili l.ioiiiinlo.' Cosini ha fallo al- 
tre operoacd n Mitnno ed nllrove; ma basii aver qui nomi- 
nata qaeBla cbe è la migliore.' E cosi Uarco Uggionii* che 
in Sanla Maria della Pace Tece il Transilo di NoBlra Donna e 
te nozze di Cana Galilée- 

* * Qutiti (ionia, poni primi nella cappelli Cisio nùlìi chkta nomi- 
nala , pitiD quindi nUo V.atnUa di Bìtn f ìtìi-o. In Tiliinio fu acquiiuii 
ilil MuiH FriiM», iniirmccaa illriquairm quijri di >ruo1a vcnrli c ]oin1>a> 
da, rallonc camtiio con lllnllim; qnidii di imola liininiinBa. Sirdi ntlmciio 
laHadonna col Fnllo, <d ai Iii^iIiddo Sid Cincinni Baliiti c Sin Seliiiliano 
in piif nella uinnitb dal quadrò , inna in gihi>nhloni il poeta liiirtaio Giro- 
lamo da Olio,- 1 il padre iDO, I qnali fereto fare quella tavoli. Sa ut Tide nn 
intaglio ncll' open Iwilolita: Sauih d l.top-rda da Vinci In Lumhatdia) o 
Ila Raccolta éi varìt opere r'rrgnlU aagll al!!fvl c laiilaleri di gmlgran 
•naaiira, dliepiate. Inette e detcrilU dajgaatlo fiuniiga//ij Milano, ilimp. 
Italo, -1811, lo-Toglio. i«:iÌaionc però jiÌù non vi li tede, nò li )cgge nelle 
vcn^it Gaide di Sologna. 

■ * SI danno per apeie del Beliraflio : Un San Gìdtio Balilla ntlla PioarolFci 
di Brera} nói Hoilra Donna co) Binbino c dh Santa Barila» in quella di Dcr- 

ftliano, con ana 6 gara in ginocchioni n^iprcientanle Oldrada da Ponte, era in 
Lodi epaato quindi in poiwiio £ Ginieppi Sanqnirico mflanete, della qnale 11 
Fumagalli Dilla eilaU Baecolta eiibiiee un intaglio. 

* ' Ohio da alenai Uglon, Ogiono e Dgglono; ma pib comgnenwale da 

Oggine. 

* ' Dopoclih il canvento de* fiali Minori di Santa Maria della Pace fn lop- 
preuoet!dollo>diulpra&ni,naa lappiamo tt qnmedDtpiilunuiilanB più. — 
Parlano di Hatco di Og^noit BalSnncel e il Liniilm««ncnte, e poco KiTOit- 
TolmentB il Bolli lul Caaeolo ee.. Indicando alln open iì lui; fra le qnaU la 
eopi del Cenacolo di Leonardo nel relètiario della Certosa di Pavia, e quelli U- 
vola con San Midiele in nuiiD a di<c Angcl;, rbe riqr.ia LucirEro nr^li iliiiii, 

Bren Euddclta, le crediamo .i] m I . 'i, , .ili i . [ i i!-'-. 1 1; ' i : iw.l : ^ ]»H>s^[tdf 

^?ncili e illaitratTaal Fumagalli nella citala Jì^ccolla. Secondo il Ificr^iaglò 
citato dal Lanii, Marco d'OgghiBa morì nel 1530. 
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INTORNO AI DIPINTI ArTENTICl DI LEONARDO, DAL VASAHI 
NON BAUMENTATI, E DI ALTRI A L[II ATTRIBUITI. 

Lunga, diOlcilc e fallace opera sarebbe se [olle si voles- 
sero ricordare le pitlure che sono o che si preleniJe sieno esc- 
gnile diA Vinci. 11 leltore audrà ben persuaso non c^scr pos- 
sibile compilarne un calalogo compiuto. Peraltro, chi ne 
-Tosse vago, può vederne la noia negli sccittorì cbe bau par- 
lalo di Leonardo, 1 qnali sono parecchi; e Ira qneslt, olire i 
gii citati da noi, nella nota prima e altrove, il Piacenza 
[Giunte ta ffaldMHeet), il Della Valle (ediz. senese dei Vasari}, 
il Lami ec. ec. Tuttavia faremo ricordo di alcone che, se non 
altro, portano seco la fede di una celdiriti ormai riconosciuta. 

Roma. Conocnio degli £r«fflilatli dt 5anl' Onofrio. — Nel 
chiostro snperiore è nna lanetta dentro la qonlo £ dipinto in 
fresco Nostra Donna sedala col Putto nudo in grcmtio, ed 
alla sinistra ia figara del nalrono in allo devolo col berretlo^ 
in mano. Di questo affresco si vedono incise le Ire teste cnt- 
cate sull'originale, o un piccolo iolaglio delk composizione 
nella Tav. clxiiv del D'Agincourt {Pitlura); e un intaglio 
più grande é nell'ape /Jafiann, giornale romano di Belle Arli. 

— Galleria Barberini. — La Vanità e la Uodestia, mezze 
flgnre di grandezza naturale, dipinte su tavola. 

— Qàlleria jlldobnindinì. — Cristo ohe disputa aà Dot- 
tori ddia legge. Gomposìsione di dnqne metie figure grandi 
al naturale, in (avola. Tanto di questo quanto dell'altro qua- 
dro, si ha on piccolo ìnlaglio nella Tav. cliiv del D'Agin- 
courl. 

Milano, l'aìazzo IkUj/njoso. — Quadrello in tavola con 
Nostra Donna, mezza figura, che dà il latte al Putto. Il 
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principe Bclgiojoso lo comprò per 300 zecchini dalla chiesa 
delia Madonna di Cnmpngna presso Piacenza-, e tooIsì che 
qnesta sia quella stessa Madonna che l'Anonimo Horelliano 
(pag. 83-84] vide in casa di Michel Conlarinì, 

Paiiqi. Utueo Adtionot* dil Loutm. — San Giovanni 
Balista, meiza figura con una croce nell' una mano, e col- 
l'allra aditila il cielo. Indossa una pelle d' agnello, che lascia 
scoperta la parte superiore del sno corpó. — Forse qoesla 
ò la (avola slessa cilala dal P. Dan (TrAor dei merveillet de 
Poniainebleaa , 1612] , c che Taceva parie della collezione di 
Francesco I. Luigi XIU inraricó il suo ciamberlano M. do 
Lyoncourt, di oiTrirlo a Carlo I, re d'InglilKerra , il quale 
delle in cambio un riirallu d'Erusmo dell'Holbcin e una 
Santa Famiglia di Tiziano. Alla morie di Cariai, Tu ven- 
duto per ito lire sterline al banchiere Jabach, che poi la ce- 
dette a Luigi XIV. — Fu incìso dal Boulangor, quando esso 
apparteneva al Jabach. 

— Tavola con Nostra Donna, ilBambino Gesù e Sant'Anna. 
La Vergine seduta sulle ginocchia della Madre, s'inchina 
per prendere il Bambino, il quale è in (erra accarezzando 
un agnello. Il Tondo è un paese montuoso. Fu intagliala da 
J. N. Laugier. L'autenticità di qaesto quadro b alala viva- 
mente contestala da raggvardevoli oritid, che sdibeno nò 
ammirassero la bellezza, tuttavia hanno cercalo di dimo- 
slrare, ch'esso non polova esser della mano di Leonardo. 
Per riassumere convenienlemenlc questa polemica, che Tor- 
ma la materia di più iti un volume, usciremmo dai limili as- 
segnati al nostro lavoro. Bastino dunque le seguenti indica- 
zioni. 11. quadro del Louvre Tu ricondotto d' llalia ìn Fran- 
cia dal cardinaledi Richelieu, quando nel dicembre del 1629 
comandava in persona l'assedio dì Casale. Ornò la quadreria 
' del cardinale, ed alla morie di lai passò in quella del re. — 
-DoTtasne, Félibien , Marìelie, Lepieié danno questa pittura 
a Leonardo. Più lardi , al Landon, a Lorenzo e Babillrardo 
Feronvìlle, editori: ddMaiea Francese, vcnner dubbj sulla 
verità dì questa attribuzione, e pensarono che potesse essere 
invece di Bernardir|o:Lfiini..[l Waagen la tiene come opera 
di un allievo del Vinci^ o di questo avviso è pure l'abate 



Digilizedby Google 



ALLA nJk DI LBONABDQ DA TlNCr. 



43 



Aìmé-Goilloii , che ha scritlo no' opera sulle moUe ripeliiioni 
di qnesla campasfcUtoe. Il Détéelaie erede ch'fluosia sialo 
dipinto dal Salai o dal Liuno aolto gli occhi di Leonardo, e 
forse anco riloccalo da lui. I) Passavant non vede in questa 
pittura che il pennelto del maestro; e uu gran numero di co- 
noscitori sono della slessa opinione sua. La composizione del 
cartone, che, come ahlnamo notalo, è ancora in essere 
[V.sopraa pBg. 29, notai), differiseeda quclindcl quadro del 
Louvre. Piti cc^ie o rìpetUicoi di questa pllliira conosco- 
no: quella della Galleria di Leuclemberg a Monaco, già 
alata nella chiesa di San Celso a Milano, è generaitoenle te- 
nuta come opera del Salai; e se ne vede un inlaglio nella 
Scuola di Leonardo da Vinci in Lombardia, edita dal Fu- 
magalli; Milano, ISil. Ckime del ^alal si tiene quella 
della Gallerìa di Firenze. A Milano se ne vede una nel- 
l'Ambrosiana di Bernardino Luini. Tornando a dire del 
quadro del Louvre, concluderemo col Mtindler « che, mal" 
grado le mtdle antòrità allegale dì sopra, delle quali al- 
otaie SODO asmi r^apellBblli, non ai pud antnelleN ani 
che ad altri fuor die a Leonardo sarebbe riuscito di di- 
pingere questo capolavoro, uno dei giojelli del Louvre, 
uno dei prodìgj dell'arte. (ìli acccssorj son trascurali,! 
panni non finili; ma le lesici come descrivere l'elotiuenza 
di quelle labbra , 1* incanlo ìnelTabile di quel sorriso, il fa- 
scino di quello sguardo donde l'amore trabocca come da vaso 
lrop|)o pieno? E della esecuzione che dir si può raatì Avvi 
egli in pittura esempio di potenza più grande e di egual 
finezza di modellalo? E come immaginar si può, in un'opera 
eseguita sopra un cartone del maestro, quell'accordo intimo 
tra il penaieroe l'elfellu azione sua, quando Leonardo sBssso 
sarebbe stalo incapacedirendere con tanta perfezione i coD- 
cclLi d'altrui? n {Essai d'une Analyte eritig»» de la Notia tkt 
Tableaucc italiens du Louvi-e, ee. [di Federico Tdiot], pur Otta 
Mmdler; Paris, DidoI, ISSO.) 

— La UadonuB delto roccie (£a Yin^ms rosari). 11 
OambinoGesAsedenlceniBieMitodB nii^i){{(&, beaediceil 
pieeolo San Giovanni preienlalogli dalla H8d(Hiaa. Nd fondo, 
una grolla) an patue e delle rocoie di hiziarra forma, donde 
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al quadro è venuto il nome della Madotma dtUe roccie. Se ne 
ha un inlagliu di Bouchcr Dcsnoyors. — 11 quadro era nella 
collezione (li Francesco I. — I! Waagen non crede che sìa 
anlentico.il Pasnavanl pensa clie sia una copra di quello Tallo 
Uil Leonardo pur la cnppclla ilclla Cniicezione iloila chiesa 
dei Francescani a Milano, dal Lomazzo cilala nel Lìb. II 
cap. XVII do) Euo Trattalo della Pitlura. Questo quadro fa 
venduto nel 1706 al piltore Hamillon soli Irenla ducali, per- 
chè et teneva per ana copta. Esso fa parie ddia coHestone 
del conio di SalToIk. Due Angeli di grande belleiza ch'erano 
ai lati liei qnadro principale, al presenle sono nella Gallerìa 
del doca Helzi. Anche di questo quadro esistono parecchie 
ripetiiioDÌ assai belle, e tra le altre una nel Museo di ìiaa- 
tes. — Il qnadro del Louvre , dipinto primieramente io ta- 
vola, fa trasportato in tela, dopo la restanraxióne del 1816. 

—La Madonna detta delle iriiance. La Vergine sia seduta 
tenendo snlle sue ginocchio il Divino Infante , cui l'Arcan- 
gelo San Michele in gìnocchione presenta una bilancia, sim- 
bolo della Ginstizia eterna. Pressoio Vergine, Sani' Elisabetta 
sostiene il piccolo San Giovanni, ch'ò seduto, con un agnello. 
Questa tela Taceva parte della collezione di Luigi XIV, Dal 
Woogcn e allrìbuita a Marco d'Oggione, e dal Passavant al 
Salaino, dal Miindler a Cesare da Sesto. 

— Tavola rappresentante Gesiì seduto sopra nn cuscino e 
sostenuto dalla sua Uadre, riceve una croce di giunco pre- 
eenlalaglì da San Giovanni.AppBrtenneairaniiea colleiione. 
n Passavant e 11 Waagen pensano che questa tavola derivi 
dalla Scuola Romana. Quest'ultimo critico la riguarda come 
ona bella opera di Pierin del Vaga. Il Miindler crede ch'essa 
sia di Bernardino Luini; non del tempo suo più bello, ma 
delia sm vecchiezza, quondo ingegnandosi d'innestare col 
suo vecchio stile molìri raffaelleschi ed elementi della Scuola 
Romina, turbò, per cosi dire, il fonte della sua inspiraiione, 
e divenne inrerioro a sé stesso. 

— Bacco seduto sopra una pietra, coronato dì pampini, si 
appoggia ad nn tirso. Proviene dalla collezione di Luigi ^IV. 
L'inventario della Restaurazione assegna questa tela sola- 
mente a un qualche allievo di Leonardo, n Waagen l'altrì- 
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bnisce eguBlmcnte ad un sao scolare, e il pacso gli sembra 
dipinto dal Bernazzano. Il Paseavant giudica questa pillura 
come originale, e pensa che primieramente rappresentasse 
un San Giovanni nel deserto, a cui posleriormenle furono 
aggionEi i pampini e i grappoli. Una copia antica e colle sem- 
bianzedi San Giovanni si vedeva nella chiesa di Sant'Euslor- 
gio a Milano. 

— Ritraìfodi Carlo d'AmbtiBe, mareidaHo di Cbanmont 

[il Ciamonte). Porta in lesta nn beiretlo' ornato d'una meda- 
glia, e una collana d'oro al collo. Questo ritrailo Tu anche 
creduto quello di Luigi XII; ma è ormai provalo esser quello 
del Ciamonte, ' e per lale fu inciso nel Thevet. Il Passavant 
lo stima opera del Beltramo; il MUndler, con buone ragioni, 
di Andrea Solario. 

Ritratto dì donna in tavola; la testa è veduta di (re 
qnarli; i capelli sono lisci; la fronte è cinta da una cordel- 
lina nera Termala da un diamante; il suo collo è ornato da un 
cordone, c in dosso porta una veste rossa ricamata. Questo 
ritrailo probabilmcnle faceva parte della colleiione di Fran- 
cesco I, e dal P. Dan (IVtsor (fps merreilles de Fimlaìnebìeau, 
lfii2) è indicala come rappresenta nli^ la duchessa di Mantova, 
È sialo inciso più volte per la bella Féronniéro (l'amala di 
Francesco I). Si presume eh' esso ofTra le sembianze di Lucre- 
EÌaCrìvelli, che Leonardo dipinse a Milano versoi! 1497, s'è 
vero che Lodovico il Moro solo d^qxi la m«le di Beairìee 
avesse da Lacrezia quel Grovan Paolo, che ta Io stipite dei 
Marchesi di Caravaggio. Il Waagen tiene questo quadro come 
uno de' più belli e de'più autentici di Leonardo. 

Vienna. Galleria Imperiale di Belvedere. ~ Erodiadc che 
comanda al carnefice di porre nel bacino ia testa dì San Gio- 
Tanni, in figure ìnfere quasi grandi quanto 11 tìVo. Da alcuni 
perA viene allrìbaita a Cesare da Sesto. Se ne ha un intaglio 
nel Tom. IV dell'opera: Galerie i. et R. du BtlvJdère à Tien- 
ne; Viame et Prague 1821-38. — Nella illuslratione si dice 
che questa (arola In on tempo l'omamenlo del palazzo del 
card. Hazarini a Parigi; ohe un cerio Ficinì, italiano, ne 

< Cu) Ofiai nuhe ilFcalDet de Condici nel ■twierillai X» spocigr^M 
de la ptiHlan, fucrila nilli Btrtu àtt Btiia Umiu, mnalSW, pi|. BIT. 
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fece una copia csaUissini:! , la [jusp in Uio^o dell' originale, e 
questo Tu portalo a l<'irenì^e, donde i^nf^ii nella (ìalluria sud- 
detla; e che la Biblioteca di Milano possiede gli sladj a la- 
pis rosso di qoflslo quadro. 

DiHUM. GalkriA Btalt, — RlIraUo d' nomo in età ma- 
tura, COD barba e berrello !b capo ornalo di gemme , ricco- 
mente vestito e coperto da un' ampin pellìccia. Ila la destra 
caperla di guanto, e colla sinistra tiene un puijiiale int;uai- 
nalo. Varie sodo le opinioni sulla persona ritratta in questa 
tavola. Vi ha chi la crede Francesco I di Francia; altri, 
Frsncflico Sforza duea dì Milano. Modernamente si è messa 

10 dubbio r antentieilà del quadro, coU'ultribuirlo al giovane 
Holbein , e si è creduto che sia il ritratta del Moretl, gioiel- 
liere di Enrico Vili. Ma gl'illustratori dell'opera magnì- 
fica: La Galleria di Dresila (col testo francese e tedesco), 
pubblicata a Dresda con stupende tavole lllugrariclic, credono 
di aver forti ragioni per dulJit■■ir(^ eh' l'sso sin il ritratto di 
Francesco Sforza, e lo ti;ni,'u(i [jiniioslii por quello di Lodo- 
vico Sforza suo figliuolu Jolli) il Mnni, riHetlendo elle il pa- 
dre suo era già morto sedici anni innanzi che Lodovico in- 
vitasse Leonardo a Milano. 

Mdhuo. Qalbria Begit. — Una Santa Cecilia, figura 
sino ai ginocdii) in lavala; ed un' altra tavola con Nostra 
Donna seduta sello uoa grotta, che tiene col braccio destro 

11 Bambino GesA steso da lato sul suo mantello, con una croce 
in mano. Pigure piii piccole della metà del vivo. 

Akrover. — Leda nuda, con due putii, Cupido e il Ci- 
gno. Nel fondo si vede un pergdab di mari. La Gauell» della 
Bat$a Sauonia annunziando questa scoperta, dice che questo 
é il famoso quadro commesso a Leonardo da Lodovico i! 
Moro per solennizzare la nascila di due suoi figliuoli ge- 
melli, (Vedi VAUgemeine Zeìlung [t^azzetta Universale], N. 11, 
G febbraio Noteremo per altro, che questa Leda non 

sembra esser quella che rammenta il Lomazzo nel HI). Il, 
cap. XV, del suo Trattato della Pittura, con queste parole: 
a e Leonardo Vinci l'osservò (l'alio della vergogna] facendo 
Leda luUa ignuda col cigno in grembo, che vergognosamenle ab- 
batsa gii occhi. » 
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Aj*. Galleria di Gu^Udmo II re d'Olanda. — Tavola con 
(^eda, L'aiDHta di Giove lenendo uq ginocchio a (erra, fa allo 
di alzare un bambino che sosliene col destro braccìot men- 
tre colla Diano sioislra addita Polluce ed Elena nati da nn 
solo e medesimo aoTO. Dall'opposta parie n vede od ham- 
bino accoscialo presso nn uovo rotto , donde 'sembra esser 
UEcilo d'allora. Nel Tondo è un paese con un fiume allornialo 
di casamenti con lorrtcelle, e monliiose lontananze, in mezzo 
alle quali due cavalieri ed una amazzone corrono a tutta Tu- 
ria. — Questa tavola era nella R. Galleria di H;issìa-Cassel', 
donde passò in quella di Napoleone alla Malmaison, e quindi' 
in quella del re d'Olanda. Fu venduta all'asta pubblica per 
31,175 Trauchi nell' agosto del passalo anno ISSO. 

— Ritrailo muliebre in tavòia, supposto della bella di 
Francesco I di Francia, della la Colombina. Essa slede accanto 
a nn masso , con in mano an fiore sottilissimo; la sua chioma é 
acconciata alla greca i il suo vestilo di broccato bianco e d'oro, 
6 aHìbblalo In modo cbe scopre il seno dal lato sinistro. Dalla 
spalla scende con bella grazia sulle ginocchia un panno az- 
zurro. Faceva parte della collezione del Duca d'Orléans. Fu 
venduto net 1700 al signor Walkiers di Brusselle, per un 
prezzo alllssìmo; quindi passò nella raccolta dri signor Da- 
noot, donde l'ebbe per compera il Re Gogllelmo d'Olanda^ — 
Venduta la Galleria nell'agosto passalo, anno IBSO, Il ritratto 
della Colombina fa venduto per 86 mila franchi. 

PiBTiioBDHGO. Galleria dell'Ermitaje. — Sanla Famiglia 
in mezze figuro, i;randi quasi quanto il vivo. La Madonna, 
allerti uell' aspetto, licno in Hi'cmlKi il Bambino lìcsù, che 
.stende le mani ail una lazza offertagli dal piccolo San Gio- 
vanni. Dietro ad essa si vede San Giuseppe, ed una figura 
muliebre vestila in diverso costume, che « dice essere una 
parente di Leon X(pel quale probabilnienle Tu dipintoli 
quadro); forse la moglie di Gialiaho de' Medici duca d' Ur- 
bino [Filiberla di Savoja). II Pagavo ed altri moderni cono- 
scitori non dubitano delta sua autenticità, benché non abbia 
nulla di comune con gli altri dipinti di teonardo né nel di- 
segno né nella espressione dello leste, né nel colorilo , ma 
tenga pinftoslo del più %ello stile raifìiellesco, senza per at- 
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Ito il prorondo senUmento del grande maealro. Il libro sol 
quale posa 11 Bambino ha il seguente m«nograniiiWi Cf « che 
non si vede in vernn'allra opera di leonardo. Sopra alcuni 
disegni, pubblicali dal Gerii, egli poneva questo: — Que- 
Bto quadro sielle un Icrapo nel palazin lic' duchi lìi Manlova. 
«ubato nel saccbcggio dalo a quella ciUà dagli Imperiali, 
rimase celalo molli anni, sino a che nel 177S fu comperato 
dall' ab. SalvaJori. Alla morie di lui, gli eredi lo portarono a 
Moris, loro patria, nel Trenlino. Di là finalmente pasBÒ per 
vendita a Pietroburgo, come abbiamo dello di sopra. 

'/..:/,. — 

DI ALCDin DISEOni DI LHONAHDO DA VINCI ESISTENTI 
n FIRENZE. 

Nella raccolta di disegni della Galleria di Firenze dove» 
come allre volte abbiamo notalo, si trovano molli di qaelli 
che componevano il libro posseduto dal Vasari, ne sono al- 
> cani attribuiti a Leonardo. Ha tra questi noi Taremo men- 
zione solo di quelli cbe non lasciano dubbio sulla loro origina- 
lità, tralasciandone alcuni pocbi clic per noi non hanno ba- 
slevolì caratteri di autcnliciU. 

Cassetta III, N" 2. -- Testa muliebre, volta io giù, con 
capelli tirati addietro e raccolti in crocchia alla mica. Acque- 
rello lumeggiato di biacca, in tela. 

N" 3. — testa muliebre, vedula per Ire quarti dal Iato 
destro, con gli occhi bassi, e con un velo smerlato sulla fron- 
te. In carta, come sopra. 

N° 4. — Madonna sedente, che contempla e sostiene con 
la destra Gesù bambino nudo, il quale le siude in grembo, 
alzando gli occhi e il sioislro lirjiccio. In ciir(;i, rame sopra. 

N°8. — Meizà figura di femmina , dio rej;ge un putto 
nudo giaceule sopra un deschetto, con un gatto in braccio. 
Schizio a penna su carta tinta. — A tergo: Schizzo a penna 
di putto nudo sedato. 

N' e. — Testa di donna, di profilo dal lato sinistro, con 
penna in capo. A matita nera. 
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N° 7. — Tesla <ii una Maddalena , quasi di profilo, dal 
lalo sinistro. È alquanfo inchinala in giù; colle chiome av- 
volte in trecce dietro il capo, e parte cadenti sciolte lungo 
le guance e sul colle. La fronte ò cinta da un diadema gem- 
malo, d'onde cade un velo sulle spalle. Acquerello lumeggialo 
di biacca. Di questo maraviglioso disegno, fatto con una gra- 
zia e diliiicnza inarrivabile, ai ha un piccolo intaglio a con- 
torni alla pag. 10 del voi. IV della Storia del Rosini. 

N" 8. — Busto ili giovane donna, volta per Ire quarti a 
sinistra; la testa velata, e i capelli sciolti che le cadono sulle 
spalle. Ha un leggiero indizio di tunica scollata, con un manto 
che le scende dalle spalle. — Disegnalo con sUle d'.argenlo 
su carta preparala con lameggialare di biacca. 

N" 9. — Gesù bambino nudo, sedolo in terra con la fac- 
cia e le mani levale. In allo, !a parie inferiore parimente di 
un Gesù bambino. Actjoerello in tela, lumeggiato di biacca. 
— A tergo: Schizzi a penna di putii, e di una Beala Vergine 
che allnlla il divino Figliuolo. 

N" 10. — Bitrallo di giovane donna di nobile condizio- 
ne, in mezza figura. È quasi di faccia, con le mani incro- 
ciate dinanzi al palio. Ha i capelli raccolti in una rete, e il 
seno coperto da una eamiceUa, snlla ((naie posa una ca[&- 
nella pendente dal collo. — Disegna in carta eseguito stu- 
pendamente a matita rossa. 

N° 1 1. -~ Tesla §;iovaniIe di femmina, di proQlo dal de- 
stro lato, con capigliatura a zazzera, e cinta il capo d'.nn 
semplice nastrino. A malila rossa. 

N* 13. — Kitratto virile di profilo dal lalo sinistro, con 
capétti a zaizera, berretto in testa, e una specie di corazza 
davanti al petto. Le carni e i capelli in matita rossa; il ri- 
manente di matita nera. — A tergo: Un piccolo ritratto fem- 
minile, in busta di profilo, mostrando l'occhio sinistro, di 
malila rossa; in caria. 

N' 14. — Tesla virile di profilo, dal lalo sinistro, fi calva 
e rasa, con naso a becco di civetta, labbro inferiore mollo 
sporgente, e menlo grosso e rotando. Disegnato collo stile 
su carta preparata. Proviene dalla raccolta di disegni del 
Padre Resta, il quale vi aveva scritto sotto esser questa le- 

nuori.MI»!, «nUMtl.— g. 5 
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sia iinitflln dal ritrailo di Arias, o Arlaro, gran maeslró di 
camera del re Francesco I di Fraacia al congresso di Bolo- 
gna nel IBIS. 

N° iS. — Tcsla virile, in caricatura, di profilo, volta a 
destra. In faccia ad essa, uno schisio di testa di giovane pa- 
rimente di prolilo, e due schizzi di macelline: tulli a penna. 
Nella parte inTeriore del foglio, di mano di Leonardo, b 
scritto: ■ ^..bre 1478 ichomtnciaj ie 2 S. Vtgne Marie. » E 
nella parte snperlore: « Fierainnie di Domenicho in Firenìe 
e ekonpar amanlisiimù quanto mio,... n A tergo, altri schizzi 

N" 10. - Testa in carìcalara di profilo dal Iato destro, di 

matila rossa. 

N° 17. - Due leste a riscontro in profilo: una di nn vec- 
chio Daino e raso, in oaricalura; l' altra A nn ritrailo di gio- 
vane con capelli crespi. Disegnali in carta con matila ross'a. 

N" 18. — Testa di vecchio, di Taccia volta all' insù. In 
caria a maliia rossa. 

N° 21. - La slessa testa, vedala di profllo. In caria, co- 
me sopra. 

N" SS. — Stadio di pieghe della parte inreriore di una 
figura di profilo, sedata dal lato destro. Acquerello in carta 

■in la, lumeggiala dì biacca. 

N" 23. -- Altro sluilio dì pieghe per una llgura virile 
seminuda votlala da tergo, col sinistro ginocchio a terra. — 
Acquerello in tela, lumeggialo di biacca. 

N°24. — Altro studio di pieghe per una Ggpra virile, 
stante di faccia. — Acquerello in lela lumeggiato di biacca. 
Cosa tra le più stupende che si possano mai vedere, e per la 
bellezza del partito, e per la verilà e graiia dell' esecuzione. 

N' 35. — Altro stadio di pieghe per la parte inreriore 
di una figura sedente. Acquerello come sopra. 

N° 28. — Altro slvdio di pieghe per la parte inteiiore di 
una figura genuflessa. ~ Acqìierello come sopra. 

N° 27. — Dragone alalo, che abbatte un leone. Acquerello 
in carta. £ citalo dal Lomazio, Trattalo della PHlura,iib. VI, 
cap. XX. Nei margini omo vari schizzi a penna di Ma- 
donne col Pollo. 
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N° 28. — Studio del rondo archilellonico per In sua gran 
tavola dell'Adorazione, che serapliccinenlc preparala di chia- 
roscuro è nella Galleria di Firenze. Vedi sopra a pag. 19, 
nota 4. Tocco in penna eon-qualoha lume di biacca. 

N* 29. - Paese con un lago nel meizo, A destra, an colle 
ohe (ermina In nna rape, donde pretùpita un niscello. A ai- 
nislra, la falda di un monle, al di là del quale si distende 
una forlezzii. qup.sKi parie, leggesi scritto da destra a 
sinistra a rmcsci», al modo di Leonardo: K didt Sta Uarla 
della ffevt addj 5 daijostv HT3. a 

' Il professar RalTacllo Tosoni di Celona, dimoranle in 
Firenie, amorevole possessore di vari oggelli d'arie preiiosi, 
lia due disegni di Leonardo. 

II primo è una lesta di donna, grande quanlo il vivo, ve- 
duta di faccia, con capelli crespi e sciolli, un Alo di perle al 
collo, e colle manìclic della veste trinciale e con nastri. Dj- 
se-iio a itLiilila rossa in carta (iola, con tondo d'aria. Ap- 
partcìHip nll:i colleiiono di Carlo I d'Inghilterra, ed è so- j^frv-/^-. 
gnalo della sua cifra C R (Carlo re]. ' Q^^: i 

li secondo, di autenticità i neon testarle, contiene vari 
Bchitzi a penna bellissimi. Si rede un guerriero in alto di - ^ 

scagliare una freccia passata per un foro in mezzo allo ^ 
scudo che fa da arco. Sotto evvi scritto da destra a sini- ^ 
slra « quello schudo vuole aeerhe de lungo u (sic). Altre dnc 
Dgure di guerrieri parimenle in allo di scaricar dardi a [;,',* r / 
traverso gli scudi che fan da arco, e son panlali in terra 
per una specie di piede o cavalletto; colla scrìtta: a qui 't. 
tlarebbe ben che la rotella futse daceoTTO (d'acciaro) e vel 
piejluirsi faciem lopiio del baleilro. u Una palla, o granala, l L • 
elio rololando sputa fuoco, come dicono le parole: « Pallai /\ **^ì 
che eìlare per te medetima gitlando fuoco lontano b. 6. n Poi ^ 
due guerrieri che corrono con halestre in mano; poi due 
altri che puntano il loro scudo che fa da balestra; e final- 
mente il taglio di essa palla, dove si vede il modo come sono 
disposti i tubi della materia combustibile. Questo disegno 
faceva parte delle insigne colleziono di Tommaso Lawrence. 
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r»TB VBRMA. 

DU LATO» SCIENTIFICI DI LBOKIBDD DA VINCI.* 

Leonardo da Vinci è di quegli uomini che colla potenia 
dell'ingegno hanno s.ipulo vincere l' avverto fortuna. Di lei 
non cbl>e molto a lodnrsi fino dalla nascila, poiché È cerio non 
fosse iìglio di alcuna delle quattro mogli di suo padre; né molto 
di poi, avvegnaché le opere di arte di Leonardo e li scritti 
abbiano ricevuto gravissimi danni e dal tempo e dagli uomini, 
c la più gran parte andassero perduti. Il Trattalo di Pittura 
pubblicalo dopo la sua morte, e l'Idranlica, stampata perla 
prima volta nel 1838 in Bologna , non sono che dei frammenti 
disposti in un ordine diverso da quello che voleva l'autore. Il 
trattalo dell' anatomia, quello del moto locale e delle percus- 
sioni, le ricerche di meccanica, li sludi di otlica, li surìlli 
sul canale della Martcsnna, sulla botanica, sulla geologia, 
sul volo dcgii uccelli, dimenticali subilo dopo la marie ili 
Leonardo, rimasero lungo tempo ignorati; e diIDcilissimo 
sarebbe ora ricomporli dai frammenti die restano um suoi 
manoscriUi,' e dalle note ohe egli prendeva, quando l'espe- 
rienza e il ragionamento lo condncevano alla scoperta di 
difTicili veri. Di più, queste note dove i contemporanei hanno 
cercalo le arti segrete di Leonardo, mcnlre egli d'al- 
tronde si compiaceva di coprir dì mistero tulio ciò che fa- 
ceva, sono stale frugale e disperso da mani ignoranti, tras- 
portate di nna in un' altra biblioteca, divise Ira molle, e ri- 
mangono solo per far lestiroonianHi di un genio coi Torse 
non ha avolo 1' eguale, ma che ha vissuto per sé e per la 

< La di Lron^r.lD srillli ili Viari, quinto Ixn ti rìlne la eccellinia 

dilla iiDÌvc<iilÌiìi^!lla ihMvmi e MU iciiilùli dlmoilmbDe del luo folti. 
kUo nelle •pecu1a<iai>i Rsi^bc t mitemat[cbe. Di luniera ebe, pinadod che OD 
diicfirio ititua id ■«•nmin bnreniHiU! le inTeiligiiioBi d> lui Tute nelle KleDn 

ginnti innlife ilh illóitnilwii di ^tila Vita t ■blàimo drioto id oiunato Ab 
di qntili malnli, a noi nati finiliire, diaroireue nel pitHnIc CommtDlaria il 
iMutio piigiiio imieDprDliiiorGfroliina Duanaiiidi Sii»; il qua1( qui pTO- 
reiibmo pidibliciBiciilt tìngolan giililntBm. 



ÀtLk VITA DI LEONARDO DA VINCI. 



soiensa, senza trovare efai raccogliesse la preziosa eredilA 
che lasciava. Tal che più di un secolo fo poi necessario per 
rifare la vìa da lai percorsa, e i posteri Baao coslretlì 

ad ammirarlo, seaza che i contempcra aei abbiano sapato 
intenderlo. Cosi egli visse in FireoKO soa palria trenta 
anni, esercitando nella prima gioventù i' arte della pittura, e 
applicando la mente alli studi della meccanica, raciimcnte 
primo tra i pittori, tra gli ingegneri Ule da piirngonnrc snla- 
mciile agli antichi, dei quali riprendeva li ntudi a le riccrehe 
lungamente abbandonale ; e quelli che la città governavano, 
fra i qaati Lorenzo dei Medici detto il Hagailico, non si 
giovarono dell' opera saa né come ingegnere nè come pil- 
lare. Poiché li studi di meccanica e d' idraulica non Tarono 
ricevuti conmolto favore, tentò li slndi dell'arte militare, nella 
qnalel'asadelle artiglierìe aveva portata una rivolnzione com- 
pleta. Egli solo e Giuliana da San Gallo conobbero allora l'arte 
roodema dì forliGcare e di assalire i luoghi difesi da TorliBca- 
zioni regolari. Coaqaeela sperà farai accetto alla corte di Lo- 
dovico ilMaro, reggente e poco meno ehe signore del ducalo 
di Milano in nome del nipote Gian Galeazzo, e si oflferi a lui 
come ingegnere militare, come iilraiitico, cume architetto, 
pittore e Genitore, nella lettera che ri|)orliamo.' Questo si ri- 

• Ecro li IttKri di LcDDiido tipoTlili dill' A monili, Memorie itoriche di 
Ltenarda da Finci, (Mlino IHU} i pg. U. 

' Hwuda,S."iiusUI., tiiM it «niiUeriMorimiìtdnffiiieBlilIepRitc 
n di tulti quelli rfae li nFoIano nuutri tt minpaiilon d'IilmneoU litllidj et 

- » i. Ho modo di hi paoli IfKnlI) ItBpriijimi « iclì ad portare ftclliitì- 
v mamuitef et cinn qnlli leguìrc et aIcddi volto Inggire li inimìrii ti aìtrì ic— 
■> euri «t iDofiuiliili da taata M lulliglù i fuili et commadi da Itnrt tt painte. 
• Et nodi de uden et diifiie qntlii 3t li nimici. 

_ • 3. 6oin1io1>iÌdMnedtuDiunatoe1ie[vÌ3riquade|ra»i,etriKÌ 

. ponete in la oUidiooe di uoi ler^rp utire l'ofildo delle lioml.iiJe, Iio modi 
a 4. Ho incito» modi de bomliiide «HaiuDdiiuine (t faàli id porliic, <t 
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Cniscfl si primi lonpi daUa venata di l^onardo a Hilauo; e 
iwrebbe importante il rìntracciame la data. Il Moro si propo- 
neta di render uavl^bileil canale della Harlesana; nel HS3 
■vera fallo an ediUo perchè e! ponesse mano al lavoro, risa- 
lendo l'Adda sino a Trezio; ed ebbe poi in mciile iinco In 
prosecozione, della quale commise li sludi n Giuliano Vasco- 
ne, e che gli fu impedila dai disaBlri del 1400. L'occasione 
era Tavorevole per Leonardo, ge egli veramenle qaa venne 
nell'83, come vuole l'Amoretti, stando all*Biil«-Ìlft del ca- 

- rum i^ufIIc liiitun minali di IciBpcilii tt Cam cirumotli qotlli duda gnads 
!|pjvc:iio 1 I iciimicD cam giiw iiu dinno H confailDne. 

b. [km ho modi per can et tu itnU* e dlilort* fnlt KDi'ileDiia 
» iircpiio, per iiaiiE >d ubo cttto~.. du biioguUM pHian Hltafiuri o tknno 

- 6mnt. 

- 5. lleniIalIarlTnnlpITti,iuiirìediiH)fitiuìbiIi:aqiulÌ «ilnndo luin 
• Ml'iabniri com ih iriigUcTle , non t ù gnnde niulliludiiii S gioie d'inna 
> chi ni» rampeiiliio: ti dietro I quult {«((iinBO Mgaìn bolerìi iMtl iakti ■ 




■I a trchiieiiBri.ui coiDDouiiane di tdiSciet poiiikci ei prìiitir cliamidiKete 

*^ . IlcnicondureiòiiiicubLuridrinirmoii. diUontocLdilerri. limili'ltr 

ù .«!. gloTii immor- 
idre, 't de 11 Jneljti 

" " ■ t "f " "1"' "i« »"""> l'»«"ìiio impoisiLili et 

v inlaciibili, me no oScro piritiitimo ad bme eipeiinieiiU in «1 ratini pitto, o 
" la <]iu) loco piieaA * Voiln EHilleolii i ad la fnala màbaMU qoaalo piò 
» pODO me raecotaando atc « 

Callo Ptoaiia Ulutiò auaì dallaontB i eapttoU.dl quatta iHUncIieil 
rilériieooo B lanri mililaii, Mlb Utmarla PrImB ia *;|itBdÌca al Tmtlmt» 
di Jrekiuuv» Hvll» mittUra il Franeereo di Glarfit Mtrilni tenen 
(Torìaa,4Ul, io-i). B ftil il ViBtnri Utua riporta alcuni doenmaBli, dai 
qBili apparuca che Leonardo neo cònoMava aolamnta qodla <^ fapwaai allora 
ÌbIotbo all'lidiilaUnra nililan] ma «daodio mtdlo di qoello cbt tiioane» da 



Digiiized by Coogle 



ALL4 VITA DI LEONARDO DA VINCI. 



55 



valiero Gìovan Sabba da Castiglione, il qaale asserisce che 
lavorò sedici anni al colosso dislrullo nel i499. Egli giovane, 
de^eroso di gloria, provvisto di GCicnza, consapevole della 
eoa Eona, die aveva scrìtto a Lodovico la lettera che 
aWarao ripoNalo in un tuODO tanto sicuro, avrebbe trovata 
un'opera alla quale dava il suo nome, colla quale vìncere l'tn- 
vidlaf Tuttavìa doblnaroo dire che le prime noie di mane di 
LeonaHo, le quali si rireriscono a lavori di idraulica , non ri- 
salgono che al 80 marzo I492i'eqiiesle con tengo do la critica 
di lavori già csisien ti, 0 lo correzióni ner«5sarie,percliè l'opera 
rispondesse al floo voluto. Queste cose e il nome di Gialiano 
Vascone rammentato di sopra ci fanno dubitare, se lo Sforsa 
adoperasse in quel tempo l'opera ed il consiglio di Leonardo 
per la condotta delle acque dei Navigli, e se per si fatti la- 
vori egli venisse in credito alla corte di Lodovico. In un'altra 
nota di un suo codice tntilolala Della Ittce e delie ombre si legge: 
fl A di 23 aprile 1400 chominciai questo libro, e richominciai il 
cavallo. «Egli dunque tino dal 14<I0 occupavasi del trattato di 
pittura, ed aveva già cominciati li studi del cavallo; però 
dobbiamo riferire a questi tempi l' istituzione dell' Acca- 
demia VindaDa, e li studi dell'anatomia del cavallo, in- 
torno alla quale scrisso un Iraltalo che il Lomaiio vide presto 
FraDcesco Melzi, disegnalo divinamente di mano di Leonar- 
<lo. Forse degli anni stessi o poco posteriori sono li slodi 
dell» anatomia umana, che egli fece in Pavia, aiutato e scam- 
bievolmente aiutando Marcantonio della Torre. Nessuna al- 
tra data abbiamo di mano di Leonardo anteriore al 14II0; e cìA 
dove farci mararigUft, coDsiderBDdo che egli era solito portar 
sempre con sé dei libretti nei quali notava tuttociA che gli 
occorreva di più importante: come dunqce egli spendeva i 
selle anni che corrono dal liS3 e il 1490? Alcune rime del 
Bellincioni che si riferiscono tra il 143T al 14S9, ci mostrano 
Leonardo occupato nel diriger le feste per le nozze di Gian 
Galeazzo con Isabella d'Aragona, e nel dipingere i ritraili di 
Cecilia tiallerani e LucreziaCri velli amale da Lodovicuil Muro. 
Queste erano tanto polenti, e i ritratti loro furono lanfo ce- 
lebrati da tutti quelli che vdevano acquistar grazia presso l.o- 

< AmanUi, Ifrot. dt.,pag. S9-45. 
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dovioo, da doversi credere che Tossero cagione di bvore a lui 
che giungeva straniero o senza Tortana in nns corte dove la 
polenia dell'ingegno e In grandezza dell'animo erano in pre- 
gio talora, ina mollo più la bellezza dei corpo e l'esereiiiodi 
tulle le arti che a civili cosluml, a molle e lìelo vivere si 
congiun^ono. Comunque sia, egli dovetle, onde guadagnarsi 
di ctie vivere, abbandonare Firenze tra il 1483 e il 1487, e 
condursi a Milano, dove fu riccvulocon tavorc da Lodovico il 
Moro. Sarebbe inulilc il ricercare se questi lo rilcncsse perchè 
mollo diletlavasì del suono di uno strumenlo, che Leonardo 
aveva disua mano fabbricalo di argento gran parie) in formadi 
leaehio di cavallo (come il Vasari asaerìace], o perchè jtHeam 
fargli eseguire in bromo la statua equestre di Franceaco 1 
Sforza , suo padre. Si è combattuta 1' asserzione del Vasari , 
dicendo che la prima opera cbe condusse fa il cavallo; ma 
sì sa nondimeno cbo i principi di allora più si ditellavano 
di musici e di cortigiane, che di opere d' arte e di scienza; e 
cbe i poeti, gli artisti, gli scienziati erano ricevati alla corte 
del Mero, purché non avessero onta di adoperare l' ingegno 
e r opera loro a commendazione degli scandalosi amori di 
lui, che nobili e rlspetlabìli donzelle ai piaceri suoi sfac- 
cialamentc proslilaiva. ' Onde cì basti d'aver veduto non 
ultima delle opere di Leonardo in Milano essere stati i 
riIraUi delle due concubine di Lodovico. AITretlianioci piut- 
tosto a rammentare, come in cosi piccoli prìncipj sapesse 
Leonardo circondarsi di allievi, dai quali era ammiralo, 
e che facevano gran parie della sua gloria, avere a fami- 
liari le più ragguardevoli persone di Milano e gli uomini 
pià dotti del SDO tempo. Tra i quali abbiamo parlalo di 
Marcantonio della Torre , e diremo di Fra Luca Paciolo, che 
aveva comuni con Leonardo la vita e gli sludj, e rappresen- 
tava in quella cillù degnamente il lìorc delln ncìema loscana.ll 
primo ebbe di manodi Leonardo i disegni dell'Anatomia; il se- 
condo quelli del Traltalo della divina proporsione. Questi era 
forse il solo che potesse intendere la mente di qael divino nelle 
specniazioni appartenenti alla fllosolla naturale, ed aiutarlo 

> VfdiAmorttli.piB. 4D,pailinda dciiilntti aiCtcaia Gillciagi e diLn- 

Rdil Clivtlli. 
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con il sapere profuodo negli slndi più severi. Deblionsi a 
questo lempo i franimenli riportati dal Venluri sulla cadula 
dei gravi combiDala con la rolaiione della terra, suiroacil- 
lazioDe delle varie parli di un sistema allorDO altomo al 
centra di attrazione, sulla resistenza respettiva dei solidi, 
sull'attrito, la teoria del piano inclinato e ddle fona appli- 
cate obliqDamenlc alla leva, il principio delle velocità vir- 
tuali. Di questi stuiJj dì meccanica il Paeiolo parla con 
ammirazione, ed esalta Leonardo sopra tn'U] coloro che fra- 
qaenlavano la corte di Lodovico. 

Il quale pare non lo rimunerasse mollo largamente: 
perchè dopo quindici anni di lavori al colosso; dopo l' istitu- 
zione dell'accademia Vinciana, per la quale aveva scritto il 
trattato della pittura; dopo aver corretto i lavori del Naviglio; 
dopo aver dato opera al trattato del molo locale, aiti stadi 
di meccanica e di anatomia comparala; Leonardo scrive al 
duca ' che vuol mutare la sna arte, perchà non ha più com- 
missione alcuna; chiede che gli sia dato qualche veatimenlo, 
e ai lagna che è restato ad avere il salario di dne anni; che 
dei suoi lavori ha avuto appena di che pagare i suoi operai; 
che, detratte le apese, si trova avanzalo del la sua opera circa 
quindici lire. Forse questi lamenti mossero ìl duca ad onesta 
vergogna, poiché dette a Leonardo nel 1409, 26 aprile, sedici 
pertiche di una vigna * comprata dal monastero di S. Vittore 
presso porta Vercellina: della qnale non polè godere a lungo 
tranquillamente.. Chè) invasa nell'anno stesso Uiiano dai 

* >Etttfii>iJilipU[iIcaiuciHnniiniaiudlilciiiiL...Ddpniiiioddiiiii>ieii. 
villa perelib aoa tan di uicikdi.,. con uiegiaUinii penbb lan hanno tdtniB 
di|j.. li, e die htat puuane aipciurc più ^ me... Don li mii ine li quale 

di voiln eicilknlu cimi ochnpiU.... Il ricoidm ■ loilra signoria U mie pic- 
cole coK. Elle mi nnu in ii1en«o._. tfa'tl min lirieie Ione tsan i)i fin isie. 
gaiie tojlri slgDiiria,... la mb vita ai volici itrrilii.... mi Uovo coni inuimi die 
[iiialo a aliidin.... del carallo non dirà niente pecchi cogootcD i tempi.... i V. 
Sig. dinm'io mtii ifetea tilirio di dna anni del... etu due mieitri i quii 
codIìdud ilettono a mb aalatio e ipeH.... die ilfiiia mi troni iianuta di delta 
opera dna lite IS mi-., open di bna, par l« pali io potcìii moitnre a qntDi 
ch> io lono Ita ... da per tolto ni io non ao doTg la potuti ipndtit le mie 
opcie-.. l'aTece alteio i giudagnanni la tìM. ■ (Acmmtti, pag. 89.J . 

* Imoitltl, pag. %i. 
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Francesi, il daca perse lo Sialo, c Leonardo tiile il modello del 
cavallo futlo bersaglio ai (iridai bateslrieri guasconi.cdislrul- 
10. All'elidi qaaraat'aDni, dopo avere speso il fiore della vila 
a condurre opere di arte e di oLililà* pnbUicaf a comporre 
grandi trattali onde le acìen» e le arli doveano rionovarsi del 
Intlo, ridotto a fuggire dalla ena patria di adoiione, perduto 
ogni frullo delle sue fatiche, e cosiredon ricotnincìaro quella 
maniera di vila onde eragiialanco (in daUn |irima uinvenlù 
quando lasciava la prima votla Firenze, t;ciiibi n che rcslnssf^ 
lungamente incerto di ciò clie farebbe di sé, eJ allamcnlu 
commosso dagli avvenimenti ohe si erano sacceduli soltoi suoi 
occhi e non senaa grave ano danno. Abbiamo nel 1002 In 
palenledel Valenlinoche Io nomina archiletlo e suo ingegnere 
generale. Ai servìgi di lui fa il viaggio dell'Emilia, visila 
le piane forti, notando Inllo ciò che gli si presenta nel viaggio 
appartenente alla meccanica ed alle scienze naturali. ' 

Tornato a Firenze nel 1S03, propone un canale che si 
slacchi dall'Arno, traversi le caiti|iii^no ili Pralu, ili Pistoia, 
ili Serravallc, il lago di Sesto; |iarla delle spese ili cosiru- 
zione delle acque da introdurre nel i^aonle e de' fiumi che 
dovrebbero traversarlo. Egli aveva vagheggiato questo pen- 
siero fino da giovanetto; e dopo i lavori ani canali del mila- 
nese, pei qoali il Moro aveva avuto spesso bisogno del 
consiglio di Leonardo, poteva sperare di essere racìlmenle 
credulo. Va al campo sollo Pisa per consullare sopra un'opera 
da Tarsi contro quella città, e disei;na il cartone della bal- 
laglia di Anghiari: ma tra la rivalità di Michelangelo, il di- 
spello perché fossero accolti poco favorevolmenle i suoi 
Z^y /j' , I sludi di meccanica e di idraulica relativi alP ineanalamento 
X. . dell'Arno, il dolore di vedere che non bene riuscisse la 
'/•U ^cr< nuova prova tentata pér dipingere a olio sul muro, e la 
' i'i tr ' "'''^ ^^"'1'^' rimproverare dal Soderini perchè non atten- 
desse a finire l' opera che gli era siala allogala, non vi ri- 
mase che fino al 1306,' lasciando imperfetto il lavoro. Frat- 
lauto a Milano si orano composte le cose in un qnalche or- 
dine; e là trovò Leonardo in Lodovico di Francia meno im- 

' An.oTtlli,pjg.D5. 

* Ytdi Gajr, Cartig^a te^ )(, B8 c ir(. 
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proti Illudi ne che nel Soderìni, e maggior liberalilà che nel 
Muro, Dimorò in Vuprio lungo lerapo [ircsEO il suo amico l^lel- 
zi, e recete correzioni e lo slmlioperlaprosecuiioDede) navi- 
^io della Uarletiaoat risalendo t'Adda da Treno a Brivio.* 
Eb^I nel iSOS uno acarioatoio sul naviglio grande presso 
San Crisloforo; ' |)er le quali cosb ebbe in premio da Lodovico 
di Francia dodici once di acqun da cslraersi da dello navilio, 
come già sin dal 1507 aveva avuto tilolo o stipendio di pillorc 
ilei re. Quesle cose egli ricorda con compiacenza ancora qual- 
che lemjio dopo, seri vendo da Firenze dove era vennlonel IHil 
per raccorrò parie dell'eredità di suo zìo merlo Torse in quel- 
l'anno stesso. Le sue lettere sono al luogotenente del re, al 
presidenle,a messer Francesco Melzi;^ ai quali promette saprà 
far buon oso delle dodici once di acqna,e che porterà seco, lor- 
nando, due quadri di due Nostre Donne fatte per il Cristianis- 
simo. Egli attenne la sua promessa poco dopo (ornando in Mi- 
lano, dove gli Tscevaiio caro Io stare il credilo suo presso il re 
di Francia, l'amicìzia del Melzi, le memorie della gioventù, 
e la gloria della quale si vedeva circondato in quella citta 
che aveva abbellita delle sue pitture, e giovato con la sua 
arte, regolando il corso delle acque del Ticino e dell'Addo. 
Questi pensieri, che hanno rooiia Ibna in tulle le roenti 
nmane. possono molto di più Bull' animo di un Tecohio clie 
ha compiuti oramai sessanta anni) che sa di aver fatto assai 
perla gloria, e sen le venir meno le forze a nuove cose {eque- 
sii gli rendevano tanto cara quella dimora, ciie-ìn nissan al- 
tro luogo trovava riposo. 

Ua la riconquista del Milanese, fatta contro i Francesi 
per riporre in trono lo Sforza, lo tolse suo malgrado di là; 
o forse anco V animo del vecchio si commosse a pensare il 
grido che avevano levalo di sé Uichelangelo e Raflbello, la 
fama de* quali anco da lontano aembravagli noeesBe alla sua. 
E poiché si sentiva tanto maggiore di loro nell' intelligenza 

* Tedi Amonlti, pig. 101. 

* TrOTiB nel (odin jieaio Àidiutino, ptg. It, il dbagno csn ippiu» 
il bhIIìd il Bm Criilakna A HUiDO, &Ud ■ £ 9 ffi oiru iiM. (AawnlU.- 
pjg. 104} ■ 

* Amaiciti, ftg. 109. 
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divina dell' arie, quanto nella pratica essi erano mni^giori di 
lui, parli per Itoma il 2-1 setlcmbre ÌSH.' Ma la Torluna 
ama i giovani; od egli, che dei suoi conciltadÌDi non ebbe 
mal troppo a lodarat, (rovi da Leone X lo Bona qinll'ae- 
coglienu che da Lorenso it MagnìBco aveva avnta il gio- 
vane Leonardo, e poi dal Soderini l' ìdranlico ehe aveva di- 
reni i lavori dei navigli, il pitlorecbe aveva dipintala Cena. 
Narra il Vasari che essendogli allogata un'opera dal papa, 
Leonardo sobito cominciò a stillare olii ed erbe per ttr la 
vernice; e che ìl papa ciò risapendo dicesse : Oini6 1 costui non 
èper ramnlia, da ehe comincia a pensare alla flnainnaniial 
prìncifno dell'opera^ Del che sdegnatosi Leonardo, tanto piA 
che sapeva essere sialo chiamato a Roma il Bnonarroti, che 
non gli era amico, so ne parli. I prosperi successi dei Fran- 
cesi in Lombardia richiamarono ben presto Leonardo, il 
quale luUc le sue speranze aveva poste nella coric di Fran- 
cia, e vedeva volentieri gli alti principi! del successore di 
Lodovico,* A lui che trionfava in Pavia presentò il leone che 
gli si fece dìnan£i e gli mostrò il petto aperto pieno dì i-igli ; 
lui segai a Bologna al congresso con Leone X, di cai forse 
rammentò alibra con compiacenza il superbo dispetto, veden- 
dolo vinto e costretto a cercar pace; Ini segui in Prancia nel 
IBIS, quanlnnqoe già grave di anni e logoro dalle iàlicbe; e se 
non spirò tra le braccia di lui, ' come narra ìl Vasari, e come 
fu creduto per qun.ii (ri; sprnli, non è meno vero che l' ospi- 
lalìlà e gli onori ricevuti alia corte di Francia gli tecoro 
meno gr.-ive ìl morire in terra straniera. Cosi Francesco I 
meritò se non divìse coi discepoli di Leonardo l'onore 
di raccorrc l' ultimo sospiro di quel grande, e di sostener con 
le proprie braccia il capo stanco ed onorato. ^ 

Qnello che sappiamo d^ primi sludi del giovane Leo- 
nardo, si può dedurre quasi interamente da alonnì suoi Tram- 

< Lucio di ciò mcinorti mi ooJicc Kgna(o B, t>ig. 1. - Pirli! da Milino 
per ADmi iddi S4 di settcmiiie con Giovanni FrinciEsro Melu, Sili), Lannio, 
e il Fioro»,» E nel codi» iìuso accanto ad uo Jìickuo lU icriUD: • Siili rin 
d>1 Po tidDO a Sant'Àn^lo od ibii addi 27 itllcmbrc, - 

* BallaBlia di Bbirjinino, 10 iiUemlin ISIS. 

* Il 1 di nuggio 1&19 , 1 Cloui preua Amlioiic. 
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menU manosorìtti, dove parla dì sA e ddle controversie che 
gli mossero 1 doUi di allora. Nato in nn ucolo di eroditi , 
pei qoali lutto ciò che era antico era baono, tatto ciò che 
gli antichi filosoG, e Arislolile olla loro lesta, avcano as- 
serito sulle cose naturali, era vero; cominciò ben presto a 
mostrar poco rispetto per questa erudiiione, che avrebbe 
rolulo rirar la natura perchè obbedisse ai precetti del siste- 
mi filosoGcL altura accettali; e chiamò questa razza di fìlo- 
soG Irombelli e recitatori delle opere altrui. Ma più che con 
le parole mostrò con li studi di non volerli feoere io conto 
veruno; poiché nelle sue opere non cita mai li autori dai 
quali ha tratta la cognizione dei renomeni naturali che va 
descrìvendo; anzi protesta di dod conoscerli, e di avere os- 
servalo da sè.' 

n Se bene come loro non sapessi .allegare li autori , molto 
maggiore e più degna cosa alteghcrò allegando l'esperienza 
maestra ai loro maestri- Costoro vanno schonfìati e pomposi, 
vestiti e ornati non delle loro ma delle altrui fatiche, e le 
mie a me medesimo non concedono. Me inventore disprei- 
zano; qaanto maggiormente loro non inventori ma trombetti 
e recitatori delle opere altrui dovranno essere biasimati? » 
« Proemio 

0 È da essere giudicati e non altramente slimati li 
omini inventoriv interpelri tra la natura e gli omini, a com- 
paratione dei recitatori e trombetti delle altrui opere, quanto è 
dall'obietto lori dello specchio alla similitudine dell'obietto 

apparente nello specchio cbe lui non per se niente; giente 

poco obbligali alla natnra, perchè sono d'accideniòl vestiti, e 
senza il quale potrei accompagnarli in fra gli armenti delle 
bestie, d ^ 

Kè dobbiamo credere per questo, che di lutti di anti- 
chi maestri facesse ugual conto clic dcali eruditi loro commen- 
tatori, poiché nellì studi severi della genmelri;! e dt'lla mec- 
canica volle apprendere da giovinctio tolto ciò che si sapeva; e 
dove non gli bastavano i maestri, che spesso ronfondeva con 
le sue domande e abbandouava ben presto, sotcorteva col 

1 Libri, HijIoiVe dri iciiitcì mathimalìqucs cn lUlir, lom. Ili, 
pig. 5g} Noli XXI, {jag. 33B. 
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proprio ingegno. Primo fra ì moderni, riprese le ricerche di 
Archimede sa[ cciUro di gravild delle tìgare e sall'equilibrio 
dei OdìJI; ìd comi nei a odo di là dove l'aulico geometra aveva 
&DÌ(o, disegDBDdo macchine mosse dall'acqoa, dall'aria, dal 
vapore, tra le quali rammenteremo soltanlo l'idea di appli- 
care il pendolo alta misura del lempo * e la forza del vapore 
alle arliglierie;* deitù più di un secolo e mezzo innanzi 
il Castelli Icorio di idraulica le più complete, le più esatte. 

Osando un secolo avanti Galileo predicare l'esperienza 
come sola maestra nello sludio dei fenomeni naturali; am- 
mettendo sulla cDstituxione fisica del globo delle ipotesi de- 
dotte dalle leggi della Qsiea meccanica e dell' idraulica, cora- 
ballendo le qnalilA oecolte: rionovA nella sua mente (olla la 
fllosofla naturale; e solo, senza maestri e seuEa libri, esplorò 
un campo ancora intalfo,' del qnale pare con l'inlelletlopro' 
digroso misurava latta la estensione e Io diIBcolIi. Ha gio- 
vane di trenf anni, ragionando a perdita di vista dinanzi a 
persone gravissime, sopra li primi veri e noli princìpii {co- 
me egli slesso si esprime), e dedacendo consegaenzb fuori del 
coma ne in tendi mento, fa cagione che lutti i suoi amjei,e coloro 
ai quali comunicava il fratto dei suoi studi ammirassero il suo 
diacoreo, ma lo rìoevessero piuttosto come una vaDa^specu- 
lazione di un grande ingegno, che come l'espressione di chi ha 
sudalo camminando nlln ricerca del vero per uua via lino al- 
lora non baltulii. Tale fu l'accoglienza clic eblic il progetto 
di moller Arno in canale da Pisa a Firenze, e l'altro col 
quale più yolte a molli cilladini ingegnosi che governa- 
vano allora Firenze, mostrava volere alzare il tempio di 
San Giovanni, e sottomettervi le scalee senza minarfo. 
Questi fatti narrati dal Vasari, il quale nel modo stesso del 
racconto mostra non intendere abbastanza la menle di Leo- 
nardo, fanno fede che non si credeva troppo a quelli studi, 
perchè in quel modo non erano solili studiare coloro che si 
reputavan sapienti. Onde egli stanco oramai del loro dotti 
fastidi, e stanco di passare la vita senza aver dalo mano 

' VeDlurii/ij-Iai i^tc. tH. 

) Dd^DU, Saggio sopra Ltanarda da Vinci, itil-, pag-lSi 
1 1S3, 
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a qnasi nulla ili grande, abbandonava Firenze. La fortuna 
gli aveva negalo di spendere l'opera sua a beneficio della 
sua palria, ma Don poteva lurgll la coscienza della sua for- 
za. Arrivalo appena in Milaoo, acriveva al Duca la letlera 
cl^e abbiamo riportalo. 

Dove avesse imparalo (oUo quello che egli riferisce, non 
sappiamo. Sappiamo bene, che egli poleva mantenere mollo 
più che non prumeltesse, e cbe 11 Trullo del saoi elodi ap- 
parve ben preslo. Fnndala in Milano l'Accademia Vinciana, 
scriveva per quella il Iratlato della pillura, e caDtinnava 
sul l'anale della Uarlesana gli studi d'idraulica cbe aveva 
incuuiii:i;Mli sull'Arno. Due volle si è occupato dei canali 
di quella provincia: nel iif>2 per ordine di Lodovico il 
Moro, cdal 1507 al IBIO, chiamato da Lodovico di Francia. 
I lavori della seconda volla sembrano più imporlanli di 
quelli della prima. Diciamo frallanio, che i lavori del ca- 
nale della Marlcsana, direni dall'ingegnere Berlola da Novale 
dal iitn al 1460, derivavano le acque dell' Adda sollu il forte 
di Trezzo, e le conducevano vicino a Milano, Le acque di 
questo canale erano vendule per la irrigazione. Nel 1460 
sBaacatesi le mura ed il saolo ricaddero nel fiume, onde 200 
braccia di canale fu d'uopo di nuovo scavare nel sasso. Una 
conca era stala costruita presso San Marco, col Une di 
provvedere alla navigazione del canale, la quale non si era 
frallanio potuta ottenere, Lodovico il Muro, richiamato dal- 
l'dsilio, suggerì al nipote Giovan Galeazzo il pensiero di ren- 
dere navigabile il canale della Marlesana, e in nomo di lui 
eman6iadala de'ismaggio t4B3 il decreto di ciò eseguirei * 
Sebbeue la venuta di Leonarde voglia riferirsi a questo tempo, 
non è ben certo cbe a Leonardo fbase affidala la direzione 
dei lavori della Martesauo , come non é certo il quando 
fossero condotti. Sembra perà doversi argomentare , che 
da prima non fossero intrapresi con troppo felice successo. 
Perchè in alcuni frammenti di note prese da Leonardo in una 
ispezione fatta nel 1492 ai canali di Lombardia per ordine 
del Moro, si trova un esame critico delle opere coslruite e 
le correzioni da farsi. Egli dimostra che le ficqoe del canato 

I Amareni, pag. 189. 
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nnn sarebbero siale bastanti a porlar navi , se non sì rislrìn- 
geva il c.male quasi della metà, e ciie derivando dall' Adila 
maggior copia di acquo, poteva anco provvedersi alla irri- 
gazione, scavando a lato del naviglio delle vene di acqua dalle 
quali si versasse quella che soprabbondava. I.a cavatura del 
naviglio, la relativa perizia sono notale nei codici di Leo- 
nardo. Egli disegnò parimenlc la conca dì San Uarco, ediR- 
cio di già esistente; fece l'analisi crilica di tutte le sue parli;' 
scrisse intorno al molo che ha l'acqua ncH'aprìre lo cateratte 
al disopra, in mezzo o disotto; lo dilTerenze di livello nel ca- 
lare o muovere in superficie le cadute, i ritrosi, gli incurva- 
menti delle onde, connifsi vedo nelle conche di Milano;' rilevò 
i difetti delle conche esistenti, e ne propose i ripari. Tutto 
ciò deve farci credere che egli intendesse i canali del Mi- 
lanese dovessero esaere in gran parte rìfalll,-e non potrem- 
mo asserire o negare che a lui ne fosse affidala allora la cura. 
Cerio, che le correzioni proposte furono poi fatte, a proba- 
bilmente dal lSOr> al t'ilO, tompo in cui Leonardo rimase 
langamenle in Lombardia non di allro occupato che di lavori 
idraulici. Sappiamo ciie nei codici vincinni leggesi un capì- 
tolo intitolato Del canale delia Martesana, in cui espone il suo 
parere ^ul minorare il danno che risulterebbe al Lodigiann 
per le acque tolte all'irrigamcnto dei prati a fiivore della 
navigHziDue, e che questo capitolo 6 stalo scritto nel 1SDB. 

L'OIIrucchì vide nel codice atlantico il disegno delle porto 
superiori e inferiori delle conche, la livellazione fatta da 
Leonardo, il modo in cui provvide all'evasione del Lambro che 
attraversava il canale, i luoghi in cui progettò le cooche, con 
tre delle quali portò l'Adda sul piano del fossato, a cui non 
erano ancora portate le acque per la soverchia loro altezza; 
e con altre due conche diede loro sfogo nel vecchio fossato 
navigabile, onde circondare lotta la città, dopo d'avere as- 
sicurato il perpetuo ugnale lirdlo eoa adattato scaricatilo 
prima che io esso entrasse. * 

< AniORni,pig.l93. 
■ Amoitni, pig. 185. 
* Aaoretti, pag. 191- 
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Le lettere di Lodovico di Francia che rlchìaiiiDiio 11 Vinci 
da Firenze, riportale dal Gaje, sono del i.'iOd. 

A'S luglio 1S07 scrivedalla canonica di Vaprio, dove ave- 
va ripreso i buqì studi per la nàvigazloDe dell'Adda, inlen- 
dendo risalirla sino a Brivio. Disegnò il corso dell' Adda, e al 
fianco del disegno notò le misure del lavoro da farsi, e so 
cui conipularne Io spese, comincia il disegno da Itrivio, est 
slerde sinu aII'iml)occ:ilura del naviglio Millo Tic//u. ' Molli 
inaiioscrilli ili Leonardo rimasKro Iulii;o Li;]ii]K) dinn-iiUiMli a 
Vaprio nella villa Melzi,* e sono forse quelli nei quali aveva 
consegnali li sudi più parlioolarl sul corso dell'Adda. Da 
dò dobUamo concludere che il Horo non aveva oUenalìi 
la navigazione dell'Adda che col danno dei parlicolari, ai 
quali aveva loUo tulle le acque che servivano alla irriga* 
zione, e che Leonardo ristrinse il canale, aperse nelle pareti 
di esso sopra un certo livello i bocchelli dei quali parla nello 
leliere scriUe da Firenze nel 1511, distribuendo e regolando 
l'oncia dell'acqua, secondo le teorie che egli espone nel- 
r Idraulica. 

Gli ultimi quattro libri dell'Idraulica di Leonardo 
contengono i risultati delle sue osserraBtoni sul molo'ddle 
acque; i primi oin(|ne, le teorie e le speottlaiioni fià Me- 
tili delta scienia. Noi dobbiamo credere che i quattro siano 
quelli che Leonardo ha scritti nel tempo che dirigeva i la- 
vori d'idraulica nella Lombardia, o sieno almeno cavali in 
gran parte dalle note che egli prendeva a mano a maiin che 
gli si presentavano dei casi degni di osservazione. Nel sesto e 
settimo libro delle rotture fatte dfdl'acqua o delle coso pM-- 
latc dall'acqua, considera i danni dell'acqua contro ^i ar- 
gini, dove essa faccia maggiore o minore concavità o na- 
tura per il rislringere degli argini, per il crescere di ve- 
locità, per il risaltare dell'acqua contro uh ostacolo, per 
ranmeolarsi dell' inclinazione del fondo, per l' inegualità 
di esso fondo; dove cavano il fondo e dove cavano l'argine 
due acque corrcnli che sr incontrano; quello che accada dove 
due fiumi entrano l' uno nell'altro; dove cresca e dove si ab- 



t AniDKlti,p>g.l97. 
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bassi il lello del Dumo; come debba rondersi il lorreno ci 
luoghi acoperlì e scorticali dal corso delle acqoe; come sì 
debba colle acque correnli condurre il terreoo dei mooli 
«Ile valli paladose, e farle fertili, e saoar l'aria oircostanle. 

Tallo eìò die primo Benedetto Castelli ha diseono sulla 
misara delle acqoe correnti, era già sialo regialralo éa. Leo- 
nardo nel libro oliavo dell' Idraolica parlando .l<ill'oncia del- 
l'acqua e delle canne. Le questiooi sulla quantità di acqua 
da estrarsi dai cacali della Lombardia per la irrigazione, la 
ginsla distribuzione e la veadita di essa, chiamavano a sé 
r attenzione (li Leonardo per determinare la vera quantità 
dell'oncia di acqua che esce da uua data luce. Abbiamo ve- 
lluto che dì questo si era occupalo siiecialmente nel capitolo 
sul canale della Marlesana, e so questo steste loggello 
rilorna scrivendo da Firenze ti Ueiil nel 1511 ni regolare 
1 bocchelli nel naviglio. La questione 6 considerata sotto 
gli aspetti pili svariali, e si può dire che questo libro è 
uno dei più interessanti del Trattalo di Idraulica di Leo- 
nardo: a questo appartengono alcuni rrammenti tratti dai 
manosorilli di Leonardo e che il Venturi ha riportalo nel 
no Saggio su Leonardo da Vinci. Le esperienze propo- 
ste per ta risohizioiie di (ntli i casi i^e gli si preaentano 
alla mentei sono semplici e deeiaive; essa formano dei modelli 
eccellenti per ohi si dà allo slodki delle cagioni dei feno- 
meni in un campo ancora inlatto: in esse ha eapnlo se- 
parare ciò che è dovuto a ciaacnoa cagione negli eflblti 
composti; per ciascuno ha saputo trovare quella esperienza 
che rende pi ii sensibile la teoria, ed aiuta meglio la menta 
a formarsi un concetto il più vero e il più ginsto di ciò che 
accade in natura, Mentre nei primi libri le esperienze sono 
messe con severa persipaonia, in qoesto in coi si trattava di 
rende»' swribiU a loUi delle veriU che rìgoardano gif In- 
teressi di lantì, sono moltiplicale. Qaantnnqae dobbiamo rite- 
nere in generale che Leonardo avesse mi ingegno più vasto 
e più speculativo ma meno pratico de) Castelli, ci pare, nel 
percorrere questo libro, che egli abbia voluto rendersi facile 
a tulli, per dare una splendida prova che sapeva fare e ro- 
vesciare i sistemi con l' ingegno del filosofo, cbe egli sapeva 
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eome nomo di acienita applicare il ragLOanmenlo c condarrc 
dai principi! astratti, dalle ipolesi ardile alle Joro ultime cod- 
seguenze; ma che sapeva egualmente servire alla [lubblica 
uliliLà, al paragone di ogni altro, e sia chi vuole, nella ammi- 
nistrazione di un ramo cosi importante di ricchezza pub- 
blica e privala. In questo considera la quantità dell'acqua 
che versa da diverse loci, avuto rigtianla ail'altosia del* 
r acqua al disopra di elaacuna, quando il livello si mantienD 
eoslsnle^ alla variazione della velocità aH'abtwBsarsi del 
livdio, la intsum delle once che si danno nelle bocche delle 
acque, maggiori o minori, secondo la mag^'iorc o minore ve- 
lociià ddl'acqua che per essa bocca passa; ' la diversa quan- 
tità di acqua che danno le stesso luci praticale sulla super- 
ficie di uno stesso canale, secondo le conditioni del canale; ' e 
non trascura le speculazioni pià sottili sulla forma della su- 

I Lf mÌK!!c ,m-oDic che 6i ittnna iMltelioKfae dFtl'irqoi laDanun'™' 
o minciTl, icronJ., le Tii.-.c^iorl 0 minori velociti dtirjci|na che jtt tlll ìlOtei 
plS'i. IJqipiG '.Inn i iCi dopiiu irriiu ÌD OD ultdeiiinD IfoipD, t ™i trip!» «1*- 
cilj ànyi tijpli In im medfiimD Ismya quanlili d'acqua, e casi iaF«iiI*anenle 
Kguiid>l,E in infinilo. ■• (LMiniidii, Idraulica, pag, 

> ■ II molo d' ogni fiume («icgnil lODpadkiD ognipirtc delti iDiIim> 
ghtiii (gnil pcu d'Kqna. E qDttM acoda podik M n GanH, ndla dMKmBciilii 
die (cirK* DD Unto peio di acqua in lama lempo, iie«aiitkTDDl<,cbeÌDlaoga 
dalTaatgoa icflrinlfl Bnc«^ un «UrelUnto peio d'acqua io AUreHjinta lempo, 

ia di qvesl'allTa acqna luc-fda bnii aUrettaDlo peto, in linlaqlo che t'ar- 
Tt*l alll prima paile delliliinghem del fiume. Artlrìmciili , u Dello ibaecirntnlo 
ai icaricasH maggior tomina n^qua, di tpiella clic ù liOTa al princìpio del £i>- 
ilK, ugnirebl]« die nel meeao dct canale T acqua di continuo s' andasse sreman- 

d'acqua di quella che entra al suo iijiclnu'iilQ, l'jcquj mpr^o cieiccicljlrC fon- 
linasmenlc: maTHrin e l'alir-i è manifetan.enlc f^lio, A(]un-inc il mnlo di 0^01 
fiume con egujl lem]-» dii in ogni parie della sua lunshfria cgual 1*10 A' acqui. 
Due l.ocche eguali e limili po^te ueirargine M fiume d'rgii:.l oldiquil'n Al 
fondo, qoclb Teneri più o meno acqua secondurhi; plii o rnenD crcsrcrai 0 illini- 
nnirai la largheaia di eaio fiume..-, e taotu qn^nln ncriticFrai r> diminuirai la liir- 

il fiume d'fgual proiónditb vrA lanlo più Tuga nella minor larglieiia quanto 
la maggior largheaaa avanaa la minore.,-. Ee lia un Tungo che aliLia tra 
mìe lai^hciie, 1* quali ti coMengino imieinr, e la prima minor larghteaa entri 
Mila Kctmdi fnaUro volle, e la lecondi entri due «olle nella lenij dico die gli 
nomini che empiraoDO con lo loro penone delti luoghi, quali siano in eonlinuo 

coBda^^im^ lànnno'diw. > dt., pig. VX!, 4SS, m.]* 
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perflcie dell'acqua presso uoa bocca, né di ricreare quale 
flcqaa dalle diverge parli del canale si muova all' useila 

I [ii iitii cinque libri, come nbitinmo 5ÌA iivvcrlilo, conlen- 
gono solnm^nlc lii Icoria, c sono cavali ila quegli ultimi. Olire 
l'abiludiiicchoavea Leonardo di Tar precedere sempre l'espe- 
rienza alla leoria, noi ablnanio ona ragione di piA per credere 
qadio che abUaiDo aaserlto, oasertrands cbe egli rimanda 
spessissimo nei primi libri del trallalo a delle proposizioni o 
alle esperienze degli allimi. Bui dunque sono siali scritti 
posleriormcnie. 

La cosliluzioue fìsica dell'aeqoa e della Icrra, la forma- 
zione ilelle nuvole, 'il modo in coi rimangono soji[iesc nelle più 
alle regioni dell'airansrcra,' le lèggi dell'equilibrio dell'acqua 

< .'Sid^l'uicituir^i'iiUKic-ìno ili] Ila lopiTEric, oi dimindi r|u]lpir1; 

ìuDUdiiriiiirili. e tiDTjliprima che apila ilJi Lkci, rrrnii l'acqua, guu<U il 

ditiMccio,e MI? li. lue Vmu A\'aUi <3uc cLuii colIrllocoD imiromK ipiiio, 
c lildj li oiliFmi ^alli Ire Liti cun li cti^t poi ptr il quiilo lata di sopri 
l'empi d'irqui Min, nella quale lieno [pane pinole lemenie, le quali lieno 

c di'IW^d a lai arqua, e lieo, l'acebió fercoo mila raeeiadel vato. E «i>i il 

eom air lucila. .(L"°"do, /rfrau/fcOj pag. 413, ils!) ' ^ 

■ "Il caldo dell' elemema del ruHoieinpit liima i> gli umidi vjp«i,c Tolte 
Dclibie , e A|ieiw nuvole « i quilì ipicci dai mari ed altre piliidi,e fiumi vd umide 
Talli, c quelle liraoda i poco a poco iuinD alla TiidAi n^a», quelle prlim 
piilciifemDjperdibil caldo ed imidsniiniieonliHidironillrcddaiMcaiiOBdi 
ictmelKiiila ptimipHle, ìtì li iiietUoa le- alt» parti; e cuti iggiuiiiHidaB 
parte con pule lifÌDaaipcue ed oiruje nuvoli, r ipctio lono rinoiie ep«tite 
darsili diunaia un'ilira regione, ^loic pei l.i dcuiili loro lanno il ip<iia pa- 
tella rhe cadano in iipetia pioggi.-i. K m l] rMn del iole l'accieiee alla poteue 
dell'elemento, 11 Dutoli Beno Uraii piìi allo, t iioiano più freddo, nel quik li 
diacdiDD, t cnuBDti lempeilo» giaodioi. .. (Loc. cit., pag. 389.) 

* Kell'eleiiiioDe dei grenicoli dell' umido quel che piii l'malia alla (ididU 
di tal regione di meiiD pU rliardi, quello cbe lo Hguila k più lelow di ìm, 
onde.Ia raggiiuge, ■ipctia accade cha lo penoote di iMln, ■ ai incMpon io lai, 
e li entct qnaotllk a peao, « per qneito l'aria non potendo aoiUotilD dk loaga al 
auo deacengo, U qnale percaotc tutte la gocciole dia gli impediacoaa il molo M 
deaceoao, o inrbe ne iiicoipoia lo ti, ed acqnUtando graveiu acquieta Telocbà 
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c dell'aria, e dei flnidi in generale, la ricerca del ceniro di 
gravili della terra e dell'acqua formano ìl soggoUodel primo 
libro dell' Idraulica di Leonardo. Osaervafore aculissioio del 
modo di agire delle diverse forze della Datura, le separa e le 
clasaìflea con ana potenza d'analisi uDica , e con rigore di 
deduzìoDO pone i principi! della (llosofla naturale, e li spinge 
alle nitime conseguenze. 

Nel secondo libra riprende più generalmente ta teoria e 
le esperieoie proposte nell'ottavo, applicando al molo delle 
acque io un canale t principii che servivano alla soluzione 
dei problemi riguardanti la misura dell'acqua che esce da 
una data Ince. n variare della velocità dell'acqua nelle di- 
verse sezioni di un canale, a diverse profondità dalla super- 
llcie, avuto riguardo alla natura ed alla obliquità del Tondo,* 
l'attrito sul Tondo^ e sulle pareti del canale, le esperienze da 
istituirsi per riconoscere se la velocità cresce o scema al 
crescere della prorondilà, ' ìl moto deli' acqua vicina ad una 
cascata,' la composizione dei movìmenlì di due acque cbe 

ti d(i«nia; ftj li quale poiché lia penrdato taUO il lug nuvolo. In ogni grado 
di dcKtDio acijDiiUri grado didiminniions, c molle fimo le volle che tali granii 

rolinoa li (ondurranno i lem L'acqna cbt ciàt dal nuvolo alcuiu islle il 

risoln io taola loitì per ta coiirregaiiiiDE che eiia ha con rorti, chi eau non 

può diTtiIeie Tarli e ipeiio ti converte in il minute pirticole, eli« etia dod 

può ilii«ndeR, ecoii reila in Varia. .. (Loc. cil., pag. 391.) 

< . 1] Gami dritto con ogual l.rgheira e prorooditti ii oblìquilii di fondo in 

chemcii perro»ahiil''ranL]o%iscndo il fonilo soiia e di larghetta uoiroime, 

pag. 301, 303.)' . '' . 

viicn inunutdle e più gra^ che l'icqna. Li fiumi che li jnaovono contro lì coni 
Ab' venti Gano di Unto maggior corto di lOlto che di lopra, quanlo li ma 
ii^wrScia (i Ti ^ tndt, ttiendo lOipInta da'nnll che pitnu. n (Loc. dt., 
pm. 304, DOS.) 

* ■ A caiuHcen >e na acqua corre più di totiDche diiopri.Dinni liaecbell* 
rbe tic di lopn ioEltta in bigi I di lOLto in imo, umiìt parie ci» Itanu di 
(Opra alla biga, H pendeii in verso Tavvcninienlo dell'acqua, correrjl'aeqnipià 
in lòada rba itign, t k della iisccheiii penderà rcrso il Taggimcnlo dell'acqui 
cnreiAil Snme plb di lopra cfaediiottoj e le rena drilli la hicchEtla.il cunoiail 
dipillTeloallidiiopTai di loUo. » (Loc. cil., pag. 306.) 

* • Don II Tedt nonli lorgen nelle acque coRtiili ad aio di lAllori, ivi t 
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corrono insieme, sono discasse nel secondo libro. Negli altri 
tre, delle onde dell'acqua, dei ritrosi, dell'acqua cadente, 
esamina le teorìe più complesse del moto dei fluidi, separa 
tequislioni che riguardano il molo permanente ' delle acque, 
come hanno Tallo i geometri moilcrni, osservando che in 
questo era più facilo renderai conio esalto dei fODoraeni 
complessi; e quando anco non giunge alla scoperta delle 
leggi che loro presiedono, poiché tutto in questo stadio egli 
doveva creare e sino la lingua, traccia la strada che dovrà 
condurvi quando Io sialo della scienza sari più avanzato, 0 
indica almeno le esperienze più adatte a dare l'idea di ciò 
che accade in natura.* Alcune delle noie che abbiamo ripor- 
tato da questi tre libri, si trovano con poche varianti nei 
documenli che il Venluri ed il Libri hanno traili dai mano- 
scritti di Lconnrdo, doviì parla degli eilelli ilella (orli cenlri- 
Tuga nella formaKiotie dei riirosi, jionc le basì della teoria 
dell'ondi;,' pone in coafronloi movimenti che accadono nel- 

dic l'icqui loptl Jtl fondo. ~ (Lo[;, cil, , plg. 503.) ' ^ 

< Giunte iniimiE !i migeioii c le ininnri lardila delle onde, ciob dell' onda 
in >!>, conia veloeit!idE'iuoiUli, e laidilà del ino colmo,»» li fi vgu^Ie al co- 
lmine roTio del su» fìui»;. Piovili pei la luiiinleiinii dciroLlivo .{ual dke, <he 
il lìiime fij tragitto in ogni pine ^lli mi longliuiii cou rguil tempo id cguil 
ijnantira d'acqui^ oienjlo tuo fiume di qualunque varietà ,i lia. Adunque nou 
pnò l'ondi e«icrc piò veloce del comun cono del tuo Gume, pcFrhÒ darelibe mag- 
gior qujntitàdi acqua in «oa parte del Dume che neirallia... [Lor, cit-ipag. 33 I.) 

(gli I: più ticino al centro ddti ila li'olui'ionc. Queito cbe noi pioponlimo i- 
caio degno d' anuiuriiioDC. Conciò .it che il inolo circolare della moti > tanto 
pi tardo, quiBlo egli i gii rìduo il «Dira del circouroInLile. E il medtiiina 
mota per ntodll ■ licgheu) in ciaKuna lalt» rìnlmiotie dell' icqiu, cfai ria 
Della circenrereDu4elmig^orcÌTa)1a,cDiiK nel mlnoK. Per Tcdere u li nlioil 
MDDpiA larghi io fondo che di »pra, piglia una liieeheita, e lille i|Del)e ilell* 
di iBTola, e dille taoto peio da pib che la palle di sdUo vada in fondo, c legala 

guarda n la pirla di aopra nel ano girare >ì |Hegi o no, e quanto. *• ^Loc- dt. , 
pag. 335,3360 

* > Se gilleni in un raedciimo tempo due piccole {Heut alquanta diiliDti 
l*tuu di11*e]ln aopra un pelago aenu moto, tu rcdni ciium intorno illi detta 
due pietre dne leparate quantità di circoli, le quali quantità accretccndo Tenzonai 
iconlnrai Inrieme. Dsmando le ruo cerchio, nello eeonirarri con ino leemd- 
menio ncll'accnadmaiin dell'altro, eiao entri nella ma onda, penetrando Vonda 
dell'altro.... OricnnKDle, le tali loto pcrcuuiDoi liiiltino in^clnt in Tra gli 
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I' acqua e nell'aria , considern le diverse sezioni di ona vena 
fluida chn esce da uno spiraeolo di dafa forma, l'assolligliarsi 
dell' acqua nella cadnla per il crescere della velocilà e seb- 

□ ns^l, tgu^U. qi,»H,i-Lclli»irao,ii..>lrociollilj. Al luilt TÌ..].on<lo, rl.e .e il 
molo dell' iraprt>>i<,Dc d.iracquj sia acconipaenilo col molo Jtllj m„lc,ima 

ni, non è dubbio clie ivi crf aodoiT ddoto n»lo liflciio piT la pcrcDuioiu del- 
l' «idi, li ofiBBì nere nnaiii [n^uiaiu in nudD, de 1« priioa kiUm ^'itml- 
le—.t mi kII molo dell' inpnwlanc dell' icqna liiioliniaBte luompigulsdit' 
rimpeio...., Iitnrlil: ippirì»! qaiUlK dtiooiiroionc di iDoviminlo, l'irqninoii 
li pitie dil ino siioi prrrbi l'iptrturefiiw dilli piilre «Alto ii rWiiie», e 
<[ud moiornio Jll iUlillD ipiire e (itnte dlll' acqui, fa io M DO («tD riWDti- 

dicD li II bc'ii iiii'i m^DifMio, pani nienit i quelle fetl.DiU rlit per la^gge- 
mii itaono lopra l'iifiiii, e Tediai che per l'onda Tiiu utlo lan per I' «cKH 
icimcnlo dei cireoiij voa n piTtoDO perà dil lon ailik Euendo ■ddofue quello 
Illa liHDtimenLa di itipa pìotloito tnnuin eh* morimeiilt^ Boa ilpoucnlB fu 
incontnni, romperli I'hd l' iltr», percM inaia V acqua (mie le ine pirli di ma 
medeiimi qiulidi k ■ecraiiTiadiele piftiallKAinO euolRntiin rnoriltn', 
Knia mulini di iDegOt pcrAh tlmdo rieqni nel ibd lito, ficilmeaie può pr- 
gtiaiG esso tTcmoie dillepiTli TÌciU| e porgerlo elle iltre lieiur, spinpre diini- 
DDcadopei potenia lina ■! fin*, E pinÙ ia tulli i caildel molo .ìell'icrjuj ii 
fiiB canroiinilk'ci>n'atli. Io intglterò ptrtietuplol'arii, nelli quilt lienrhii le 
Toci elK II peoetriDO ai piitiDO rea ciceolaii moTimenli dille loco cagioni, 
niente di menolii-iruoli molli da divmipriiicipil si peoetranD imleme acmi al- 
tro le Wd c.gio'm.'u (Loc- cil. , pag. 320.1 ' ^ 

e >it con tetri miila ton cimair.\ene immiti, .Ila qu1l=''.i.-, ronpiunla ad „>o' 
di ni>to l'isie OP, e li posia^ urlate subita con dui ccrJc. ... ed ndrcslrcma di 

cadeviDO tuie al Scrbennoo in cisa terra, e potrai poi miiunre la piopoiiioiie 
dclU iirielì dell) loio intervalli c se vonai >rdrrc il diinnn ddl' acqua, Gi Ai 

il nmite li miglio wcilo dal mofsio Se in tal pirle del aUo dcKenio non d 

■uotligliiue perla meli del ma niiriiuEnlo, c olite a quello nou^ fictiHll 
doppio pili feloce, legoIteTclilc che in due lanii iiaifì l'empirebbe un ti» 
in tile aiiolIIgliinieDtaclienoii firrbl.r .^1 suo nimmrnio, e quetW iiieblie 

in ^ui lUo doie eiM ai otoltiglia per mcU in ispiiio di dot or. Onde meUie 
ntccunio eba lai aiqu u ne indino in fuma | a TemMDM li molllpIieBiie il 
continiui in Tuia lorloret a ijneitn In «iptrìenu non il ledii. S le In Toleul 
dire cfat l'Kqu dia diicendB fin* d'unÌToimB grouml, a quetCs it leipon- 
deidlM...... eba uiendo la deOa Uqna piA Tiloee nel fine e&'enal priDci^o, 

TttlngnB) d&Eims Ìl dopalo, dM Unii più f acqui cipllliu ti fine del de- 
•centa, die quello che fi lopia lopn il »eni 1 1» qnal con non ptib ilare in ni- 
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bene non raggiunga la Icorin di Gnlilco suiia Ciidula iliil 
gravi, indica con bastatile c.^iitiezza i lio l'acqua r:>denli> acqui- 
sta in ogni grado di discesa grado di vclocilà; c percorre ad 
uDa ad uoa tulle le qalsliooi più spinose di una teoria , che 
ha esercitato snccessiTamente l'ingegno àà pìi grandi geo- 
metri, e ne attende Intiera li sforzi. 

Il Trattato di Pittura scritto per l'Accademia Vinciana 
(iimoslra qiialu hì(o l'inn'i'lto l'^li -ii f.iccsse dell' arte. Co- 
mincia da fissare di'lle iuirmi^, le qii;ili delibano essere inva- 
riabili come i priiicipj ili una scienza; e non possa il pitloro 
dipartirsene senza cadere in errore.* Perchè intenda che 
senza di queste la pratica ed il gludieio dei pittori si com- 
ponga di couvcnzioni e si pasca di chiacchiere e di sogni 
brulli, Talsi e discordi. ' E per dar ordine a questa pratica, 
muove Trancamente la guerra a lullociò che l'uso ha san- 
zionalo e che non si vede in nalura, alla bassa e servile 
imitazione di ciò che è sialo fatto prcccdenlemenle con 
qualche lode, * e vuole che il pittore impari soliamo dalla 
natura, e fissi su quella la ragione delle cose imparale.' Il 

tura, NcctJiarii cojj h che l'icqga che cade con continuo disrcnio in fri l'irii 

aanj. E h rigions li e'cbr h qoiUlì d<l dciMnio non lii di rguiìe l'iocilì, 
come si h dello; imperorchb quello che più b cadala più }i fa follile, e quella eìia 
non calle, fi V opponila. Adunque se logillaiii iiallotle dì pioinijo di rguali spaii, 
ciiinon otieriercUci^i rgaiM ipa.i infra loro, ami andenlilioon dinilNuei.do in- 
umo 1' alici. 1 rcin conlinuadiminniionr. .. (Loc. eli., pag. SBl, SBo.) 




^ 41 NeiAuno in imitare la maniera 4i OH altro, percHh tari detto nipola e 

Doa Sgtio della natura Ttdile aiiiindini digli douiìbì nei loro Bccidenli, lenia 

tbi tiiiiiivKggano che li coniiderì E quelle noterai con lireTiiegui ia un 

Ino piccolo liliiclla, e Krtierai come tuoi autori e mieilii. ■> 

^ * n Pittore dieduideri granditiiina pratici, hai da inlen j«t, che te Io non 

te, e men guadagno; i leli farai hnona, l'opere lue larinno molle ehuone, con 
Ino gnude odor e ulililV Quella ^Uura i più laudahik,la quale hi più confai- 

milk cgp la com imitata Quello paragone b i confusione di quei piiioii i 

quali Tagtiooo tacconeigrc le caie di naturi ; la quale usinia è lanlo peni- 

Irata e itabilita nel lai corrotto gù^io, che Tao credrrB lor mcdeiluii che la ua- 
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libro terzo è lullo composto in ordine al Trattalo del moto 
locale e all' analomia, ai quali lavorava con lem [io ranca - 
mente. Egli descrive come si comparlano gli ulTici delle 
diverse membra e del muscoli del corpo umano, e come 
i loro movimenti si esegniscano secondo le leggìi della mec- 
canica; come debbano diaporsì attorno al centro di gra- 
viti, perchA l'aziono che il pittore vuole rappresentare mo- 
stri eOètlo. ' Alla semplicità e alia esattezza delle espressioni 
si riconosce facilmente nel pittore Io scienziato, che il primo, 
dopo Archimele, si occupava in meccanica della ricerca del 
centro di gravità delle ligure, rifrovnva innanzi ^il Mnorolico 
o al Commandijio il centro di gravità della piramide, cono- 
sceva la teoria dt^l piano inclinato, e della forze applicale 
.obbli qua mente alla leva. Se noi aves^nio laltorait trattalo sai 
moto locale e delle pcrcnssioni, opera inestimabile , al dir del 
Facìolo, noi vedremmo che dopo aver comincialo nella scienza 
dell'equilibrio dove avevano finito gli antichi maeslri. Torse 
poneva innanzi al Galileo i fondamenti delle dinamica: e se a 
lui occupato in tanti Mudi c cosi varii , mancava talora il 
tempo di ridurre il concello suo ad una dimostrazione rigo- 
rosa, non mancava la mente per discernere quale di ogni fe- 

lut Cfiim, che U> <|-k1IÌ Tiiin'iii: li .)L.jli soli si iiiln^irjiio nel m<,lnp,l 

f ^iucllo rbe b „,ma jiInpcUo, mtuc si spdisj; f nKtllò che nulli a adoptrilo, 

dei* r initDiPu dei miucoli, corde id otti, leuu Iiqulepitca raiii pei uptie 

nei ditelli noitimuitì e foru, qiul nervo a miucolak diUl maTimenla cagionei 
e idId Tir facili citali e qncti! ingrotiill, e non gli litri per tiiila:«>nii 
inalti Imno, At perpntK ^ita dìngnalori, fauna i lata nudi legDoti e icdKt 
gnui, che |iIÌodo e lederli un ijrcn rìi nc»ci più rhc tripcrlìrie umane j o fine 

fon lopll noi ioli glBìhì IJM ilii i>n --in I ria il |...flc <.|ipo>la sopij il cenlro 
della gracili cb« loilìene, L'nii n^.nnc ilrl ly.icnn r.iccolln muove mila la pon. 
derilione dell'uomo H^ia il jiiclc, sosi'niirulii ilei luIlo come lì moitra in 
iiaellaclieronlelirictia iperu ii lopri li corda Mni'illio luitooe.— i^li^iien» 
eie porla un pria sopra le lue ipalli, — St iBIIO Ìl pelo delI'uHno « M flao di 

paia, unblK neraiuià die (uLto il compoita rwIaiiM] mi li neceiitUi prancdg 
cbg iinti piite del peto oiiimle dell' noma (I gctU lu un dei lati, quali k II 
quanti^ del pcia KcìdcnTik iln ti aggiunge diIToppoilo Illa, b 
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nomcno sìa la cagiono. Il seUìmo libro degli alberi e delle 
verdure 6 un (radalo di fisiologia vegetalo lanlo perrelto 
quanto lo permeUev;nio le cognizioni d'allora. Quando egli 
[liirln (Il colori c ilella iirosjielliva aeri;;! e delibi visione, 
mostra cho nissuno meglio di lui ne conosceva la teoria, 
e indica che l' Imagìne di un oggetto formandosi in due modi 
diversi por i due o>:chÌ di un osservatore, perchè il quadro 
mostrasse Io slesso rilievo del vero bisognerebbe cho le due 
immagini si sopra pponcsscro. Non ha guari la esperienza ba 
conrermaloleaEserzionidi Leonardo; e questoé un niiovoelo- 
già dovuto a colui che innanzi al Porla ha descritta la camera 
ottica. Poiché tulli conoscono il Trattato della pittura, e d'al- 
tronde sarebbe impossibile analizzarlo, basterà accennare 
che egli dalle regole generali nelle quali riassume intero il 
SUD concetto , ni minuti pnrticoliiri che va riceraindo con una 
forza di analisi da non aver paragone alcuno, mostra tanta 
superìoriUdì idee e tanta potenza di intelletto, da aon sperare 
che mai sia chi l'agguagli nel sentimento dell'arte. 

Il Libri e il Vènluri, che hanno potuto esaminare gran 
parte dei manoscritti di Leonardo, hanno reso nel loro eccel- 
lenti scritti il più esalto conio delle opere sue. Noi non pos- 
siamo che rammentare le sue ricerche sulla chimica, sul- 
l'ottica, sulla meteorologia, sulla geologia, nelle quali mostra 
sempre lo slesso acume di osservazione, e si accosta si spesso 
alla scoperta del vero. 

Non ostante, più temuto per quelle che dìcevansi lo sue 
arti segrete, che rÌTerilo per la sua scienza, mori obiettai in 
terra slraniera; i sao! ricordi (arooo àirneBlicali, il frotta 
dei sDoi stadi rimase lungo lempo ravvolto nell'oacariU, 
nessDDo del snoi trattati ta pobbllcato lai virente, e il tesoro 
della scienza portata a cosi alto grado di perfeiione, cadde 
dalle sue nuDi aeoza trovare ehi allora lo raccogliesse. 
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iK2. NaB,ce Leonardo in Vinci. (AmoretU, Mem. itotic. 
éi Leonardo da Pinci ec. pag. 13.) 

1472. È scrUlo nel Libro Rosso de' dtiitorl e eredUori 
della Compagnia de' Pittori, che sì conserva nel vecchio 
archivio del fiorentina Accademia delle Belle Arti, a fog-OI 

1483. Sino a questo anno incirca, l.eonanlo dimora in 
palria, occupato nella pilliira. La Holclla, la Mciiusa, il Net- 
tuno per Antonio Segui, il cartone d'Adamo od'Eva, furo- 
no Tatti in quel tempo. (Amoretti, if^ciL, pag.20eseg.) 

14S3T Leonardo va in cerca di ventura presso Lodovico 
Sforza, reggente del Ducato di Milano. [Amorelti, J^ém. cif., 
pag. 32-33.) 

Fra il 1483 e il 1489, e cosi nei primi anni del suo sog- 
giorno in Milana. Fa il ritratto di Cecilia Gallcraui e di 
Lucrezia Crivelli, amato da Lodovico il Moro. (Id. ibid., 
|iag. 38-39.) La Galle rani fu maritata al conle Lodovico Per- 
gamino. Nel secolo passalo questo ritratto vede vasi ancora in 
Milano presso i marchesi Bonosana. 

L'Amoretti vide in Milano, presso un mercante di vino, 
nna lavola con Nostra Donna é il pntto sedenle in atto di 
benedire nna rosa. Vi si leggeva il nome di Cecilia, in diio 
versi rinniii, cosi: 

Per CwOia quàl fa orna bHidB i adora 
SI tuo unico figliolo o biata Virgetu tt ora, 

Leonardo dopo ritrasse la Cecilia ancife nn' altra volta, 
ed era posseduta dai Pallavicini di San falocero. Ad. ibid.* 
pag. 38, 39, 80, 165.) 

1489? F^rpia un congegno di carrncole e di corde, per 
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trasportare in più venerabile c sicuro luogo, cioè nell'ul lima 
arcata della nave di mezzo del Duomo di Milano, la sacra 
relìquia del santo Chiodo. (Id. ibid., pag. *i.ì 

1489. Dirìge gli spellaooli dati per le nozze del Dnca 
Gian Galeazso con Isabella d'Aragona. (Id. ibid., pag. 30, 43.] 

1490. Fa l' apparecchio degli spettacoli per le none di 
Lodovico il Moro con Beatrice d'Este. [Id. ibid., pag. 30.) 

1490, 23 aprile. Comincia il libro Delia luce e dette om- 
bre, e ricomÌDcia il modello del cavallo, ossia la statua eque- 
stre di Francesco I Sforza. (Id. ibid., pag. 20 e 44.) 

140O-1491-93. (T) £ impiegato nella fabbrica del Daomo 
di Milano. (Id. ibid., pag. 37, SS.) 

1401. Ordina la festa della giostra di Galeazzo Sanseve- 
rÌQO. (Id. ibid., pag. 4S.) 

1402. Fa degli stndj per render navigabile il canale del- 
la Hartesana da Trezzo a Milano. [Id. ibid., pag. 46.) 

1492. f; occupalo a dirigere gli ornali e a dipinaere egli 
stesso \ti snli; dL'Ila n'icci dovo Lodovici) il Moro at)ilava. [Id. 
ibid., \as. -iO.) 

1493. Fa il bagno per la Duchessa Beatrice nel parco del 
castello. (Id. ibid., pag. 48.) 

1402. Quadro con Nostra Donna, il Putto, San Giovanni 
e San Michele, che ammirasi In casa Sanvilale a Parma, 
dove è scritto; I.ionaboo Vinci fecr. 1402. (Id. ibid., pag. 49.) 

1403. Alicnde al modello della slalua equcslrc di Fran- 
cesco 1 Slorza. — Il modello fu fìiiilo, ed es|ioslo sotto un 
arco di trionro nella pìazica d! castello, nelle nozze di Bianca 
Maria Sforza (nipote di Lodovico il Moro) coli' imperaloro 
Massimiliano. (Id. ibid., pag. 40.) 

1494. Immagina un'allegoria per il Duca Lodovico. (Id. 
ibid., pag. SS.) 

1405. Fa f rItratU di Lodovica il Moro, della moglie e 
de' Gglinoli nel Cairarìo dipinto in Tresco dal Montorhni nel 
refettorio del convento delle Grazie a Milano. (Id. ibid., 60.) 

1406. Fa le figure, in numero di sessanta, nel Trattato 
De divinn^proporlione di Fra Luca Paciolo, cfio fu poi pub- 
blicato nel 1909. (Id. ibid., pag. 61.) 

1496 (?). Tavola con la Natività di Nostra Donna, man- 
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data dal Duca di Milano in dono all' Imperatore. (Id. ibiil. , 
pag. 64.) 

Um. Dipìnge il Cenacolo nel refellorio delle Grazie a 
Uilano. [Id. ibid., pag. 

H9S. Era sempre nel namero de' lellcrali elio frcqucn- 
lavano la corte di Lodovico 11 Moro. — Compiula la pittura 
del Cenacolo, si dette a comporre l'opera del molo locale, 
delle percussioni e de' pesi , avendo già con (at(a diligenia al 
degno libro della pìUura e de' movimenti nmani posto fine. 
Cosi Luca Paciolo. (Id. ibid., pa^. Si.) 

i4inp. mceve in dono dal Duca Lodovico sedici perticho 
d'nna vignai recentemente comperala dal monastero di San 
Vittore presso porla Vercellina. (Id. ibid., pag. SO.) 

1409-lSOO. Dopo che il Moro fa coudollo prigione in 
Francia, Leonardo insieme ctfn Lnoa Paciolo parte alla volta 
di Firenze. (Id. ibid., pag. 87, 89.) 

ISOO (?) La forma delta statua (■rjuesfre di Francesco I 
Sforza, intorno allii qmU: l.tMiinrdo rtvr;,i ninsumato sedici 
anni coiilinui, è rovinala, falLa Lcrsnilio a' l>:ilMlrjeri guasco- 
ni, quaodo i Francesi entrarono in MÌIuno.(Id. ibid.,p. 80,67.) 

1SOO(?) Tornalo a Firenze, fa i ritratti di Madonna Lisa 
del Giocondo, e di Ginevra di Amerigo Bencì. — Studia it 
modo di render navigabilcrArno da Firenze a Pisa. [Id. ibid., 
pag. 91 , 92.) 

1B02, Dal Duca Valentino ha la patente di suo architet- 
to e ingegnere uencralfi in Romagna. (Id, ibid., pag. 9^, 08.) 
1302, 30 Inizilo, l'.rii a Urbino, ove disegnò una colom- 
baia, una scala a varie entrate, e la 
fortezza. 
» 1 agosto. È a Pesaro. 
» 8 agosto. A Rimini. 
» 11 agosto. A Cesena. 
- » 6 settembre. AI Cesenatico, e disegnane il porto. 
Dall'Emilia torna in patria; poi viai(i;ia nella parte meridio- 
nale iinia Toscana. (M. ilurl, 1ì;ì.) 

ISOa, 2'.i gennaio, l': Inaili ;iiluiici rhiaraati a dire il 
loro parere sul luogo più conveniunle dove porre il David di 
Michelangelo (Gaye, Carteggio ec, II, US.) 
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1003, 23 luglio. Si Irova nel campa sotto Pisa, per cod- 
sallarc 8ul disegno di un' opera da farsi per Tolgere il corso 
deli' Arno. {Gaye, Carteggio ec, II, 629.) 

13()3-I3i)i. Si Irova scrino a rog,93 [ergo dei Libro Rossa 
de'eredilori c debilui-i lìcHa Compagnia de'Pillori, sopra citalo. 

1304, S luglio. Muore ser Piero da Vinci suo padre. 
(Amorelli, Ment. eìU, pag. 99.) 

ISOI-IBOS. Cartone della ballagUa d'Anghiart. (Gaye, 
Carisio ec., II, 88-90.) 

ISOO. È sempre in lilrenie. (Amoretti, Men. cìL, p. 99.) 
— Fa i modelli delle tre statue, poste sulla porta seUenfrìo- 
nkle di San GìoTonni di Firenze, gettate in bromo da Fran- 
cesco Rustici. (Id. ibid., 08.) 

1S07. Muore ser Francesco suo zio. Torna a Firenze. — 
Dne quadri con Nostra Donna, cominciati a Firenze, e con- 
dotti ad assai buon- punto. (Gaye, Carteggio ec, II, 96, 97.) 

1807. Era tornato a Milano, —Suoi lavori idranlici. Ua 
nell'agosto di quell'anno ritornò a Firenze già col (Itolo di 
pittore del Redi Francia. [Amoretti, Jlfnn. cit-, pag. 101; 
Gaye, Carteggio ec, II, 06). 

lOOS. Scrive un capitolo intitolalo: Del canale della Mar- 
tettma. (Id. ibid., pag. 103.) 

1S09. Compie Io scaricatoio del naviglio di San Crislofo- 
ro di Milano. (Id. ibid., pag. 104.) 

lB09..Ha in dono dal re di Francia dodici once d'acqua 
da estrarsì dal naviglio grande in vicinanza di San Cristo- 
foro. (Id. ihid., pag. lOS, las.) 

1S09. Probabilmente fa l' apparato per l' ingresso trion- 
fale in Milano di Luigi XII. — Forse in quest'anno stesso fa 
il ritratto di Giangìacomo Trivulzìo, citalo dal Lomazzo: 
2Va(lalo delta piH«ra,Iib. VII, cap. XXV. (Id. ibid., p.l04.) 

1511. È in Firenze a cagion della lite co' suoi fratelli, 
per la eredità di ser Francesco Vìnci suo zio. (Id. ibid. , 
pag. 17.) 

1512. Toma a Milano. [Id. ibid., pag. HO.) 

1S14, U settembre. Parte da Ullano per Roma con GIo- 
vanni (fieltraffio?), Francesco Helfl, Lorenzo (Lotto?) e il 
Fanfoia. (Id. Ibid. , pag. 112.) 
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Va a Roma con Giuliano de' Medici fratello di Leo- 
ne X, ad assistere alla incoronazione sua. — Dipinge ivi duo 
qoadreltiper Baldassarre Turini da Pescia, dalariodi LeoneX. 
Uno di qaesli si dice nella Galleria di Diisseldorf. (Id. Ibid , 
pag. 113.) 

ISIS. A quest'anno riferisce l'Amorelti la Bgora del 
leone fallo in Pavia da Leonardo, che camminò per la sala, 
fermosai dinansl a Francesco I di Franeia, e apertosi il 
petto lo moslrà (otto pieno di gigli. (Id. ibid-, pag. 117.) 

1H18, sul finire del gennaio. Va in Francia con France- 
sco I, In qualità dì pittore del re, con lo stipendio di 700 
scudi all'anno. (Id. ibid., png. 113.) 

1S18, 18 aprile. Fa testamento a Cloni presso Amboisc. 
[Id. ibid., pag. 120 e seg.) 

1819, 3 Diaggio. Haore. [Id. ibid., pag. IST, 138.) 



so 
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No'medesimi lampi ' che Fiorenza acquislava laala fama 
per l'opere di l.ionardo, arrecò non piccolo oraamenio a 
Vinezia la virtù ed eccellenia d'un ano cittadino, il qaale di 
gran lunga pasBÒ ì Bellini da loro tenuti in lanlo pregio, e 
qualunque allro fino a quel tempo avesse In quella citti di- 
pioto. Questi tu Giorgio, che io Casleirranco in sul Trevi- 
sano nacque l' anno 1478, * essendo doge Giovan Mozenigo, 

< « Quegli cbe con le ruiclKcncina 11 viitù, ritrovilg rbc Vlunno, k 

- cita. CoDcioiùchfc non h nulli il ama delle can'i ma la^lilllrLih^ fai ■■ì„- 
B lepcrioM rbinno tcaviU, il lapcile coniciratt ed >«ieKcie, t'enhl- m'm- 

" 11^10 ài loia, i quali IKr '* lo^ niiBUti fiÀ in uiperUi , non lolo non 

■ open . mi nuiiono olirà il primo cipUiJg in liudn li mini d> gli Modi nel- 

•> neolicanti'', che li (omtù da prima per ilraTiganli e[ rari, CI dolali dMicllo 
» ingcgqo. Ma non gi!i cuii fece il nojlro Giorgionc , il rjuile imparando icnia 

- maniera moiltrni, ccirù, ntllo itaic co'Ddliniln Veuciìa, et da >b , di imilare 
p* (cmprc la nalura il più che capoterai ne mai per lode che ne acijiuitaJic, in- 
u tcTmitie lo «Indio juo; anci quanto più era giudicato ceccUcniE da alLii, 
j> tanto panra a lui taper menOj quando a paragoni: delle co&e vive conei^rava 

■ vonndo in Vinegia fece maravigliare non (dio quegli che nel tuo tempo furo. 
•• no, ma quegli ancora die vennero dopo ini. Ma ptrcbè meglio li lappii 

- principi!, dico'cc.l Coli Icggoi rclld prima edialone. ' 

a ' Nella prima ediiione il Vasari aveva icriim 14TT. — 11 luo cognoms 
fu BailarelliVedelago, allro Tilliggio della piorincia trevigiana, contraiti ■ 
Ciitdfranca l' onan di anr dato i naUli ) Giorgione. 
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1 e dalla 



Fu allevalo in Vinegia, c ililcllossi coTitlnovamentc delle 
cose d'amore, e piacqueii ii suono dei iiuio roirauiimeniG c 
tania. che egii sonava e caniava nei san tempo tanio divina- 
mente, che esili era spesso per queiio adoperato a diverse 
mnsicbe e ragunaie di persone nobili. Aiiese ai disegno, e 

10 goslò grandomenle, e in quello la natura lo favori si for- 
te, che egli innanioralosi delle cose belle di lei, non voleva 
mellere in opera cosa clie egli dal vivo non ritraesse. E lanlo 
le fu suggello e lanlo andò iniilandola, che non solo egli 

autori della maniera moderna. Aveva veduto Giorgione alcune 
cose ai mano ui Lionarao nono lumeggiate e cacciate, come 
si è dello, (eriibilmeDle dì sonro. £ qnesla maniera gli pia» 
qae tanto, che, mentre vìsse, sempre andò dietro a quella, 
e nel colorilo a olio la imitò grandemente. Costai gustando 

11 buono dell'operare, andava scegliendo di mettere in opera 
sempre del più bello e del più vario che e' trovava. Diedegli 
la natura tanto benigno spirito, che egli nel colorito a olio 
ed a fresco foce alcune vivezze ed altre cose morbide ed 
unite e sfumule talmente negli scuri, che fu cagione che molli 
di quegli che erano allora eccellenti, confessassino lui esser 
nato pec meller Io spirito nelle figure, e per contraflàr la 
freschena della carne viva più cbe nessono che dipignesse 
non Bolo in Venezia, ma per lutto. ' 

' * Ibi li qfKNM 3 Vuni » mài àu Gior^mit ippnnSetu li m mi- 
Dim di «loriic da LaoiurdO. Biu i iI&Uo Annt dilli leonndeiei , c ii h Gn- 
miUfiwine k Imd ebbro, in quella di (Hamlcltina. Ltoniido peiftiioni il li- 
ilimi delle •clilun, meolK Giocgione , ilKuinidD prima con cviori bigi o icuri, 
ÌDdieariilmoiltìl]laeilcfalii<»CDro,oaiea.i qmnii Ai (,i miliare le tiote 
locali, e £ otttntra la loace gradiiione e l'anDonia del colorilo, per lueiio di 

pre oiDdotti con 6neKia e de]Ìca(Q»a di pennello. Seunoncb^ con quella maniera 
tgli^tde, d'oidiuiio, a' locn dipinli nna tinU ìiapfo teaat onde i tbe la 
bdlu» del tao colorila «ouiMc pib nella manviglioia Bonaa delle riogdc 
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Lavorò in Venezia nel sao principij) maUi qnadri di No- 
sire Donne ed allri ritratti di naturale) che sono e vivissimi 
e l>elli, come se ne vede ancora tre bellissime teste a olio 
di sua mano nello studio del reverendissimo Grimiioi pa- 
triarca d'Aquilcia, una faLta per Davit (e, per quel ette si 
dice, è il suo ritratto}, con una zazzera, corno si costumava 
in quo' [empi, intìno alle spalle, vivace e colorita che par dì 
carne: Ila un braccio ed il petto armalo, col quale tiene la 
lesta mozza di Golìa. ' L'altra ò una Icstona maggiore, ri- 
Iratla di naturale, che tiene in mano una berretta rossa da 
comandaLore, con np havero di pelle, e sotto uno ài quo'saionì 
all'anlifa: questo si pensa che fosse fallo per un generale 
di eserciti. La leria è d'un putto, bella quanto si pqó faro, con 
cerU capelli a oso dì velli) che Taa conoscere l'eccellenza di 
Giorgione, e non meno l'afTezione del grandiBsimo patriarca 
che gli ha portato sempre alla virtù sua, tenendola carissi- 
me, e meritamente.* 

tmi[,cheDcUi<crllà coniinnnli B nutnuih detl'ìaiieme. Qnuli nn& mil<- 
ri>l«,riil!-iJ contraffar! la carHt vjM.comgdiMU Viiiii,cdir>il> .pittar 
dal quadro qmii di rilievo, comi nna loitaami nunbìdi t Intente, fu n^iunli 
di Giocgiooe in pirticDlir modo con un colorir* lirgo « paitoin, nmplìct td 
.-irmoniota nt^tDoi, die colpiict bOb Unto por imia ddle omlin, qnaDlo dei 
Ioni sXtiiì dc^ colorì c degli arditi contraili dì duaroKiBo. Con Glorine inco- 
rnili ri i la vera arie veneiiina del colorito, l'arte cìoì dì dar vita per$1iia al co- 
lore, c di niiidcllarlu rol srmplire nniorei del pennello, di indicate i piani, e di 
far litalii'c d.^ 'iiid «c^-irro e Isrga pcDnc11tge<ir<:i><eatimcnlo della formi. Dopo 
lui, .Minio ù m^j.o .1 miN^ icDiriparcniIo I fondi li«i, ed al legno incccde uoa 
Ich Gtl:i n laholta = ^iiiio, chi rende più TgciU U modellar del pennello e il 
paisiUEio de'loni ehisri; i rolori ton dati più ftancimenle , con più lirglieiia 
fl materiali eiideniai (ndi rimpiilidi imaveliliin gmerili, nod'ùii riflettono 
U luca iniìdib, nomi lecadt nei di|4nUdi Ifoaiido, rai$o([iiicino. Qi"»' 
maniera di tolorito fn eondoltt alla nu perfetione da Tiiiino. It Tinioreiio in- 
vece li corrDppe, avendo metia in opera non fondi chini ma scuiij de'quali 
maya perleniciie linle. Qoejl'uUiina pratica, favorevoli sisai alla bravura ed 
>Ui spediteiia, leguìtarono molli llaliaui e Olandeiij ma eiia el.k per comc- 

ì\ RidolG , pag. fa oiurvare ginilamenle, che Giorgione si servi di poche 
iiule e semplici, come Apelle ed EcfaionD, che parimente dipingivino con «li 

1 Un ^uaitio di Giorgione eoa quatto loggtUo tcoTiai Dtll'Imp. Gillerla 
di Delvcdcrc a Vienna. 

*' Dì qoeiti due ritritti non laprennio dit eontuai «CTUni. — Vnn Jet 
migliori dipinti cht Giorgione léce in Venitia, è la iloria della bnmica udita 
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In Fiorenza 6 di mao sna in casa de' flgliaoli di Giovan 
Borghcrini il ritrailo d'esso Giovanni, qaando era giovane 
in Venezia, e nel medesimo quadro il maestro che Io gui- 
dava; clie non si può veder in due Icsle n6 miglior macchio 
di color di carne nè più bella linla di omlire. ' In casa Anton 
dc'Notuli è un'altra lesta d'un capitano armalo, molto vivace 
e pronta, il qual dicano essere un de' capitani che Conaalvo 
Ferrante menò seco a Venezia, quando visitò ti doge Ago- 
stino Barberigo;* ne) qual tempo si dico che ritrasse il gran 
Consalvo armalo, che fu cosa rarissima, e non si poteva ve- 
dere pittara più bella che quella, e che esso Coosalvo se ne 
la portò seco. 

Fece Giorgione molti altri rilratli, che sono sparsi in 
molli luoghi per Italia, bellissimi, come ne può far Tede 
quello di Lionardo l.oreilano fallo da Giorgione quando era 
doge, da me visto in mostra per un'Assensn, 'che mi parvo 
veder vivo quel serenissimo principe; olirà che ne e uno in 
Faenza in casa Giovanni da Castel Bolognese intagliatore di 
cammei e cristalli eccellente, * che è fatto per il suocero 
sno: lavoro veramente divino, perchè vi è una anione Bro- 
mata ne' colori, che parie di rilievo pìA che dipinto. Dllet- 
toesi molto del diplgnere in fresco, e fra molle cose che fece, 
egli condusse talla ana facciata dì Ci Soranzo In su ta piazza 
di San Paolo, nella qnale olirà molti qaadri e slorie ed altre 
Sue (Pillaste, si vede un quadro lavoralo a olio in sn la cal- 

ftt miiacoto dei Sinti Miro , Nicrolò g Gioigio, Eia uà (gmpD DtUi Scooll di 
SiD Marco, ora si cDmcrvj nclli Pm^rotcci di Vcniiia. Il Vuarì omiis ii it- 
trrivcrli qui, prirht li rniau open ili Jacopo Filma, neOa Vita dtl quale H 
Jililicon gtjdrii dogi, il giuppo di' quali™ Rniigilnri ri mie rifìtto di 
Boline. Va inliglio di qncsto qnadni ci ik lo i^insUD, Plriacolfca ytnila 
ll/ttSlrala le. 

' • Non s3;irctiimo assicurare ss qucsLo ritmilo pnisi ci»r qiu^llo in Idi 
die li conserva nelli Pin.-icoLcra di Bcrlinn, elisi dcscrilto nel Cil.iingo: - Ri- 

- traltoftiducuomiliidimeiiaelì, Ycsiili di iiFro,run dc'qujii nioilll al- 

- l'ali» UDO icrilto. Dal fondo della stima si vede cielo aprlo. i. 

' ' Ncllt Galleria di Beliedeic a Vienna ù conserva un;i mua fiBan 
giinda al nalntaledi no guerriero annata, con una coroni d'elleii la capo t 
un' alaUrda nella nuDO tinlitra, È qneiiiTane il grin ComiIvoT 

* Cosi cbhnipo a Vencitiili l«sta dell' Aicmiione. 

* * Qntili i C^ovaani Benurdi, del qoilt il Vauri ioidi a juilin pifi 
lungimcDic io qutala (luia Tena Parte ddle Vile. 
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cina ; coso cho ha rella all'acqDa, al sole ed al vctilo, c ron- 
servalasi fino a ot^gi. Ecci aocora una Primavera, che a me 
pare delle belle cose che e'dipigDesse in fresco, ed è gran 
peccalo che il tempo l'abbia consumala A cradelmente. Ed 
io por me non trovo cosa che nnoca più al lavoro in fresco 
che gli scirocchi, e massimamente vicino ella marina, dove 
porlonp sempre salsedine con esso loro. 

Segui in Venezia l'anno iSOt al ponte del Rialto an 
Tuoco terribilissimo nel Fondaco de' Tedeschi, il quale lo 
consumò tutto con le mercanzie, c con grandissimo danno 
de'mercalanli: dove la signoria di Venezia ordinò di rifarlo 
di nuovo, e con magai""" commodilj di abituri e di magnifi- 
cenza e d'ornamenlo e bellezza fu spedilamente finito; dove 
essendo cresciuto la rama di Giorgione, (a consultato ed or- 
dinato da chi ne aveva la cura, che Giorgione lo dipìgneese 
in fresco dì colori, secondo la sua fantasia, pnrcbò e' mo- 
strasse la virili sua e che e' facesse un'opera eccellente* es- 
sendo ella nel più bel luogo e nella ma^or vista dì qaella 
città.' Per il che messovi mano Giorgione, non pensò se 
non a farvi ligure a sua fantasia per mostrar l'arte; chè nel 
vero non si ritrova storie che abbino ordine o che rappre- 
sentino i fatti di nessuna persona segnalala o antica o mo- 
derna; ed io per me non l'ho mai inicse, nè anche, per di- 
manda che si sia fatta, ho trovalo chi l'intenda; perché dove 
è una donna, dove è un uomo in varie attitudini; chi ba tina 
testa di liane appressa, altra con un angelo a guisa di Ca- 
todo; nA si giudica quel che si sia. V A bene sopra la porta 
principale che riesce in Uerzerla ana femìna a sedere, c' ba 
sotto una lesta d'un gigante morta, qnasi in forma d'nna 
laditta, * cb' alza la testa con la spada, e parla con an Tode- 

I ' LifamalidilliparK Jcl rsnjlr fu ditj a dipingtte a Oioreions , l' il- 
lr> che guarda [I ponte, a Ti.iano, the supe™ Giotsiont — QiMlle ^turt 
■uimScnnolnminile, come risulta di imloHodi^gliK iiamUt dell'intu) 
iiiddellq.a» noi cita Ili a p. 97 noia 5 del Voi. VI , IL quella cdiiionc, e pulibli- 
«to diil Ciye, Carteggio K. 11,-137, cdil Gmlandi, MrmarU di BrtleBrU, 
Strie Ilr, plg. 80. fiinrgions si tonleotò M preiia di ducali 130, «iibene gli 

>La^Ciiii9iui,aaUrareinnIiiidicdla>ii, nonb diGioi^nemidi T>- ' 
liaDo i e ullo Domt di Ini n liota ÌDligliila dil Piccini. f^Bettitri.) 
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SCO quale è a basso; né ho potuto inlcrprclare per quel cbo 
se l'abbi Tnlla, se già non l'avesse voluta Tare per una Ger- 
mania. Insomma e' si vede ben le figure sue esser mollo in- 
sieme, e che andò sempre acquislniiiio rifl maglio; e vi sono 
leste e pezzi di figure mollo lien fatte e colorile vivacissi- 
mameale; od allese in tulio quello che egli vi fece che 
traesse al segno delle cose vive, e non a imiiazione nessuna 
della maniera: la quale opera è celebrata in Venezia e fàmosa 
non meno per quello cbe e' vi fece, che per il commodo delle 
mercanzie ed utlliià del pubblico. ' 

Lavorò no quadro d'un Criiìioche porlii la croce ed un 
Giudeo lo tira, il quale col lem])» fu posto nella chiesa dì 
San Rocco, ed oggi, per l;i devozione che vi banno molti, Ta 
miracoli, come si vede. - I.avorù in diversi luoghi, come a 
Caslelfranco e nel Trivisano, ™ e fece molti rilralll a vaij 
principi italiani; e fuor d'Italia Turono mandale molle del- 
l'opere sue come cose degno veramente, por Tar testimonio 
ebe se la Toscana sc^rabbondava di tCrteflct hi ogni tempo, 
la parte ancora di U vicino a' monti non era abbandonala e 
dimenticala sempre dal ciclo. 

Dicesi che Giorgionc ragìonaiidn con alcuni scultori nel 
tempo cbo Andrea Verriocctiio faceva II cavallo di bronzo,* 
che volevano, perché la scultura mostrava in una Bgura 
sola diverse posilnre e vedute girandogli attorno, cbe per 
questo avanzasse là pittura, cbe non mostrava in nqa figura 



I Va lV«nq,li cigionc digli ici.occlii t dtll' «il Hlniimtj sono quii. 
iSiLto pelile .[ueite pilliice. «el ITBO ne |iu1i1.1Ìto liruni sjgBi lo ZincUi nella 




lioDO, Siati Barbari, e un riiritin In proElo i msiie S^uw. 

* * Per i dipÌDii di Gbrgione ia Trevigi li coaiulli il Federici, Mirno- 
rft lyfelglmt, 11,1.3. 

* * CuA la lUlm eqnettn de! capitino BHlalDiDDm Q^luine, p»ta lalli 
piuu di Sin <^*inm e Paolo ■ Veoeiii. Quuto tagienamcntii non poUTi 
tenerli di Giargione quando il VeitoMliio faceva il earillo dì lininao, parchi 
H l'irteSce Tenemmo i nito nel Un, il lempo ài quel laioro egli era bn- 
cinllo, (Vedi 1 pig. 147, nDlaldcliol. VdlqntiUcdiiiDne.} 

rui<»t,SnU*ri*AKUiiuW8. 8 
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se non una parte sola; Gìorgionc, che era d'oppinionechoin 
una storia di pillura si mosirassc, senza avere a camminare 
alloriio, ma in una sola occhiala lulle le sorli delle vedute 
che può fare in più i^esli un uomo, cof^n rhc la scultura non 
può fare so non raulamlo il silo e la veduta, Ini che non sono 
una, ma più vedute; propose di più, che da una Ggnra sola 
di piltara vedeva mostrare il dinanzi ed il di dietro e ì due 
proBli dai tali ;' cosa che fece mettere loro il cervello a pai^ 
lito; e la Tece in questo modo. Dipinse uno ignodo die vol- 
tava le spalle ed aveva in terra una fonte d'acqna limpidis- 
sima, nella quale fece dentro per riverberazione la parte 
dinanzi; da un de' lati era un corsaletto brunito che s'era 
spogliato, nel quale era il prohlo manco, perchè nel lucido 
di quell'arme si scorgeva ogni cosa; ilalt'allra parlo era uno 
Specchio che drenlo vi era l'altro lato di quello ignudo; cosa 
di bdiìssimo ghiribizzo e capriccio, volendo mostrare in 
eSEétto die la pittura conduce con pi*k virtù e Tnlica, e mostra 
In una vista sola del nato rate piit che non h Ja scallnra: la 
qoat' opera ita sommamente lodala e ammirata per inge- 
gnosa e bella. Ritrasse ancora di nstnrale Caterina regina 
di Cipro, qnal viddi io già nelle mani dd clarissimo messer 
Giovan Gornaro.' È nel nostro libro una testa colorita a olio, 
ritratta da un Todesc-o di casa Fucberl, che allora era de' 
maggiori mercanti nel fondaco de'Tedeacbi ; * la quale è cosa 
mirabile; insieme con altri sehiizi e disegni di penna falli 
da lui. 



) ' IdtDino a ipitiUi Tamiglii ilei Furclieii (FuEecr) b dello ili noi iguil- 
chc co» n p. 09, non 1, del Val. VI quriLa rdiii<^nF. — Il RidolG, tu le 

• vanni B Ucopo ViD Ton-ìn Anietii." — Delli liguri ddl' ignudo non abbia- 
no BMiihiina quinta al rilritto del FucchEr, poitiinio MticBian cbe mo 
oggi li trova adtfilt. Pinacoteca di Monaco , ed i <[ueUi meiu Sgaa in tavola, 
Tidia id Hnùln taaeoin etto dì girarli, con Innghi capelli , nn pelle in doii», 

* nella aiidtlra mano nn paio di gunii. Nel calalogo di eua Pintcotesa i ditto 
il ritratto di Giorgione. Sa ne ba una (linpa litografica nel Voi. Il della Gall^ 
ria aodd. pubblicata In Ic^mo. 
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Mentre Giorgione attendeva ad onorare e Bè e la patria 
sua, nel molto conversar che e' Taceva jier trattenere con 
la mDsica molli suoi amici, si inaamorò d'ana madonna, c 
molto goderono I'udd e l'allTa de' loro amori. Avvenne che 
l'anno lltll ella infeltò di peste; non ne sapendo peri altro 
e praticandovi Giurgione al solilo, se li appicci la peste di 
maniera, che in breve tempo nella elà sua dì (renlaqaaltro 
anni se ne passà all'altra vita, ' non senza dolore infinito di 
molti moi amid cbo lo amavano per le sne virtù, e danno 
del mondo che perse. Pare tollerarono il danno e la perdita 
con lo esser restati loro dae eccellenti suoi creati : Sebastiano 
Viniziano, che Tu poi frate del Piombo a Boma, e Tiziano da 
Cadore,* che om soto lo paragonò, ma lo ha superato gran- 
demente: * de' qnali a sao lat^o si diri pienamente l' onore 
e l'otite che hanno fatto a qnesta arte. 

' StiODda ilIUdolfi,«gU noci d'aOniaBC [tidA un tao KOlara, Piclro 
LniM di Filtn, dilla ZtfiU o ZiiMla, |G icdiuie li donna di lui amiU. 

— 'IlLidii tfitmi,^ quuu Lntis ttalt neui pmaai di Katla d*Ftl- 
tn>,diil qiuh 3 Tinii taire la Viti pù iMW. 

S " TmuD non fa crnto di Ounfìoni , ma il Iienft eondÌKepoIa proto 
<UoTRnpi, Bellinf , qviniU ugoace ed emulo fonnidibne nel naoro itile. HOUl 
dìieepoU « imitatori di Gior|(Lone ■ovcrino gli ictìUotì i quelli «be il ¥aiin 

■ani, dello il HoiOi In gì' imitatori pone Lonoio Lotto e il Fordenone. 

* Dopa quote pirole , oetli prima cditione li trotino iggiiulc le teguenli 
iditÌTc ■ fKiinre medesimo : ■ Come ne Tanno fede le nriuime ^tnre ne, 

• at U Damerà iafinita de' Lelliiiimi tuoi ritratti di nalunln , non aolo di timi 

• I piiiK^ criiliiu, ma de* più belli iogrgoi che lieno Itali ne' tempi noilii. 

- lama et alla idi Ventila, et illi neutra tini minien. Mi percU e* fin et 
■ U nggoBo l'opcn iiu, Donacade qniiigianinie. ■ PeiallKiMlb inoDda 
(diiiaae_ leriitc pma la Tita di Iliboo, bcncU roitt vini luttaiia. 
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DI ALCUNE PITTUKK DI GIOKCIU:«B UJkL VASARI NON DESCRITTE. 

Bene a ragione scrisse il Vasari, che le opere del Bar- 
barelti sono sparse in molli luoghi d'Ilalia, e che Fuori ne Tu- 
roDo mandate mollo, come cose degne yeramente. DirallOt 
non v'ha quasi raccolta e italiana e straniera che non abbia 
da pregiarsi dì qualche dipinto di Giorgione. Ma perchè, ol- 
tre a non esser noi sicuri che tulio ciò che a lui , vissulo soli 
trentaquiillro anni, si allribuisco, gli appartenga vcramcnlo, 
la legge falla a noi slessi ancor più slrella sin dal principio di 
questa terza Parie , ili esser cioè più parchi nelle citazioni, ci 
viola di annoverarle parlìlamenlo tulle; laonde ci contente- 
remo di registrare solamente quelle citate dai due più antichi 
goritCori, cho sono l'Anonimo Morelliano e il Ridollì, indi- 
cando, di quelle che per noi si pu6, la corsa fortuna. 

Vbhbx». In tata iU meuer intorno PoMqwàim. — Amore 
che tiene in mano nna frecciai mezza fignra; copia da quello 
stesso che iiiù sotto è citato in casa Ram. (Anonimo tforel- 
liann, [las^. SG.) La lesta di San Giacomo, col bordone (p.SS). 
San Girolamo nudo, che siede in un deserto al lume di luna, 
copiate da una tela di Giorgione (pag. 63). 

— In eaia di mener Gtouantuinlonto Venier. — Soldato 
armalo fino alla cintura, senza celata (pag. 73). 

— in eata di meuer Gioeanni Barn. — La lesta di un pa- 
storello, che tiene in mano un frutto (pag. 78). Amore che 
tiene in mano una Treccia (pag. 7&). 

— In caia di mesÈer Gabbriele Vendramin. — Cristo merlo 
sopra il sepolcro, con l'Angelo che lo soslienc; racconcialo 
da Tiiiano SO). 

— In casa di mcsicr litichete Contarini. — Nudo a penna, 
in un paese; e un altro nudo dipinto, che possedeva lo stesso 
scrittore Anonimo (pag. 80]. 
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~ In casa dì messer Piero Servio, — Ud rilralto di suo 
padre (pag. 89). 

— Presso i signori Vitlman erano Ire rappreseDlazionl di 
favole: in una, la Dascila d'Adone; nella secondi), il giovane 
steBSo io soavi abbracciamenti con Venere, e nella lerza 
quando viene Deciso dal cinghiale. ^Itidoiri, Vile dei pittori 
veMxiani, pag. 80.) 

Lo stesso aalore novera con belle descrizioni diverse poe- 
sie da Giorgione dipinte sopro rotelle, armari, casse ed altre 
inasserizk, e che per lo [liii erano favole traile da Ovidio ! co- 
me rK[;'i ilnU'On), Giove die fulmina i Giganti, Deucalione 
e l'irni, il scrpcnfi^ l'itone, Apollo e Dafne, Io trasrormata 
in vacca. Fetonte, Diana o Calisto, Mercurio che ruba gli 
armenti ad Apollo, Giove e Pasifae, Cadmo che semina i denti 
dell'ucciso serpente, e D^anira rapila dal cenlanro Nesso.* 

Il BidolG rammenta ancora an qaadro di mezze Bgare 
grandi quanto il naturale, rappresentante Cristo condotto al 
Calvario da molta sbirraglia, un de' quali lo tirava con fune, 
e nn altro con cappello rosso lo beffava; lo accompagnavano 
le pietose Marie, e la Veronica porgevagli un panno lino. 
Non sapremmo affermare se questo è quel medesimo quadro 
rammentato dal Vasari, cbe il RidolB stesso ha attribuito a 
Tirisno. Vedi sopra a pag. 88 la nota 2. 

' FaDuluri a Giocane fiDMio lodie le iDTentìom fanlulirlH e di norclli^ 
ro, molta affitni al gtoni detto oggi romialini.lTn ■Ilio quadro di r|iiDli manltrii 
en quello pAiudulo dil nmte Cani gonraloaien di Ptiaio nel IgU. Sono 
in mene figure rjppraiEulinti due iiommi t um donni mnuliì loggetlo vtne- 
i;;]nd civaia dalla novella XLI di MaLLiu Bindello, rhc Im questo .Irgomento: 

- Vaa di niico>To piglia l' innimoTita per mnglic, t v> a Baroli. [1 padic della 

- giovane la •noi maiitirc. Elli di dolore ivcoi.n, e per morii h tcppellili. 

■ che noD è mortili onde la curi, c poi iioz?e lolcnnì eelrliTi- ■■ Perla grindei- 
■a c la diipoBiiione delle figure, pircva fallo per servir di riironiro al Conce tra 
dui uiUa B. Galleria de'PilH. IfeldlSd'olloljre del ISIS fu venduta al librane 
Ellon dt Gartiod per il re GogHelna II d'Olaodai e nelli rendita dclli tua 
CiUnia k Italo rilcnnlo dil premile re inoSglinolo. Quello quadro tailliutralo 
dal Vati Pompeo Btnedelii da MonlertcebiD in Dna Ltllera piUarlta tepra 
Bji IflUrutintt qaadro di Olarglo Surharalli da CmUffrimeo, dari ti i— 
trtOatt dlrcana jul tarlo tUh 3t' tnaml tobrUcH MI' Ittìlma ittula. 
8|>Dlela,t!F.BaKaiiÌ,18Se, in g> di pag. SI, Vedi G/ai-nd/e ^nuil/M, Tama 
XXX,pag. SSi-SC 

8* 
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Dipinse ancora un gran lestooe di Poliremo con cappel- 
Inccio in capo, che gli rormava ombre gagliarde sul viso; 
degna l'altea dì si gran mano per l'espressione di si gran 
volto. 

Egli rammenta pure nna tela rappresentante il con- 
gresso di una famiglia, con Del mezzo ud vecchio castratore 
eoo cappellaccio che gli adombrava meiio il viso, lunga bar- 
ìm, in atto dt eastrare no galtOi tenuto In grentbo ila una 
donna, la quale mostrandosi scbifa di quell'atto, rivolgeva 
altrove il viso. Eravi presente una fantesca colla hicema in 
mano, nn Tancinllo che porgeva gli ìminastrì ed nna bn- 
ciuUa che recava un altro gallo, il qoàle direndendosi colle 
unghie, le stracciava il crine. 

Fece ancora una donna ignuda, in compagnia di un pa- 
store che suonava lo zufolo, ed ella mirandolo sorrideva. 

Ritrasse s6 stesso in forma di David, con braccia ignudo 
e «HBalelto in dosso, che leneVa la testa di Golia: aveva da 
nna parte un cavaliere, con gioite e berretto all'antica, e 
dall'altra un soldato. Questa pittura andò in mano di Andrea 
Vendramino. 

In casa Marcello, una Venere ignnda dormiente, e ai 
piedi Cupido con augdlìno in mano. 

In casa di G. B. Sanato, una mezza figura di donna in 
abito zi Dgareaco col petto scoperto, e i capelli raccolti in sol- 
ili velo: appoggia la destra mano ad un libro scritto di lar] 
caratteri. > 

In casa Leoni da San Lorenzo, una tela con Sani che Uene 
pd capelli il capo di Golia recatogli dal giovinetlo David : 
mezze Dgure. In allra tela, Paride coQe tre Dee, di i^coole 
figure. 

In casa Grimanì da Sanlo Ermagora, la sentenza di Sa- 
lomone, di bella macchia, colla figura del ministro non 
finita. 

— Un quadretto in tavola con questo solito, die t» 
riscontro ad altra lavoìtita con Uas6 alla inrora (MI' oro e 
del fiioco, duella R. Galleria di Firenzé.E di ambedue si ha 
un intaglio nel Tom. Ili della seriel della GaUtriadiFirena 
illwfrala; Firenze, presso Uolìni e Laudi. 
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li senalore cav. Gassoni aveva una Noslra Donna con 
San Girolamo ed altre Tigure. 

11 senalore Domenico Ituzzini posscilcra il rilrallo di un 
capitano armalo; i signori Conlarini da San Samuele, quello 
di no cavaliere in armi nere ; i signori Ualipieri, un San Gi- 
rolamo in meiza figura che legge ìd un libro; e Niccolò 
Crasso, il ritrailo di Luigi Crasso celebra filosofo, oro ino, 
posto a sedere con ocdiiali in mano. 

Il Bidolfl vide ancora in dodici quadri di tneiuiia gran- 
de«a dipinta la fiivola di Psiche, e gli descrisse jnolto vi- 
vamenle a pag. 84-ST delle eoe Vite. 

CAsniFiANCo. — Chieta parrocchiaie. — Tavola per Tu- 
zio Costaoco, condottiere d'aomioi d'armi, con Nostra Don- 
na e il Divino ìnraale: nel destro lalo fece San Giorgio, in 
cni ritrasse sé stesso, e nel sinistro San Francesco, nel quale 
riporti l'effige di nn ano fratello, e vi espresse qualunque 
cosa con naturale maniera, dinunlraqdo l'ardire nell'invillo 
cavaliere, A la pietà sei Serafico Santo. 

Tbbvigi. Jlfonfc Satìo o Jfonlv di Pittò. — Cristo morto 
portato dagli Angeli, clie in sè conliene cosi elaborato dise* 
gno e un colorilo cosi pasloso, che par di carne. 

Verona. Preuo i signori Mweili. — Un giovinetto con 
pelliccia traila bizzarramente a traverso le spalle. 

CaufOBA. Chiesa delta Atmtmsiala. — Tavola con San 
Sebastiano che ha legalo alle spalle nn panno, e vi è tratta 
per terra una cdata; e nel fronlespizlo ddl'aliara due An- 
gloletti olle tengono una corraa. Qoeslo quadro citato dal RI- 
dolfi, è anche nominato nella tìui^ di Cremona dd Pan- 
ni (176i). Non è a nostra noliiia sevi si veda tuttavia. Frat- 
tanto noteremo che una tavola collo stesso soggelto, si con- 
serva nella Pinacoteca di Brera a Uilano. 

Genova. — Dicesi essere appresso i signori Cassmelli 
di Genova un quadro di raezzo figure quanto il naturale , 
dove era espresso il simbolo della Vita a mana. In esso era una 
donna con un putto Ira le braccia, il quale aj^una aperli 
gli occhi alia luce, dirottamente piangeva. Nd metio ai ve- 
deva un forte uopio tutto armato; poco lungi un giovinetto 
in disputa coi filosofimii, e Ira negoziatori, con una vecchia- 
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relln. E fìnalmenlc appariva on rMdilo ignado, corvo dagli 
anni e canuto , cbc mcdìlaTa sopra dd (eachio nmano. (Rtdolfii 
op. cit. pag. 81-83.) 

FiBBHZB. Jt. 6a(J«n'ad«t Pilli.— II cosi dello Concerto di 
■nasica fra tre persone. Mezze fìgure, erroneamente iadicale 
in aicani Cateioghi per Calvino , Lolero e Calerioa de Bor& 
llRÌdolfl,pag.8l>co8Ì lo deurire: «Quol di mezio (rilratlo) 
à di on frale agosliniano, che anona con molla graxia ìl cla- 
vicembato, e taira aa altro frale di faccia carnoaa col roc- 
chello e mantellina nera, che tiene lavinola; dall'altra parte 
è an giovinetto mollo vivace con berretta in capo e fiocco 
di biancbe piume: quali per la morbidezza del colorilo, per 
la maestria e artificio naalovi, vengono riputali dei migliori 
dell'autore, n Questa tela, sogginnge il RidoIS, era possednla 
da Paolo del Sera, gentiluomo fiorentino. Fu Ira'qaadri por- 
tali a Parigi nel 1799; e se ne ba un intaglio nel Voi. I della 
R. Galleria dei Pitti pubblicata per cura di L, Bardi, e nella 
Tav. LXXXVIII della Storia del professor Roeinì. 

RoMi. Palazzo Aldohrandmi. — Una figura di no San 
Sebastiano sino a mezza coscia. 

— Pa}a:io Uorghetr. ~ Un Davidi. 

ViEs>A, Gatta ia di Belvedere. — I coni delli riiìomclri. Tre 
persone vestile all' orientale stanno insieme raccolte. Due in 
pià sul davanti del quadro, cioè nn vecchio che al vestito, 
alla lunga barlu , e per la lavola con segni astrologici , e al 
compasso che.liene in mano, si conosce per Caldeo: nn no- 
mo ancor giovane sta conversando con Ini ; e presso quest'ul- 
timo «ede in terra il terzo personaggio ancor più giovane, 
che tiene rivolli gli sguardi in alto, ed applica il compasso 
ad on quadrante. Nel fondo si vede a sinistra alcuni alberi, 
a destra una rape, e in mezzo un paese colla levata del sole. 
Altre volte questo qoadro a olio in tela fu tenuto come una rap- 
presentaxione dei Ire Magi. Se ne ha una piccola incisione 
nel Tomo I dell'opera: QalerULti R.miBe\»idire& YUràu; 
Vienne et Pragae, 1831-1B3S. 

L'Anooimo Uorellìano (pag. 64) cita questo quadro in 
casa Conlarini a Venezia, e dice ohe incomincialo da Gior- 
gione, fa finito da Sebastiano del Piombo. 



Digilized by Google 



COHHEHTAHIO ALLA VITA SI GIORGIOSSE. Ìl5 

— Quadro a olio in lelu rappiuscnlimlo due mezj;c figu- 
re, il soggetto del quale v cosi Je^icriUo dui Itidolfi. a Si videro 
ancora in Venezia due mezze ligure: l'una rappresentava 
Clelio Plozio assalito da Claudio, che lo afferrava pel collare 
del gioblione. tenendo l'altra inaoo at fianco aopra il pugna- 
le; e nel volto di qael giovinetto appariva il timore, e l'im- 
pelo dell'assalitore, che finalmente rimase da Ploxio ucciso. 
Il soggetto 6 [ratto da Valerio Massimo, lib. LX. Questo qua- 
dro è stato inciso a bulino da Jf. Trayen, e a fumo da Pren- 
ner. I7n altro piccolo intaglio si vede nel Tomo 1 della Galle- 
ria di Vienna gii citala. 
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{Nata imi ^Koila tfiM.} 



Io non voglio uscire del medesimo paese, ' dove la gran 
madre natura, |)cr non essere tenuta parziale, dette al mondu 

' Nelli prima cdiiiont la Vilo del Correggio coraLocia ntl jegiitnlc maio i 
<■ Efbrulì Lene ipciio la benigna nalura infonilerB laola gr»» nr^noitrì ar- 
Icfici, con laou diitniA nel maneggian de' calori, che u iToiitio accam- 
pigDlti da profoodiaiinio diiqna. Leu fareljliana ilupiie il cielo, come egli 

nel rolnini at che molti che fanao perlcUa uai qualche con pailiirulare, li- 
adano poi per la maggia! parte l« caie laro più imperfelle the perfelle. n 
che per il Tero aii« da la difficullì della arte, la quile ba da iniilarc laoLi 
capi di cote, che de» arlefice loia ana paò TitIc tuUc perietle. Laonde bea lì 
pnò diie che e* aia, dod dico mararlglia, ma miracolo grandiaiimo cbc gli 
•piriti bgegaoii Taccina quella che e'fàiua. Et i Toicaai per a*icoIiin in 
miggjor DURuro urla the gli alili : £ die pTOTerbiala li madie della oDiterio 
dt hiSniti ■ chi ODO parerà aiere il ddiito toro in quella diiiiione, fen de- 
gna la Ijjmhardia di il bclltiiiinD ingegno di Antonio da Correggio, [nllorii 

ftt lungo tempo iniolli In grjl^ ù^uiiììi. Il Vaiari fu il pri^o che nel ae- 
colo XVI inlraprenduic a icriver di lai con qnalcbe eileniioDe: ma il ma la- 
uro riuicl icano, e in t>iù luoghi ineullo. Se ne acconi egli In aeguito,e 
procacciò in paiM di rimediarvi rulla Tit) di Girolamo da CirpL PoMcrior- 
meuli il P. Rciti, il Mengi, il Baui, il TiralHUthi, l'Anlonioli, il Fea, il 
Lanci, c in nllimo il P. Pongileoni litriulando archifj, rinlraeeianib meniih 
rie, coaTrontando moanmenli, dilnddarona raij pnnli dnhbiaii, t iiqiplirana 
a non pocka onitiloni d*I biografò mlino. La Tila pertanlo dell'Allegri & 
i^gl haitaBlamenli iOaHolii mi non li k perita ntl ■ lai paolo, eba dopo il 
cono di pi(i leeoll t k &ielu di paiecdli Kiittori. QdcHo ib detto io dlTua 
di nwHCT Oiorgln, (tripauilo dagli ludlmtU andit pn qnèlls eh' ci aoB po- 
teva aapere. — Sa qiu ti *olEiH.ilan tra compendio di qnanto h mio iciillo 
in aggiual) al Vaiali, dotnnuno oltrcpuHn d'iaiai i limili acdLaarii di 
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di rarissimi nomini della sorte che avea già molli e molti 
anni adornata la Toscana; infra c'quali fu di eccellente e bel- 
lissimo ingegno dolalo Antonio da Correttgio,' piltore singu- 
larissimo , il quale allese alla maniera moderna tanlo perfel- 
tameate, che in pochi anni, dotalo dalla natura ed cscr- 
dfalft dall'arte, divenne raro e maraviglioso arleQce.' Fa 
mollo d'animo timidu, e con incommodilà di se slesso in con- 
(inove fiilicke esercitò l'arte per la ^miglia che Io aggrava- 
va;* ed ancora ohe e'fdsse tiralo da noa bonlA nalarale, si 

qooU HmotHioBL Ci lindlIiHuo diuii]ne a rìfnÌK rjmììt cast che m toa scm- 
ImU HcuMria, a pel tciIo ■ indicare i foair di dove li puiionn itlingere 

nilfu-a In /(a/ia. Iri'dniione Icduca del WJfinpr rcn iiolt ,lf l' Q„indli llirl, 
««e-^.B«-oni artUllchc fall, (» un ^mgs'" " Ort,d„ t a l'r^g^s Kuglet, 
Mulinale delln SlO'la dilla Pittnraj Funler, Ullci-i inlla Plllwa tt. 
Per amotat il mcrìlo irtiilica del Cantf^o, kggiti 11 Mingi, Uemarit 
««ovuli Ai VUk b Uopat H A. ^tf^p^.DrUéiw cffile dilFAiiti. 
CBauUD, 47S8.) Li mU (hgti torillori ilHpiiliiio del Camg^ libaan- 
rbe nil Midi, DUoHaria arlltttcìi te., c od tomo 111 ddk lUtaarìt 
M P. Pat^iliiKii. 

* *BU» i nitiU in Cornelia , cUlt del Doula di Modena , di PcUe- 
giìoa àHfii c i» Benurdini Mnioli aliai degli Ammani. Ei fu lolito di 
«ollOMiinni Jnlmlo Llttt, ormo Jntnnlui Lattl^ litiDÌiiindo il loa 
▼tra co g nnipe. Yttolii dio igli naiceiie nel 149t,- ma lolo per Indnioneoper 

l*Cnd0ao akairi die egli aTCìie ■ primi ludimeati dell' irle da IìORoio 
JUtegli IDO ào pilerno, e da Antonio Borlololli, mediocri pKlarl S Coi- 
nt^Of 0 dM dal «Idirr plailtcìlorc BrgireLli impiraiie non poca, 11 cronìila 

iliDCK molto Luana ; e qutilo k più pioliibilt che non la iruoli Miolcgnr, 
ddli quale ai: primi nè poi lilne punio li minieii (Tel Coiicggio. Conlriliui noii 

tri™ del no ingegno e il gtnio iiliilico gli raceiiero ri ggi ungere una marnerà 
falla mnrra e laa proprii. Erano imiti in hn il itDtioKola iBucininte, l' in- 
gemiilì B I) graiia ibe )i nTriu nelle ne piltnn; pixa cbe IiliolU dige- 
nera In larcidiia dolcuii. I) na modo di colorin ai polrdilie cbiaman uni 
ehiarifieattmi» dell* nnnkn LcODirdncii Ìnip«n:iiMxlA IbKO db die in Leo- 
unb % imaa fbniggiala e curiato tciiìbilmute & miro, pruta D Coneggìti 
k Incido, coTonta e dna». Ma agli dliHDgi, coma Oiot^OBi, con largo a pi- 
atolo pennella, i grandi tnUl] di nodo Ab il no dipingerà h {dnUoito na 
modellare dia no diirgnaia. 

* HOD b il Correggio il po*ero coni' k tlilo creduto *kan lempoi nli 
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afDiggeva nicntediinnnco più del dnverc nel portare ì pesi di 
quelle passioni che ordinnriamenlc opprimono gli uomini. 
Era nell'arte mollo manincoDico e suggello alle ratiche di 
qaelUi ' e grandissimo ritrovatore di qualsivoglia difflcnltA 
delle cose: come ne fanno fede nel dDomo di Parma nna mol- 
litndine graDdiBsima di figure lavorate in fresco e ben finite, 
che SODO locale nella Iribana grande di delta chiesa; nelle 
quali scoria le vedale al dì sotto in su con stupendissima 
maraviglia.* Ed egli ta il primo che in Lombardia comin- 



liltsn il GioTinai Berai piionlÌDo t dil Miiatloni piadioui, ( «111 filaioBi 
i* O. B. Lmbiidi di Caing|ÌD| celibn madica, lUto ^ ftatmm in Bo- 
lapu a in Ftmn. Ciò Luti ■ maniin un'cdncuioDa non plèUt. Di veaUiti 
■Dtii (l'i nio eha egli qucsu nel 1494] tpoiò 11 tua eaDcitudìu Giiolimi 
HuIìdì giotinelU di Ire lutii, ■ ddie goaUio figli ; tic fcmitiiiic , due delle 
qaili moriron ìa knere elìtf t un maKfaiu, l'ompoiiia, cui educò alla pittura. — 
* Di FompaDio Licli diremo ifnilco» pu totEu. 

t *Kd mudo ilciia ebe il Vitarì parla drl P ' 
Dona urna nligioiK, mcout di' quadri laoi tpiit 
ligioioi CI»! (gli ci pnunta il Comfgio come u 
getta ilk ùlUbt dell'aita, dure die nt'ia 
'(chielli iirdìIì di ij^" 

dlRieoIla KDia aleuDO ilòria. Virai, die Jt itei 
all'arte lui Taiw unito nnn sludio profonda dell 
in tpccie lidie movenie e negli icoili delle ligun 

inaliDconica ed oppteiio, nelmeul 

' ' 11 Vaiari non deurìic qui i loggelti d^li affreichi del Corteggio nel 
Duomo di Panna. A qneita maneanu egli luppliiea Della Vita di Girolamo da 
Carpi. Il Corrfggia il dipinic Noitia Dontia Auuata cbe circondala da tcUert 
■l'Angeli viene ircolu da Criito in cielo. Hiiquitlio angoli lono dipinti i quat- 
tro Santi pmiriiori di Pa^a, ledati lopra nurole a acconpagDati da A p gd i . 
Quello c rullimo dei grandi Wori di CMO condotti a temuoe a Famuj a fu 
dipinlolra gli anni 1536 c ISSO. Èbbene mille ducati d'orojcarrii^ndinti a nUle 
leccliini. (TiiaLaichi, Jlfem. ciL, psg. 984.} Li Glorìi ha loSèrto aitai. Fu 

volte arcfaitctloaiche, dilftando lo ipai^o non di. iio^dlre i'icrniini dell'aidii- 
Icllura per meno della proipcllìva. Mculie gii antichi pilluii uisvano di quelli 

gcndo queUe ullnoi in pit, il Correggio (i giovò delle leggi degli icorti pro- 
iptttid per riera pir* tutta li ci^la £ Ggnic, cba TcdolB da liauo temlHano ritte 
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ciasM cose della maniera moderna; per c&e si Radica, cbe 
se l'ingegno di' Antonio fosso osoito di Lombardia e stato a 
Roma, avereblie fìitlo miracoli, e dato delle fatiche a molti 
che nel bug tempo furon lenuli grandi. ' Cenerosi nchè essendo 
tali le cose soe, senzn aver egli visto delle cose antiche * o 
delle baone moderne, necessariamente no seguita cbe se le 
avesse vedute, urobbo iurinilamenle miglioralo l' opere sue, 
G crescendo di bene in meglio, sarobl)e venuto al sommo 
de'gradi. Tengasi pur per certo, che nessuno meglio di lui 
toccò colori, né con maggior vaghezza o con più rilievo al- 
cnn artefice dipinse meglio di lui: tanta era la morbidezza 
delle carni ch'egli beava , e la grazia con che e' finiva i sdoÌ 
lavori. Egli fece ancora in dello luogo doe quadri grandi la- 
vorati a olio, nei quali, fra gli altri, in ano si vede nn Cri- 
sto morto che Tu lodatisslmo. 'Ed in San Giovanni in quella 
città fece una tribuna in fresco, nella quale figurò nna No- 
stra Donna cbe ascende in ciclo fra molliludine di Angeli, 
ed altri Santi intorno: la qiinlc jiaro impossìbile ch'egli po- 
tesse non esprimere con la mano, ma imaginaro con la fan- 
tasìa, per i belli andari de' panni, e delle arie che e' diede 
a quelle figare, delle quali ne sono net nostro Libro alcune 
disegnate di lapis rosso di èva mano, eoo certi fregi d> pnlli 
faeUissimi, ed altri fregi fatti in quella opera per emamenlo 



libiate in irìi, t icoTlaic lU ^niin ii: 'ti, i iinio ivci fallo gii primi io Bom) 
MeIoiiO di Forlì, mi iDpc,i spiij (iL^ni. Cun <|iics13 incDTinil delle ptOpOT* 
lioal ITchilIltooirhe rgli Inirndaiu dfU' 3ile riiliiliin, on<tc i pillali liliBcclil 
de'iecali ippcuio ofltndevann imic le irgolc VmK itrliii^iionirbe. 

'* Se il CoircggLo aUliii vtdolo Roma o no , c iLjln uno litL punii pib lon- 
ItoTEni della ipa TÌti. Oggi penllco le lagioui di colma I quali, coalnddiRDdo 
■1 Vaiari, loittneTauo la opaioiM affiinnalfn , lODS ilale tnlle conriitile. Leg- 
gaii li Storia pili, ini Lauii, Sewli Pum. epoca umndai ■ h Wtm. III. 
d'Alti, itlligr-l, delP. Pungilconi.TDin. I,p.fl<teKg. — 'IlPrOf/Mtea Crt~ 
nnlnglco pollo in lìns<Ii qneita Viti, Diailitrìi inch'ciso chi l'AlIcgrì ooniuci 

* Le coK antiche iloTtia iTcìle •edule nrlte laccollc di Mmlnca c di Par- 
ma, e più negli itudi particoliri di Frinrcsco Miulesm c d" Antonio Bcgaiclli , 

■Èl'allroil naitiHadiSanPladdue ili San Floriano. Quelli doe tjat- 
diicnnola S» Gioranni de'Mooaci BCDcdctliDi. Sono adciio adii Pinacoteca 
Pnmcnie. 

nilori, Bnltori, «nUtiIU.— S. 9 
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con divene fanlatie di nerìSzi all'antioa.* E nel vero, ee 
Antonio non areage condotte l'opere sne a qaella perresiune 
che le si veggono,.! disegni BDOl (sebbene hanno in loro una 
buona maniera e vaghezza e pratica di maestro) non gli areb- 
bano arrecalo fra gli arlefìci quel nome che hanno l'eccel- 
lenliasìme opere sae. È quest'arie tanto diflIcilG ed ha tanti 
capi, elle uno arleDce bene sposso non li può tolti fare per- 
rettamenle; percliò molli sono che hnnno disegnalo divina- 
mente, e nel colorire haiiuo nvuln qualche iniperrozione; al- 
tri hanno ctriorito maravigliosamente, e non hanno disegnato 
alla metà. Questo nasoie tatto dal gindiiio e da ana pratica 
che si {dglia da giovane, Ai nel disegno e ehi sopra i colori. 
Ua perché lotto s' impara per condurre l' opere perrelto nella 
Rne, il quale è il colorire con disegno tolto quel che si Ta; per 
queslo il Correggio merita gran lode, avendo conseguito il fine 
della perrezioneneh'opereciiecgli a olio e a fresco co1or):came 
nella medesima cillà, nella chiesa de' Frali do' Zoccoli di San 
Francesco, che vi dipinse una Nunziata in fresco tanto bene, 
che accadendo per acconcime di quel luogo rovinarla , teciono 
qoe'Frati ricignere il muro aUorno con legnami armati di 
ferraroenli; e tagliandolo a poco a pooo, la salvorono, ed in 
nn altro loco più sienro fa marata de loro nel medesimo con- 
vento. ' Dipinse ancora sopra una porla di qndia città una No- 
stra Donna che ha il Qgliuolo in braccio; che è stupenda cosa 
a vedere il vago colorito in fresco di questa opera, dove ne 
tia riportato da' forestieri viandanti, che non hanno visto 

■ Qai.al Vuirì fatlUc* li munarii. Quella raggellD fu di lui dipinto nelli 
CDpoh della Cuudtale. Scila triliiui) a oppelU miggiun di Sin Oionnni 
cipieue riucotonauopii di Noitn Sigoon con nij Sanlii pUtnri eli* nel ii%7 
Al illcrrala per illungare il caro, c liTilti da Ciiaie Aicliui. Dm pIiU uniidì- 
mtno dell' Optra correggrsra, e Hgoilamtnn il gruppo ddla MaJonoa, fn nl- 
.313 di <ji.Elln d^vnslaiìoLir, c poni nella lecoodi aula della H. Biblìoleca. Nella 
cu,mU jit>i Jdl.n ile^i:: rWmu ili S. Ciuvaimi ei dipinse l'Anicntionc di G. C. e 

io udì lunitu, la li^iur^ di S.m Giovinni Evanecliita, la quale lui^ila tultiTii. 

mo,dob.lngli anni l&SO c 1535; e gli fuiaiiopagiUWiHi^ìiiid'sro. 

* Qutiti piituia nauta eseguila uclla cbien dtgU ZonaUnti («Uro unir 
di mmiaria del Viiiri}, mi lienil ia quella dalla SS. Auniu^bli ■ Capo di 
. Panie, fitr Lnigi Faipu* la léce traipoitaia ntll'Utia lolenon ■ min lini- 
tlri. Ha non poco io%ilo dall' nmldllU « dii $all della calce. 
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altro di Boo, lode e onoro infinito. * In Sant'Antonio ancora 
di qaelb ulti dipinge una (avola, nella qoal'è ona Noslra 
Donna e Sanla Maria Maddalena; ed appresso vi é nn pollo 
che ride, che tiene a guisa di angioletlo nn libro in mano, 
il qoale par che rida tanto natoralmente, che muove a riso 
chi lo guarda, nè Io vede|>ersanadi natura ronlinconica, che 
non si rallegri. Evvi ancora un San Girolamo; ed è colorila 
di maniera si maravigliosa e slupenda, che i pittori ,immÌT 
rana quella per colorito miralùle, e che non si possa quasi 
dipignere meglio. * 

Fece similmente qaadri ed adite Aliare per Loinberdii 
a molti signori; e Tra l'altre cose sae, ddb quadri in Man- 
tova al duca Federigo II per mandare allo Imperalore: cosa 
veramente degna di tanlo principe. J.o quali opere vedendo 
Giulio Romano, disse non aver mal veduto colorilo nessuno 
eh' aggiugnesse a qoel segno. L'uno era ona Leda ignuda 
e l'altro ima Venere, si di morbidezza colorile e d'ombre di 
carne lavorale, che non parevano colori ma carni. Era in una 
sn paese mirabile: né mai lombardo fu, che meglio Tncesse 
queste cose di lui; ed elira di ciò, capegli si leggiadri di co- 
lore e con finita pnlìtezza-sfilali e condoni, che meglio di 
quegli non si pnò vedere. Eranvt alcuni Amori, che delle 
saette facevano prova su una pietra, quelle d'oro e di piombo, 
lavorati con bello artificio: e qnel che pià grazia donava alla 
Venere, era una teqna cliiarimima e limpida, che correva fra 

< Quella MadoDna, delta dilla Scala, Fu dipoli ìd uni iliau deUi pmU 
RaiDina. Nel l&ài, in oiie^oìo di ditta inuugiDB, il fa bbluiala ubi diir- 
Klii, Il nailt \rnni dcmoIUi Dal ISIS, a la pttun Insalati ndl'icca- 

9 ' Tiioli Tamoia, delti del San Giiolaiiia> dilla figura del Sinto Ivi 
ioliodolli. Fu <-onim«H il Conefgio nd da BrìMlda t:olla nSon Dcp- 
gomi, t TuijU pggiu4a0 [in inipnUli. La coiqil in iti meli, e nUJie da qudla 
lifjDDn in di più ua legilo di due cirri di rimine , di alcune illii di grino ednn 

lavìiiiiininin. ^Pungilcani,'jfeni.dl.,I,179e leg.j 1[, m) — Fa ioli- 
Siiauin rime dalla Strangecdat tlaodollI.La GiUcrìa del Pa)aau> Titti ne ìa 
UDÌ copia (iBBulIa dal Baroedo. 
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alcuni sassi e bagnB?a i |dedi <U qoella, e quaii nessano ne 
occupava; oodo nello scorgere quella candìdezia con quella 
dilicalezza, faceva agli occhi compassione nel vedere.* Per 
che ccrlissimaniciiEe Antonio merilò ogni grado ed ogni onore 
vivo, e con le voci e con gli scrini ogni gloria dopo la morie. 
Dipinse ancora in Modena una tavola d'una Madonna, te- 
nuta da luUi i piltori in pregio e per la miglior pillura di 
quella cillà.' In Bologna parimente è di sua mano, in casa 
gli Arcolant gentiluomini bolognesi, un Cristo che nell'orto 
appare a Maria Maddalena; cosa molto bella. * In Reggio era 
un quadro bellissima e raro, che non è mollo che passando 
Hesser Luciano Pallavigino, il quale mollo si diletta delle 
cose belle di pittura, ovedendolo, non guardò a spesa di da- 



< ■ Il Viiiii Jr^rrlvc vocnciillnmirnKr iw.^li .\al.ìrì, the il rungi- 

Itoni [I.S^SJ suppone dipiuLi órca il Ihii. I.a ttinit , ord nella Galleria llor- 
ghue a Ronii,! non Venere, comi triotiriinenlc diic il Vasari; la Leda, ed im 
lena qnadn nppRientinlB Io, erano im^inilnri d^ Ciiilini di SvrEii; in it- 
gaHo paunvno ndla n>n! del Cardinali; Aimlini , t poi in ijurlle del dur-a ili 
BncciiDOjaflnilnKalcdeldncid'Otlilani, il cui 6|;liri Luigi ue frct iliiuug- 
geie le leale, peichÈ troppo vivamente eipriiuFtano 1' fcceijo della volulli.!.! 
leita dell' lo (rbe lemlira iver perduto anche l'ultima lelaluia) vi Tu iup].IÌ(i 
dal Pradfaani ipitlla della Leda, dallo Scli1e>ini;rE , e molto macslTevolmentt. 
Quili quadri il coDiervano ora nel Mmeo di Bulino. Uni l»lli ripettiìona 
<Iel quadro di lo, vtàiù nrlla Gatlerii di Belvedere a Vienna. Il Lonaiio 
(Lili.lV.tap.l, Trillala .Itila Pillm-A)A\n the preiio 11 ca>. Leone Amino il 
IrovivaoD dUF quadri, « oell' uuo .Ie' quali ò dlpinli la Lelli Io con Giove to- 
pra una nuliei e iiell'illio Danae e Giove rie li piare in gicmbain forma di 
piuggi] d'oro, con Cupido rd allii Amori i eo'Iumi talmente inUil, clie lenga 

furono mandali in Iipigni da Pompeo ino figliuola ititnariof.. Aucliewlla 
«alltiia Roipigliuii a Homa fe uni Leda, la cui lulenlieil^ c propugnila eon cri. 
lioi e con testimoni iloriri dall'ali. Anionio CappÌ.(VfdÌ le lur JVol/Ke rf( «n 
qaadro del Carreggio, iella nelf ^ccad. flora.,!/ Anheeiegia II Sì giugno 
ì&ib. Boma. SaMucci.iaféiyig.i'I.) 

la Madonna eoi dtvin Figlio che ipoii SiuU ^leiiui, e dd quale famiavamento 
mentionc nella Vita di Giiolamo di CirpL Quello dipinto , che dal Correggio fu 
donato alla lai lonllt quando (Ila li maritò, coucrrtù a dea so se) R. Muco di 
Parili, e fa Iodio da E. Pkaro. Uni belliKima rtpUu i pgiiednu dal Re di Ha- 
polifpetiruiatati dilli Cm Faiiwie,erD inàii da O. Fdiiog. Un illro Inta- 
glio i nella Ti*. 1 del «oL II del Maia BarbuitUa. 

> Dalla runiglia Zreolani pauìi al Card. AUolnndini, iodi a un Lodavi- 
itsi poióa tu portato (a Spagna, e da Carlo II poiro nell' anlisagmHa deb. 
rSienrialc. 
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nari; e corno avesse coiiipero ujia ^,\ok\, lu mandò a Genova 
nella casa sua. ' È iu Re^^^io moJosi ma inetile una tavola, 
(Irenlovi una Natività di Cristo, ove parlenilosi da quello uno 
splendore, Ta lame a'pas lori e intomo alle figure che lo con- 
leroplano; e rra molle considerazioni avole in qBesto sug- 
gello, vi, è una femmina che volendo Gsamente guardare 
, verso Cristo, e per non potere gli occhi mortali soITerire la 
luce della sua divinità, che con i raggi par che percuota 
qoella Ggura, si mette la mano dinanzi agli occhi, lauto bene 
espressa, che è una maraviglia. Evvi un coro di Angoli sopra 
la capanna che cantano, cho son tanto ben fallì, ohe parche 
siano piuttosto piovuti dal ciclo, che Tatti dalla mano d'un 
pittore. ^ È nella medesima città an quadretto di grandezza 
di aa piede; la piA rara e bella cosa che si possa vedere di 
suo, di figure -piccole; nel quale è un Crialo nell'orlo: pittura 
flnla di notte, dove l'Angelo apparendogli, col lume del suo 
splendore Ta lume a Cristo; che 6 lanlo simile al vero, che 
non si può uè inimayinare né esprimere' meglio, (liuso a pié 
del monte, in un pìauo, si veggono tre Apostoli che dormano; 
sopra' quali (a ombra il monto dove Cristo óra, che dà una 
brza a qnelle figure, che non é possibile; e più là in un paese 
lontano, finto l'apparire dell'aarora, e'si veggono venire 
dall'on de'lati alcuni soldati con Giuda: e nella sua picco- 
lezza questa istoria è tanto bene intesa, che nof si pnò nè 
di pazienza nò di studio per tanta opera paragonalla. * 

- I È diSìcilc iTDtiiccilce il piiiiee'" 't"'"" -Viiiio iti qoile non i in- 
dirslo il loggeUQ, K5I1K05 il gfn. conio I.idoro Licchi prcttndcTj d'averlo in 

' a Vtra m^Tavielii i qm>ti pillnr, chiamili U mite del C^r^cggh , la 
.|ii3lg idOTDi preunlrmcnK k Jt. Galleria di Drosda. Era uoo dei «ilio qmilri 
della Galleria Eitenie, cbe ila Frauccico III duci di Modem fuion viodali 
nella scoria ucolo ad Auguilo III clcUor ili Saiioiiù c n di Poloaia, pei li 

ignei cento qoidri, lei etano del Coinggia: la Nolte inddetii, il Su Giosia, 
il San Sebaitiino, li Madonna eoa ijuallro Santi, li piceol) Middaleni gii' 
centi, e il ritnlla dal nudicD GiiUeuoni, o pià teiimuu del medico Lon1»idi, 
enne prova il Fongileoni {JHtm. di., I, 36 e leg.). 

> * Ora k poiiBdolo M ihiea di WtllingtOD, Nelli Ctlletla di Londra ne 
buni copia ■mica tendati pn oiigiaik. Nana lo SciDelli dit l'Allegri di- 
jungtlie qntilo ipudRlla , eb' k ptoprio un gioiello, per un lunudita al qnale 
età dckitcni di quaUro o do^ot acndi. Fd poi vEndnlo per 40D al coctt Fino 
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Poirebbonsì diro raoKe cose delle opero di costui; ma 
perchÈ fra gli uomini eccellenti dell' arie nostro è ammiralo 
per cosa divÌDa ogni cosa che si vede di suo, non mi disten- 
derò pjà. Ho osato ogDÌ diligenia d' avere il suo ritrsUo; e 
perchè lai non lo fscie, « da altri non A stato mai ritratto, 
perchè vìsse sempre posiliTammle, dod l'ho potato trovare.' 
E, nel vero, tu persona ehe non sì stimò né si permase di sa- 
pere far r arte, conoscendo la difBcaltA soa, con quella per- 
fezione che egli arebbevo]ata',contentarasi del poco, 0 viveva 
da benissimo cristiano. 

Desiderava Antonio, siccome quello ch'ora aggravalo di 
famìglia, di continuo risparmiare, ed era divenuto perciò 
tanto mìsero, che piò non poteva essere.' Per il che si dico 
ehe essendoli stato fatto io Parma un pagamento dì sessanta 
scudi di quattrini, esso volendoli portare a Correggio per ai- 
cane' occorrenzie sue, carico di quelli si mise in cammino a 
piedi; e per lo caldo grande che era allora, scalmanalo dal 
sole, beendo acqua per rinfrescarsi , si pose nel letto con una 
grandissima febbre, nò di quivi prima levò il capo, ehe fini 
la vila,^ nell'età sua d'anni quaranta o circa.* 

Forano lò pitturo sue circa il 1ffl2; e fece alla pittura 
grandissimo dono ne' colorì da lui maneggiati, come vero 



< * InLornoilTitrMIlrrriliiliclFl CnrrrggÌQ, vrilisi il Lami, Slor. PUt-i 
Vim^ODi, Mem. dtl Carrtgglo, II, 9&t ing. Quello pnbbliuto dil BMUri 
ntlU IDI tdiiigMHomana detTiiirib filio eriduiUtiieiiU. Bel i afilla dtilitniro 
di proTa cbe la letta Spinta dal Oambm preiio la parta piindpale del diunw 
di Panni, e Jella il rìlnllD del Coinggio, sia tMamtnit la effigie dilnij umido 
opinione cbe il Gamba» aìiìiìi viiiuto molti inni dopo il Ameggio. 

rbe V AlIrgTl non Tu pacero; pm^iocchò la sai fimiglia jioiiedera fiìi tieni In 
Contge'n , e rhf il moglie sua gli jortò una (Iole coniidtruole. VtS nel Pra- 
tpttlt CranoUglco poslo in fine di quella Vita. 

' Qutila c lini mtra fivolctla, accreditala ai gioinì del Vasari, e da lui = 
<b alili troppo facilmf iiM! credula. 

• 'Hd! Libro de' morti dtUacbIua di Sin Franetjco Comggio, si Irsge 
the l'Allegri fu sepolto a di 6 dì laatio del 1534 j il ehe fi lupparre rb'cgli ma. 
■iiH il di li dello aleno meie. LauiA tnpirititi i genitori laoi, la moglie, Frin- 
Hica Letiiii e pampooio %mn figliuoU. 
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maeslro; e Ib oagione che la Lombardia aprisse per lai gli 
occbi: àme laulì belli ingegni ai son visti nelia pìttora, se- 
guilandolo in Tare opere lodevoli e degne di memoria ; perchè 
moslrandocì i suoi capegli falli eoa lanla facililà nella diilì- 
collà del Targli , ba insegnalo come e' si abbino a Tare;' di che 
gli debbono eternarne n le la lU i pitlori: ad islamia de' quali 
gli ta Tallo questo epigramma da messer Fabio Segni, genli- 
Inomo fiorentino: 

fJului rum rtgrrrl martale, spiriUu criaj 

Hot, alili p'mni lìcxt^K /p^lrr nbnr , roa^mf,! .■ 

/lune prarler, nulli pin^crc net liccal. 
linnull hit velli sammi regnatùr oifmpi. 

Et imeium tuòllo Jg'dnv ad alca talli , 
Ut ponti mtllia CAarllam ibmdacra rtftrre 

Pralina, et Baila» cerniret lnie Dtat. * 

Fu in questo tempo medesimo Andrea di^l rioi)tir), iniln- 

I .Ancl» nel PcDcnita che Icggeii in principio <li im-,\ì TEr:,i Partr lìdlc 
Vite, naeiier Gioigia lodò il Comggio per li niaicn di ilipingcr: i ciptllij di 
ibe A Doilrà leindalnulo il D'Aura (V. Optn di IleD(i), quiii cbe il liio- 
(nfo nvit avene lapoto leorgera altn tieUn» biUc opti* lU quel porteMoio pEu 
lOTb 11 Tetlore nA «ftamenta lilevita da se mcdubiiD, dia u fl Taiui quf il 
Iralliena a lodm qneito pnglo weondirio, bob per qucilo lia tidoto degli iltrl 
■ni^OTÌ, a i )ULO di cui iqida eiH«niilore. 

* Helli piima ediiione leggcii Inolm: > Et appnnoi qpul'aUia inami 

DlitlacUi lamini ijaanlam natura eapilht 

I^cU. Jatonj dtxtra Urli doeutt. 
E0gia Hit variai terragne mariique 

Itoblte ad amandat ingenlnm /aerai. 
Cort^um patria, Erldanutaiirmtar elJtpttj 

Mattaqne plcteriua turba àoitt tumula. • 

D. O, SI, 
Antonio . Auugbi . Civi . 
Yuuia . IL COHHEGCIO . 
lati , TicTinAi .- a«>ini . raosn'ATis . 

Htih . Cam , aanmit . 

OlllT . Amo . AITATI] . XL . SAt . HDXXXIf . 



ANTONIO DA COItREliGIO. 



nese,' pittore e coloritore molto vago; dì mano del qoale sodo 
sparse molte opere nelle case per Milano bob patria; ed alla 

> - AniIrei Solati o Solirìo mihnrie, dello Andrei dtl Go1d>n ^Iil frnrol 
lua Crìstororo, vileauiculloKcaichiUllo, cl.c avoi qucil: itii|iFTr»;unr. Il 
naiccr SUD >> pone circi ill4S8j t la nuntedopo il laOK. Il Looiiiio ci di il 
Solirio rnmt allievo di Giudciiiio FtniTi; ma llle opimonc b aiioluliri^colc 




Sao Girolimo e due Clieiubioii nella quilc lOicriiitt AsnuAl Hididl^ii> 
SIS itói r. Qnuta tavola i alati cnwieunnitB citdoU per lungo tunpo open 

eli Andrea Salii Il Solariofu chiamalo in Frani» dal urdinill Giin|^ d'Am- 

]joÌK| che det(e|;1i a fan de* livori di piilnra^ umc ti tìIth da certi docnaittiti 
Iroraii recenteoienie nel ciiiello di Gaillon. CMiindlsr, Eiut d'amt aaalyie 
CriHqaede la yr^lics <h-I liMeiiux ilalìens da Moti» I/aUMttdKLoitVra, par 
F'flAir. Pilis, 1S50, 1 yig. i-2'2.1 Lo iituo Miuidlar,cilln4SiMt(Den conlmona 
[igioni aiiiiiirliEch-al Sl>I^iid driilicsi rciiiluiicii ritTalIiidiC4[lDd'Ani]>aIie,nH 
poli del cardinal (ìiocijia, che nel Muiio delLoinia vieiie itlribuita aLunaido 
da Vinci, rtililniicE pure ilio itriio pillole quella Crocifisiione , piena A fignn, 
clit i nel Knnn lidio lollo il nome dsl Silil, e porta scrillai AmuAsUuira- 
LAxnti<fA.[<Icial)1M)3, Alili due ipiidri del Solario ilHauodi Parigi poitt»- 
de.>etl'iinDÌ8)loiiK figlia di Brodiide che riceve la leila di San Giovaoni Di* 
tista pnienlatile dal carnefice i nell'alno, nnaNaitia Donna che porge il leno 
■I faiteiullo Gciìt, stetoiopta un cnidnD coperlo' di drappo verde; poilo anpra 
nita tavola di marnm. Nil fóndo ai vede una vaila cimpagna. Porta icritloi 
AiDBBAS DI Solario ficit. Qacili tavola era a Bloii nel convento dei Coidc- 
glieri, c dicevoli 1.1 i:-rpnc 4d ^auncllilì </fdr. Maria de'Medici ptr aver 
qucsio qin.Iro r,-r .il, inr ;i'.mli(ii il ronvciilo , c gli delle in cimliio unii ropia 

iìlidi(]Hf»t.ij>ilr,j,oiMpl]'..iiiMl^'.]iii1i, ripijrEirntjnlt 11 Itila di Sm Giufinni so- 
pia unpiillu d'argenlo.c seguito il suo nonie e 1' anno 1507) 1' altro, non fii- 
pialo, ma licuro al paii del primoi fi una Madonna col putto^ il lignor George 
poniede il grande e b»! f nattro della Salomg còl camtBca dia titne la tait< naia 
& San Giovanni Batiali, proundantc dalli OiQcrii d'Orlimi. D PjHliien ri- 
corda DQ JScce Adiro nel G-ihinetto del dnca di Lianconrlt ( il Pjgaaiol dt la 
Force (Deicrfpl. hiil. de Parts, 1TC5, tom. VIIl,pag. 18&) cita quello ilusn 
quadro i riiSltl di la Hùchlfincauld. Una Vergine col piccolo San Gioveoni 
b rcgistriy nel Catilogo de' quidri del principt di Catignmo (1743), e fu 
venduto 340 lire CMiìndler,£'jiai eie, pag. 133, !0:i). In Siena, nello iludio 
del pillole Franceico Galgani, iono dw tavole del SoliHo. Nelli prima delle 
quali, lunga diciatto uldie alu lUrettanli, ì rappreienlatoinmeua Ggura Grillo 
die porla la enee. Bell'angolo luperloic deitro b mlllo colla biacca; ia. Ht- 
DIOLAKIS. . F . laOS. Hill' altra, dK li aitami lirKcio e iti aoldi, t brga 
un braccio e dua ioidi, t Rgutato parinunle Ctiilo che porla la croce, c dtelro 
a lui quatlro loldati. In katio ap(Kiia ai leggono qnule leUcn t ANDaE: • > . . 
QuDla tavola t mallo gniita. 
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Cerlosa di Pavia ona (avola grande conia AsBanzione di [io- 
atra Donna, ma imperretla per la morie che li aopravvon- 
ne; ' la quale tavola moalra quanto egli fusse eccellente ed 
amatore delle fatiche dell'arie.'* 

* • Quella l»oliraUnDÌiuU(l> Berniidino C>m|ii,esi constrva luiiavLa 
Ddl'altaK delU iigniiia anoia della Olla» randella. 

* * Fu gli «nitri dil Cone^, i tal dMdì ponono ItEgeni nei Lami , 
ndPuDEilHHiice.iiaiiai'eru >Ì du Pomponio AStgri dello Lieto, no Egliuolo, 
pillole di qualche merito, ma di g.aa lungi iaferion al padre, dal ^uilc per altro 
I oco («leva apprendere, avendolo hicialo in di dodici jnni. Hjeque Pompo- 

. nio nel 1551. Sposi, Laura Gcmignjnl, dalla quale cl,l« molli figliuoli, >el 1516, 
5 febbraio, convenne saccidoli Niccolò Correggio e Batiita Merli, Ji dipin- 
gere t.ilti li cappella Jfl Corpui Domini nella cliieia di San Quirino di Corieg- 
gio, per il preiio di W icu.li d'oro. Qneili alFrsicbi furono on «colo fa 
caperli di bianco. Nel 15i0 gli fu ordinalo dalla comutiitìi di Parma di dipingere 
irqmdta ibI muio dell' Incnronila della pijita. Dal i560aH503 dipinse li 
Dicdiia della cappella del Duomo di Paema, dorè fece Jfoiè s.il Sina the licere 
da Dio le tavole della Legge ; lavoro pagalogli Dilania icudi d' OJO. He quetu 
rolla soli fu in Parma idoperito il suo pennelloj idiperdocdiì ratcoglieii dai 
pubblici jibri, aver egli nel 1505 dipiulo l' area delli Tom mia la Kanolit 
t nel 1577, ireniun tiiKllo enu impreie, molti ad epitaffi per i finerdi di 
Maria di PoTlogallo moglie i' Alesiandro FaroHej e fiDalmenle, nel 1S84, il 
camino della sala ove ii radunavano gli Aniiani. Hel 1590 fn eletto con Inno- 
cen.oMar^iuia ilimare le piUure tondone da Giovar. Salina Tinti nella cupola 
della cbieia di Santa Maria dfgliAiigeli. Pomponio Irorjii ancor vivente neH593, 

del duci Alessandro Farnese. L'anno deHa sua morte è Ignolo! (AS^, //Va" 
" , 1798) Pungileani, Mem. ài., F, S6 » 
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1404? Nasce in Correggio Antonio da Fellcgrino Alle- 
gri, detto Domano, e da Bernardina Piazzoli, alias Aroma- 
DÌ, 0 Oromani, o Ormani. (Tiraboschi, Uemorie degli arUfiei 
moderuri co., pag. 29.} 
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ibli, la gennaio. Leva al fonte battef^male di Correg- 
gio nn bambina di casa Vigarini, per nome Antonio. (Pangi- 
leoni, Memorie itlorìehe dì AtUonia ÀUegri dello il Correggio; 
Parma, slamp. Ducale, 1817-18; voi. 3 in-8. — voi. II, «.) 

iSri , 4 luglio. Lascilo dì Quirino Zuccardi di una casa 
al convento ili San Fr.iRccaco di Correggio , perchè sia falla 
una Uivola iln aliare per la chiesa sudileUa.(Pungi1coui, Mem. 
cit., lì, 06.) 

1614, 30 agosto. Prende a dipingere una tavola d'altare 
per la chiesa di San Francesco de' Hinorì Conventuali di 
Correggio, pel preizo di cento ducati. Stette questa tavola al 
suo luogo sino al 1638, nel quale anno'videsi all'improvviso 
sparire, e sostituirvi una copia. [Tiraboschì,9fem. cit., pag. 4f, 
42.] Essa rappresentava Nostra Donna seduta col putto in 
braccio sopra una spacie di trono, in mezzo ad una loggetl;i 
Eoslonnta da colonne dì ordine jonico. Nel piedistallo del Iro- 
no eravi dipinto un hnasorilievo con nel mezzo una meda- 
glia ricinla da una ghirlanda dì lauro, o sostenuta da due 
garzoncelli, dentro la quale era Mosè con le lavole della leg- 
ge. Facevano cerchio al capo della Vergine alcune lesfe di 
Angeli. Ai lati del trono era San Francesco in atto d' ingi- 
nocchiarsi, San Giovan Balista, Santa Caterina vergine d'A- 
lessandria e Sant'Antonio da Padova. Nel vaso, o lavacro, 
che si vedeva vicino a San Giovanni, icggevasi in quattro 
linee questa iscriiionc, la cui .intentiti t:'i peraltro è molto so- 
spetta: Antonids de Allegbis f- (Pungìleoni, Afrm. cit., I, 40 
e seg.; II,G6-7:t.) Questa tavola passò nella Galleria Estense, 
poi in quella di Dresda. 

1518, 4 aprile. Riceve il prezzo dì cento ducali pel qua- 
dro dipinto ai frati di San Francesco di Correggio. (Libri dal 
C<metito suddetto, in Pnngileoni, Wm. eli., Il, 68.) 

1H16, 4 ottobre. È patrino di Anastasia Elisabetta di 
Giannantonio Tovaglioli dì Correggio. (Pungìleoni, tfetn.cit., 
II, 107.) 

ISIT, li luglio. È presente in Correggio alla lettura del 
testamento di Giovanna .da Hontecorvìno. (Rogito di Tom- 
maso da Parma neW Archivio di Correggio; Anionìoli, Scha- 
de Mas.) 
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1517. Lo sposalizio di Santa Catcrin.1. QuraCo qiinilro si 
crede Tosse donato dal duca dì Modena al conto di BruhI, 
(luaudo Auguslo III re di Sassonia fece acquisto di Culla la 
Galleria Estense. Si dice che esso sia ora nella Galleria im- 
periale di Pietroburgo. (Pungiteooi, Mem. cil., Il, 107.) 

iStS, gennaio. È testimone in Correggio ad un rogito che 
si trova Ira gli alti di F. A. BoKoni. (Pungileoni, Slem. cil. , 

li, US.) 

1518, .17 marzo. Tiene at sacro fonie Rosa Rgliuola di 
Francesco Berloni altrimenti Sagari. [Pungileoni, dfem. cil., 
II, 116.) 

1310, 1° febbraio. Francesco del q. Niccolò Aromani suo 
zio malcrno la donazione al Correggio. di lulli i suoi mobili, 
di una casa posla tn.Borgo Veoi^ia, e di varie bilolebedì 
terra. [Tiraboschi, tìem. eli., 37; e Pangileoni, Um. fiU, 
11, 127, 128.) 

tS19, 4 e IS sellembre. È testimone in Correggio.» dae 
alli rogali da Francesco Bolloni. [Pungileoni, Mem. cil., 
II, 146.) 

ISID, 14 ottobre. Fa quilanza a don Giovanni Guidollo 
di Boncopò, arciprete d'Albinea, nel contado reggiano, 
d'ogni suo avere per una tavola per la sua cbiesa. Non si sa 
che soggetto vi fosse dipinto; passò nella Galleria Estense; 
ma s'ignora d»ve oggi si trovi. (Pnngileaii, Mm,. cil., 11, 
lOO, no.) 

1620. (?)Sposa Girolama del fa Bartolommeo Merlioi de 
Braghetis arm'igeTo. [Pongìiconi, Mem. cil., II, ISO, ISl.) 

]S20-ttl2K. Affreschi nella cupola di San Giovanni di 
Parma de' Monaci Cassinesi, pagatigli, compreso il fregio, gli 
iirchi e i piloni, ducali 472. (Tiraboschi, Mem. cil., pag.47TÌ6; 
l'ungìlconì, Man. cil, , II, 166-74.) 

1521, 28 aprile. Riceve un poliedro del prezzo di du- 
cali otto dal monastero di San Giovanni dì l'arma, per conto 
di mercede. (Piingileoni,.ifan.Gil., 1, IZS.) 

1631, iDlla fiDo 4' aprile. Toma da Parma a> Correggio. 
(Pangjleani, Jfnn. df., 1, 136.) 

1621, 16 maggio. È sscrilto alla fntpllania spirìtaala 
della Congregadone Cassinese. (Tiraboichr, Mem. (ùl. , p. 61.) 
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IS21, 26 luglio. Dole coslituiCa in ducati 2S1 in terreni 
it Girolania Mcriinì di Correggio già sposala all'Allogri. 
(Pongilconi, Mem. ciU, II, 150.) Il Pungileoni dice che la 
Merlini, nata nel 1S03, sposò l'Allegri in età di anni sedici: 
ma non ne adduce prove ioffleienti. 

ISSI , 3 seltembre. Nasce Pomponio Quirino figliuolo 
ti' Anionio Allegri da Correggio. [ Pungileoni , Af«m. cil. , 
III, 60.) 

IS2I, 18 seltembre. Innanzi al potestà di Correggio di- 
chiara di revocare Francesco degli AITarosi dall' u ili ciò di 
suo procuralorc nella lite intentata contro Romanctio degli 
Aromani, che gli dispulava il possesso dei beni donatigli da 
Francesco Aromani , e di eleggere a queir ufficio il notaio 
Niccolò Balbi. (Pungileoni, Mm. cit., I, 188 e seg.; U, 
1«7 e seg.] 

1S3I, 8 novembre. È testimonio ad un allo di Niccolò . 
Mazzncchi in Correggio. {Archivio di Correggio. — Antonioti, 
Schede Mss.) 

1021, 10 dicembre. Sentenza di Sigismondo Augustoni, 
giudice di Correggio, nella quale si rinielle l' Allegri nel 
possesso della casa o dei beni a lui dovuti dall' Aromani. — 
Ascanio Merli, altro giudice, dichiara nullo it processo, e 
condanna l'Allegri nelle spese. [Id. ibid.) 

lS2a , 14 ottobre. Si alloga con Alberto Pratonero a di- 
pingere una tavola colla Natività del Redentore da porsi 
nella cappella Pratonieri in San Prospero di Reggio, pel 
lirczzo di lire 208, ossìa ducali 47 e mezzo d'oro. ' Questa 
ramosa lavola, delta la Notte del Correggio, passò nel 1610 
nella Galleria Estense, poi in quella di Dresda, dove tutta- 
via s'ammira. (Tiraboschi, Mem. cit, pag. S3, U; Pungileoni, 
Mem. cit., II, 180i Fabriani, Leliera lopra un aufogro/b di 
JnUmio AUtgri, Modena, Soliani, 1833 ìd-8 ) 

mSS, 1° novembre. Si accorda per dipingere il fregio 
intorno la chiesa dì San Giovanni di PamiB, pel presso di 
dncalì d' oro larghi 66. (Fongileoni, jKnn. cU., II, 174.} 

lUSa, s novembre. S'alloga a dipingere la cupola, la 

< I.I (critlna originile ii «nunri ntlli CDltniona di iiMografl dei mit- 
cfaeii Cimpori di Hodiai. 
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cappella e il coro della calletlrale dì Parma, pel prezzo di 
mille cenlo ducali d'oro. Sembra per altroché non ponesse 
mano al lavoro prima del ÌS26. (Tiraboschi, 3Iem. cil., p. SI, 
62; Pungileoni, Meni, cit., II, 182-86.) 

1323, 20 gennaio. Riceve ducali sei d'oro dal monastero 
di San Giovanni. (Pangileoni, Mem, ciL, II, 172.) 

~1S23, 26 gCDDaio. Si trova presente all'alio soleooe di 
divìsÌDne tra la moglie sna e Io zìo di lei Giovaani Merlin!. 
{Pangileoni, Mem, cìL, 11, 186.) 

1523, 13 marzo. Riceve dal monastero suddetto ducati 
20 d'oro. (PuDgileont, Mem, cil., II, 172.) 

1523 , 8 giugno. Riceve allri ducati 60. (Id. ibid.) 

1523. Tavola con Nostra Donna, il putto con San Giro- 
lamo che gli presenta i suoi scritti , e la Maddalena in alto 
di baciargli il piè sinistro. Fu commessa al Correggio da don- 
na Briseide Colla, nubile parmigiana, vedova di Orazio o di 
Ottaviano Bergonzi, per lire JOO, ossia scudi d'oro 80, che 
la doni alla chiesa di Sant' Antonio abate. - Ora questa ta- 
vola, detta del San Girolamo perchè v'è questo Santo, ai od- 
elodisce nella ducale Accademia di Parma. [Tiraboschi, Mim. 
cil., pag. sa, 66; Pungileoni, Mem. cil., II, 209.) 

1524, i gennaio. Riceve dal monastero di San Giovanni 
ducali 2S. [Pungileoni, Mem. cit., II, 173.] 

ìSi4, 23 gennaio. Riceve ducali 27 per compimento 
della mercede delle pitture di San Giovanni, convenuta in 
ducali 272. (Pungileoni, Mem. cit., id. ibid.] 

1S24 , 6 dicembre. Gli nasce una figliuola per nome Fran- 
cesca Letizia. Essa fu poi maritata in Pompeo Brunori. (Ti- 
raboschi, Mem. cil., pag. 30.) 

1S2I(, febbraio. Assiste in Correggio come testimone n 
più alti pubblici. (Pungileoni, Mem. cit., 11, 193.) 

1323, 18 febbraio. Fa istanza al Potcsiù di Correggio per 
l'esame d'un leslimonio nella sua causa con gli Aromani. 
(Pangileoni, -Jlfem. cil., ivi.) 

iS25? Di^nga in Modena una tavola per la conft«ter- 
nila di San Sobaslìano. Il quadro rappresenta la B. Vergine 
colBambino, in allo;inbas30,S.Gem!niano,S. Becco, S. Se- 
bastiano. Passò nella Galleria Estense; ora b in quella di 

piiMti, smuri, AnutMUr-8. 10 
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Dresda. (Gherardi, DaerixUme Ms.; Pangìleoni, II, 103, 104.) 

1526, 84 settembre. Gli nasce un'altra figliaola per nomo 
Caterìnn l.ucreKia, In quale, n qiinnlo pnro, mori in tenera 
elù. [Tiraboschi, Slcm. cit,, p;ig. 30; Pungileoni , Mem. ci(. , 
U, 201.) 

1026 , 29 sellembre. Da' fabbricieri del Doomo di Parma 
riceve 76 ducati per compimento del primo de'qaaltroqQarlI 
dotin pnga, consistente in 275 ducati. (Pangìleoni, ÌVmi. cit-, 
ti, 20t.) 

1527, 3 ottobre. Gli nasce una lena figlinola, per nome 
Anna Geria. {Tiraboschi, ifem.cil., pag.SO.) 

1927, ollolirc. Si compone nella sua causa con gli Aro- 
mani. (Pungileoni, Mem. cil., II, 2(0.) 

1327, 25 diremhre. Miinic in Correggio Lorenzo suo zio 
paterno, pittore .ini:b' egli, (l'ungiicoiii; Mcm. cil., II, 200.) 

1928. Continua n Iralloncrsi in Parma, a dipingere la 
Capala del Duomo. {Pungileoni, Mem. cil-, I, 19 1 ; II, 210.) 

mas, 3 settembre. Veronica tiambara da Correggio 
sorìve alta Harcbesana di Mantova, che I' Allegri ha compilu 
or ora il quadro della Maddalena, (D'Arco , Notizie dì cinque 
Talenti incisori Slanlovani.) 

ISSO, 10 giugno. La dala di quesl' anno è scolpita nella 
cornice del quadro della Madonna della Scodella, opera del- 
l' Allci;ri, già nella chiesa di San Sepolcro, dei Canonici La- 
tcranensi, ora nella R. Galleria di Parma. (Tiraboschi, 
Uem cil., pag. tl7'S9; e Pungileoni, II, 198.) È detta 
ta Afodonna della Scodella, perchè la Tergine tiene in mano 
ona BCodella e la porge al Bambino, mentre San Giuscpiie 
gli oltre alcuni datteri staccali da nna vicina pianta, ed un 
Angelo sta legando ad un (ronco l'aBÌnello. Il Pungileoni 
congettura che questo quadro Tosse dipinto circa illK27ol528. 

1330 (?). Lavora pel Duca di Mantova. (Archivio diWan- 
(oufl. in Pungileoni, II, 2^6.) 

1930, 17 novembre. Riceve 178 ducali dai fabbricieri 
ilei Duomo per seconda rata della palluila mercede. (Arch. 
Capii, in ABÓ, e Pungileoni, itfcm. cit., I, 297; H, 2i2.] 

1030, 39 novembre. Compra un podere per 19S scodi e 10 
soldi, da Lncrezta Posteria di Mantova, vedova di Giovanni 
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Callnnia da Correggio. [Pungileoni, Mem. ciU, II, 23J, 233.) 

1S31, robhraìo. Sj trova di nuovo in Parma. {Libri della 
fabbrica delta CalUdrale in Pungileoni, Afem. ci(., II, 233.} 

1032, 26 ottobre e 28 dicembre. È in Correggio, lesti- 
mone ad un atto rogalo in castella dal notaio Barlolommeo 
Silva, (Antonioli, Schede Mss.) 

1S33, 7 a 18 gennaio. £ teslimono in Correggio ad al- 
cuni atti di Alfonso Bottoni, e d'Alfonso Gazzoni, notar!. 
(Pangileoni, Mem. cil., 11, 2S0, 2Si.] 

1S33, 8 settcrahre. Compra alcune hirolche di terra in 
Correggio. (Itogilo Nassuli nell'Archivio di Correggio; Pun- 
gileoni, II, 231.) 

1S3J, 24 gennaio. È testimone all' islrumcnlo dotalo 
di 20 mila Bendi d'oro di Chiara da Correggio e d'Ippolito 
Gambara. (Pangileoni, if<m>. cit-, 11, 251.) 

1934, S marzo. Muore in Correggio, ed è sepolto il di 0 
di marzo nella chiesa de' Francescani. (Tirabosclii, Mim. eit., 
86; Pungileoni, Jlfnn. cit., II, 281.) Qaantanque si possa ra- 
gionevolmente credere che sia morto il B, nondimeno il Ne- 
crologio non noia che il di della seiiollura, cioè il 6. 

1834, IB giai;no. Paolo iìurani, fallore del Mafinifico Dot- 
tore Alberto Panciroli di Reggio, riceve scudi 2Q d'oro da 
Pellegrino Allegri in rCKlilu^ionc dì aUrctIaiili già -dati dal 
Panciroli ad AdIunIo Allu;;ri Tullio del sopraddetto per dipin- 
gerli un'ancona |ior un nllare in Sant'Agostino, non potutasi 
eseguire da esso, perchè sorpreso dalla morte poco dopo 
aver ricevuto il denaro. [Rogito Bottoni ncU' Arch. di Cor- 
reggio; Antonioli, Schede Mss.; Pungileoni, Mem. cil., I, 
2iB, 2*9.) 

ma, 1 marzo. Muore Pellegrino padre d'Antonio Alle- 
gri. [Pungileoni, JHem. cit., II, 263.) 

iSiS. Muore Bernardina madre di Antonio Allegri. (Pun- 
gileoni, Mem. cil., II, 262.) 
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Ueolro che ' GiorgloaB ed il Corregipo con grande loro 
loda e gloria onoravano le parli di Lombardia, non mancava 
la Toscana ancor ella di belli ingegni, fra' qnali non fa de' 
minimi Piero figlinolo d'an Lorenzo orafo,' ed allievo di Co- 
simo Bosselli, e però chiamalo sempre c non Lillrimenti in- 

' •■ Chi pniiiiu l'pctiroli di'TÌrluoii, et agli Inramoili rlie c'iapportmo 
Dtlll *itl , li itinlibt per IiTtnlan ami Lese lontano di la virtù ^ coniidemidD 
ni)tiiiiun]aite,che w Um elU Ti H btlliiiinii ÌDg(gai,c1Uinfa annii (k'tinln 
Ktntllct dlBbmit da gli alili, eli* foggoido li prati» i9« gU bnomint, cnona 
(olaniEnle la iDliludiut. 11 ihtriciiiidoa comodo lari^ÌDCornHia in naggioR in- 
comodo de la vili; et liiriindosi minoniEttrre di 11 nebbia de li dippocaggine, 
moitraiio a'poiioli Tite ci:> clic cTmno, pei lo amore che e'pnrLino a la Bloiofla, 
an>ÌpiiilDslDruifinleKi,che liliè verimeotequeili'lois. Et cerlameiile non 
è cbe il bcDcK il bunno non li piiccia, et che ivindono non l' ui a siero i Dia fac- 
cenda de la ncccsiil'j virtù, nca Taeliona che altri rada ne le itanit loro, per 
non «edera la loro mcichiiiita, ricoperte di Linaiiia a da altro (jdritD Shuoflco. 
Et banno quelli il core tanto imito nel ledere l'iaioni d'ilui ilndlnl M enti- 
leali, coBiiderando il inolile iV iliri e»er miggior dd loro, che loUD ipetle di 

la IleiiaTili fantaitica §li conduce a fini miicralùli j come apcrtameiile poli le- 
derli in tulle li elioni di Piero di Gotims. Il quale a li virtii che egli dibt, le 

non iirebbritalo meachino» et te fitiche duriti da Ini ne la giovinuii, gli ta- 
relibono Itile ilìmentd fino ala morte: dove non Tacendo leivigio ad atcnBO,ilon 
polb eiiere mentre che tiiie aiutato di neisuno. ■ Coil la prima tdbione. 

1 ' Focic Tu fialello di Piero quel Pipì (Tacopoj diLonoio oiaro, che 
nel I1T6 clilie a fare pel Duomo flotenlino il rominento ad uno AntilnnaiiD, c 
nel 1^5 ripara un pailorale e quattro calici. Come pnre nell'anno aegoenlB 
aaldò e eomnuiie una Pact d'argento. (Jrclàfio deW Opera di Saala Marln 
M fìtr», Bcìlbemloaì ad annum.) 
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leso che per Piero di Cosimo : poiché in vero non meno sì h,i 
obligo e ai debite riputare per vero padre quel che c' inse- 
gna la virtù e ci dà il bene essere, cbe quello cbe ci genera 
e dà r essere se rapii cernente. Questi dal padre, che vedeva 
- nel figliuolo vivace ingegno ed inclinazione al disegno, fa dalo 
in cara a Cosimo, che lo prese più che volentieri: e Tra molli 
discepoli ch'egli aveva, vedendolo crescere con gli anni e 
con la vìrlft, gli porlA amore come a flglinolo, e per tale Io 
tenne sempre. Aveva qoesto gioTaoe da natara uno spirilo 
molto elevato, ed era mollo strallo e vario di Tantasia dagli 
altri giovani che stavono con Cosimo per imparare la mede- 
sima arie. Costai era qualche volta tanto intento a quello 
che Ideerà, che ragionando di qualche cosa come suole av- 
venire, nel fine del ragioDamento bisognava rilarsi da capo 
a racconlargniene, essendo ito col cervello ad un'altra aaa 
fanla^. Ed era similmente tanto amico della aolitodioe, cho 
non aveva piacere se noa quando pensoso da se solo poteva 
andarsene Tantaslicando e fare suoi castelli In aria. Onde ave- 
va cagione di volergli ben grande Cosimo ano maestro, per- 
chè se ne serviva talmente nell'opere soe, che spesso spesso 
gli faceva condurre molle cose cbe erano d'importanza, cono- 
scendo che Piero aveva e più bella maniera e miglior giudi- 
zio di lui. Per questo lo menò egli seco a Boma, quando vi 
fu chiamato da papa Sisto per Tar le storie della cappella, in 
una delle quali Piero fece un paese bellissimo, come si disse 
nella Vita di Cosimo.' E perchè egli ritraeva di naturale 
molto eccellentemente, fece in Roma dimolti ritraiti di per- 
sone segnalale, e parlicalarmenfe quello di Vei^ìnio Orsino 
e di Ruberto Sanseverino, i quali misse in quelle istorie. Ri- 
trasse ancora poi il daca Valentino, figliuolo di papa Alessan- 
dro VI: la qual pittura oggi, che io sappia, non sì trova; ma 
bene il cartone di sua mano, ed È appresso al reverendo e 
virtuoso messer Cosimo Barloli proposto di San Giovanni. ' 
Fece in Fiorenza molli quadri a più cittadini, sparsi per le 
lor case, che ne ho visti de* molto bnoai; e eoA diverse cose 

' * Vedi a pag. 33 del tciI. V di qnuu edixioDr. 
* Di qutila cutDDe non lì la dit lia iTitniilo. 

IO* 
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n molle altre persone. ' È nel noviziato di San Marco, in un 
qua'lro, una Nostra Donna ritta col Figliuolo in collo, colorila 
a olio;' e nella chiesa ili Santo Spirito di Fiorenza lavorò alla 
cappella di Gino Capponi nna tavola, che vi è dentro ana Vi- 
sitazione di Nostra Donna con San Nicolò e un Sant'Anlo- 
nio che leggo con an par d'occhiali al naso, che è molto 
pronto. Quivi conlrafece ano libro di cartapecora un po'vec- 
ohio, die par vero; e cosi certe palle a quel San Niccolò, con 
certi lustri, rìhattendo i barlumi e riQessi 1' una nell'altra, 
che sì conosceva infìno allora la stranezza del suo cervello, 
od il cercare che e' faceva delle coso difllcili. ' E bene lo di- 
mostrò meglio dopo la morte di Cosimo, che egli del conti- 
nuo stava rinchiuso, e non si lasciava veder lavorare, e tene- 
va una vita da nomo piattoato bealiaifi une umano. Non voleva 
che [e stanze si spazsassÌDOt voleva mangiare allora che la 
fame veniva; e non voleva ohe si zappasse o potasse i Trulli 
deli' orlo, anzi lasciava crescere lo viti e andare i tralci per 
terra; ed i fichi non si potavono mai né gli altri alberi, anzi 
si contentava veder salvatico ogni cosa, come la sua natura; 
allegando che lo coso d'essa natura l)ìflogna lassarlo custo- 
dire a lei, senza farvi altro, Rcciviiai spesso a vedere o anì- 
mali o erbe o qualciie cos.t clic la natura fa per islranezza 
ed a caso dimoile volle, e ne aveva un contento e una aatis- 
razionc che lo furava tulio a se stesso, e replicavalo ne'snoi 
ragionamenti tante volle, che veniva talvolta, ancorché se 
n' avesse piacere, a fastidio. Fermarasi talora a ccusiderare 
un muro dove lungamente fnsse stato spalato da persona ma- 
late, e ne cavava le battaglie de' cavagli e le fàii fanlastiche 
città e pili gran paed cho si vedesse mai: simil faceva de'nu- 
voli dell' aria. 

1 * Piero od SS di gaa£o dal ISOi' Tu uno de' micilci clilimiii i consi- 
gline mila oDllaciiione da imi al Darid di Mic)ic1jii;;c:1o (Vedi R^yc, Cariag- 
gio «., »,i55.) 

» QtltiW taYob fin dai giorni del BotUri non era più in ilflLa ciiitil, peF. 

Ai eia slata tnsfrrila nella cappella privala della villa Capponi a Legnaia *AI 

l'iueole tono padroni di queita villa i aignnii Btnucei. Ma {irimi che paiiatte 
io loro pcoprielì (il lilla ({Migliala di latti gli oggcui d'aite die T'ennat 
onde oggi miB uppiamo qnal ione abbia avnio quita UTola di Pier di Ci»ina. 
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Diede opera al colorire a olio, avendo visto cerle case 
(li Lionardo faroe^glate e finilo con quella diligenza estre- 
ma, che soleva Lionardo quando e' voleva mostrar 1' arie; 
0 cosi Piero, piacendoli quel modo, cercavi! imilnrlo, quaii- 
lunqoe egli Tasse poi mollo lontano da Lionnnlo, e ilnll'allre 
maniere assai stravagante, perché bene si può dire che e' la 
mutasse quasi a ciò ch'e'bceva.^ B se Piero non russo sta- 
to tanfo astratto, e avesse tetmlo pià conto di sé nella vita, 
che egli non fece, arebbe fatto conoscere il grande ingegno 
che egli aveva, di maniera che sarebbe sialo adoralo; dove 
egli per la bestialità sua fu piuttosto tenuto pazzo, ancora che 
irgli non Tacesse male se non a sé solo nella fine, e benefizio 
ed utile con le opere all'arte sua. Per la qiial cosa iluvcreli' 
Ijo sempre ogni buono ingegno ed ogni eccellente artoflce , 
aramaeslralo da questi esempli, aver gli occhi alla line. Né 
lasciarò di dire che Piero nella sua gioventù, per essere ca- 
[irlccioso e di stravagante invenzione, fu mollo adoperalo 
nelle mascherale che si fanno per carnovale , e fu a que* Ro- 
llili giovani Gorentiai molto grato, avendogli lui mollo mi- 
gliorato e d'invenzione e d'ornamento e di grandezze e pompa 
quella surte di passatempi. E si dice che Tu de' primi che tro- 
vasse dì mandargli fuora a guisa di trìoofi, o almeno gli mi- 
gliorò assai con accomodare l'invenzione della storia non solo 
con musiche e parole a proposito del subicllo, ma con incrc- 
(fibil pompa d' accompiignalura di uomini a pie ed a cavallo, 
di abili ed abigliameuti accomodati alla storia: cosa che riu- 
sciva mollo rìcca e bella, ed aveva insieme del grande e del- 
lo ingegnioso.G cerio era cosa molto bellaa vedere, dì notte, 
venticinqne o trenta coppie di cavalli ricchissimaraenio 
abigliati, co' lor signori travestiti secondo il suggello della 
inveDZÌone; sei o olio stalSeri per uno, vestili d' una livrea 
medesima, eoo le torcie in mano, che talvolla passavano il 
iinmerodi qnattrocenio; e il carro poi o trionfo pieno di or- 
namenti 0 di spoglie, Q bizzarrissime, fantasie: cosa che fa 
asmlUgliare gli ingegni, e dà gran piacere e aatisfìzìonc 
a' popoli. 

< QuttuniieAJininìFnmidxMtUe il ikoBOmit It open me ut- 
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Fra questi, che assai furono ed in^'egiiiosi , mi piace [oc- 
care brevemente d'uno che fu principale invenzione di Piero 
già maturo d'anni, e non corno molli piacevole per la suii 
vaghezia, ma, per il contrario, per unn strema c orribile ed 
inaapellala inTeniione di non piccola sa(i>fiiziuiin a' popoli; 
che come ne' cibi talv<^la te cose agre, cosi in quelli passa- 
tempi le cose orrìbili, parchi sieno latte con giudiiio ed 
arie, dilettano marsrigliosamente il gatto umano: con che 
apparisce nel recitare le tragedie. Qneslo fa il carro della 
Morte, da lui segretissimamente lavoralo alla sala del Papa,' 
che mai se ne |)i)lellc spiare cn^a alcuna, ma fu vcdulo e 
saputo in un medesimo punIo.-Era il trionfo un carro gran- 
diasimo tirato da bufoli, lutto nero c dipinto d'ossa di morti 
e di croce bianche; e sopra il carro era una Morte grandis- 
sima in cima, con la falcio in mano; ed aveva in giro al carro 
molli sepolcri col coperchio: ed in talli quo' luoghi che il 
(rionfo si fermava a cantare, s'aprivano o asclvano Blenni 
TesUU di tela nera, Boprala qnale erano dii^nle tutte le os- 
sature di marte nelle braccia , petto , rene e gambe, che il 
bianco sopra quel nero, ed apparendo di lontano alcune di 
quelle lorcie con maschere che pigliavano col teschio di morto 
il dinanzi o 'I dirìelo e parimente la gola, olirà al parere 
cosa naturalissima, era orribile e spaventosa a vedere; e quo- 
Eti morti, al suono di certe trombe sorde e con suon roco e 
morto, uscivano mezzi di quo' sepolcri, e sedendovi sopra, 
cantavano in mnsìca piena di malenconia quella oggi nobi- 
lissima canzone: 



Era innanzi e adrielo al carro gran nomerò di morti a 
cavallo sopra certi cavagli con somma diligenzia scelti de'più 
secchi e più strutti che si polessin trovare, con covertine 
nere piene di croci biacche; e ciascuno aveva quattro staf- 

' * Coil li diiniii noi ola tbe h nel Cdnmila di SinU Mnù HontUa , 
filli nel ìiiS pei rioTOi pipa Xiilina V, qunda tutta in Pimini, e poi al- 
tri pipi. 

* Da qnallo dia piò bUd dica il Vami ìaìmo all' lUnricini di quali ma. 
MboMa, (i copgalhm tbt toa» (alti sai canmala M 1611. 
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Beri vosliti Ja morti con (orcio nere, ed ano stendardo grande 
nero, con croci ed ossa e leste di morto. Appresso al trionfo 
si sirassinava dieci stendardi neri; e mentre camminavano, 
con voce tremanti ed nnite diceva quella compagnia il Jtfise- 
rire, salmo di Davit. 

• Qaesto darò spettacolo, per la novità, come ho detto, 
e terribilità saa, misse terrore e maraviglia insieme in tutta 
quella città; e sebbene non parve nella prima giunta cosa da 
carnovale, nondimeno per una certa novità, e per essere ac- 
comodato ludo benissimo, satìsrece agli animi di lutti; e Pie- 
ro, aulore ed iiivenloro di (ul cosa, ne fu sommamenic lo- 
dalo e commendalo , c Tu cagione che poi di mano in mano 
si seguitassi di fare cose spiritoso e d'ingegnosa invenzione; 
■che in vero per tali soggetti e per condarre Bimil festie non ha 
avuto qnesla àltà mai paragone; ed ancora in qne' vecchi 
che Io rider* ne rimane vira memoria, né si saziano di ce- 
lebrar questa capricciosa invenzione. Senti' dire io a Andrea 
di Cosimo,' elio fu con lui a fare questa opera, ed Andrea 
del Sarlo, che fu suo discepolo e vi si trovò anche egli, che 
e' fu opinione in quel tempo, che questa invenzione fossi 
fatta per significare la (ornala della Gas» de' Medici, del do- 
dici, in Firenze; perchÈ allora che questo trionfo sì fecie 
erano esuli , e come dire morti, che dovessino jn breve re- 
suscitare; ed a qaesto Aoe interpretavano quelle parole che 
sono nella canione: 

Morti liam, come niiìei 
Cali moni ledren vui: 
Fomirg gij come mi iielfl 
Vo'urete come noi, <c. 

volendo accennare la ritornala loro in casa, e quasi come 
una resurrezione da morte a vita , e la cacciala ed abasaa- 
mento de'conlrarii loroi oppure che (iisse, che molti dallo 
eBblto che segni della tornala in Firenze di quella iUnslris- 
sima Casa, come son vaghi gli ingegni umani dì applicare 
le parole e ogni atto che nascie prima, agli effetti che seguon 

< 'Fehrini. Di Ini il kgge li Vita pù inniDci, miiBi» i qDclTi iklHarla 
di Fcltn. 
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poif che gli fu dato questa inlerprelaiioDe. Certo 6 cho que- 
sto Al allora oppìnione di molti, e se ne parl6 assai. 

Ma rilornando all'aria ed azìooi di Piero, fu allogato a 
Piero una tavola alla cappella de'Tcdaldi nella chiesa ds'Frali 
de'Scrvi, dove eglino lengono la vesle ed il guiinciale di San 
Filippo' lor TraLe; nella quulc finse la Nostra Donna ritta, 
che è rilevala da terra in un dado, e con un libro in mano, 
senza il l'ii^lluolo, die alza la lusla a) rielo, e sopra quella ù 
lo Sjiirito Santo che la illumina. Ni^ lia voluto clic altro lume 
che quello che Ta la colomba lumeggi e lei e le ligure cho 
le sono intorno, come una Santa Margherita ed una Santa 
Caterina che la adorano ginoochioni; e ritti san a guar- 
darla San Pietro e San Giovanni Evangelista, insieme con 
San Filippo frate de' Servi e Sant' Antonino arcivescovo di 
Firenze; oltra che vi fece un paese biizarro e per gli alberi 
strani e per alcune grotte. E per il vero , ci sono parti bel- 
lissime; come certe testo che mostrano e diseiino e grafia, 
ultra il colorilo molto coiilinov^ilo: e curlamenlc cìm Piero 
possedeva grandemente il colorirò a olio. L'cccvi la ]ireijella 
con alcune storielle piccole, mollo ben falle; ed in fra l'al- 
tre ve n' è una quando Santa Margherita esce del ventre 
del serpente, che per aver fotta qatìlo animale e contralIkttQ 
e brutto, non^penao che in quel genere si possa veder me- 
glio, mostrando il veleno per gli occhi, il faoco o la morto 
in uno aspetto veramente pauroso.'E certamente che simit 
cose non credo che nessuno le Tacesse meglio di lui, nè le Ima- 
ginassc a gran pezzo; come ne può render testimonio un 
mostro marino che egli tcce o donò al magnifìco Giuliano 
de'Medici,' che per la derormità sua 6 tanto stravagante, 
bizzarro e fanlastico, cho pare impossibile che la natura 
usasse e tanta deformità e tanta stianeiza nelle cose sue. 
Questo moElro è oggi nella guardaroba del duca Cosimo de' 
Medici ; cosi come è anco, pur di mano di Piero, un libro 

" Li Uvoli qoi deiciilli veaat ia potere dgl cirdinile Leopoldo de'Mi- 
ilici; ed SI* il conum nella R. Gillciia di Finnu, nella lali maggioie delli 
Eenola Toicana. Ma della predella san lappiamo il dcilino. 
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(]' uni mali dtillii medesima Norie, bellissimi e bizzarri, Iral- 
teggiali (li penna diligenliasìmamenle, c eoa una pazienza 
inestimabile .condotti -, il quale libro gli fu donalo da meeior 
Cosimo Bartoli proposto di San Giovanni, mio amidssimo e 
di tutti ì noslri artefici, come quello cbc sempro si è dileUalo 
ed ancora si diletta dì tale mestìero.' Fece parimente In casa 
di Francesco del Pugliese inlorno a una camera diverse sto- 
rie di figure piccole; né si può esprìmere la diversilA della 
cose Tanlasliche che egli in lolle quelle si dilcllò dipignerc, 
e di casamenti e d' animali e di abili c elrumenti diversi, ed 
altre Tanfasie, che gli sowonnotio per essere storte di favole. 
Queste istorie , doppo la morte di Francesco del Pagliesc 
e de' figlinoli, bodo alate levale, nè so ove aleno capitate. E 
cosi un quadro di Harle o Venere con 1 snoi amori e Vul- 
cano, fatto con una grande arie e con una pazienza incre- 
dìbile. Dipìnse Piero per Filippo Strozzi vecchio un quadro 
di figure piccole, quando Perseo libera Andromeda dal mo- 
stro; che v' È deniro ccrle cose bellissime: il qual è oggi 
in casa il sisnor Sforza Almeiii, primo cameriere del duca 
Cosimo, (biialo^li da iiie^ser Giovanni Balist;) di Lorenzo 
Strozzi, conoscendo quanto quel signore si dilotli della pil- 
tura G scollura; c egli ne licn conio grande, perchè non fccio 
mai Piero lu più vaga pilluru nò la meglio finìla di questa, 
atteso che non è possibile veder la più bizzarra orca ma- 
rina nè la più capricciosa di quella che sì immaginò di di- 
pignere Piero con la più fiera altitudine di Perseo che in 
aria la percuote con la spada. Quivi fra 'I timore e la spe- 
ranza si vedo ledala Andromeda, di volto bellissima; e qua 
innanzi molte genti con diversi abili strani sonando e can- 
Lanuo, ove sono cene leste cno riaano e hi ruiiegrauo ui 
vedere liberala Andromeda, che sono divine. Il paese è bel- 
lissimo, ed un colorilo dolce e grazioso; e quanto si può unire 
e sfumare colori, condusse questa opera con estrema dilì- 
genzia. ' 

* Wh S tì moiljn , ni òtì libro d' inìinili poisìamo dir lootuia. 

* EpniEntuiKDteitanellidcUaR. Gallni), ndb itlaorinon della Seocila , 
Toumi. Htl «midon dilli ito» Qillcrìi ri vtgfma del nitdeiiaiD lalon al- 
In In ■Ione, dx r«M im qndle ippirlcnute a Franccico del Poglicn e cUala 
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Dipinse ancora un quadro dov'è una Venere ignnda eoo 
un Mario parlmenlo, che spoglialo nudo dorme sopra un 
prato pien di fiori; ed allorno eon diversi amori, che chi io 
qua uhi io là Iraportano la celata, i bracciali e l'altre arme 
di Marte. Evvi un bosco di mirto, ed un Cupido che ha paura 
d'un coniglio: cosi vi sono le colombe di Vènere e l'altre 
cnS(! ili amori.'. Oupslo nuadro ò in Fiorenza in casa Giorgio 
Vasari, lenuio in memoria sua Uii lui. perche sempre gli 
piacque i capricci ui qucsio maestro.' Era molto amico in 
Piero lo spedalingo degl'Innocenti : e volendo far fare una 
(avola che andara all enirata ui chiesa a man manca, alla 
cappella del Pugliese, la allogo a Piero, n qual con suo agio 
la condusse al line: ma nnma fece «iispcrare lo spcdalingo. 
che non ci fu mai ornine che la vedesse se non finita: e 
quanto CIO gli paresse strano e per r amicizia e per il sov- 
venirlo luito II (Il di uanan. e non venere quei cnc si faceva, 
gl o 0 n p 0 o 

leva (lare se non vccieva i onera: ma minacciato da Piero che 
guasterebbe quel che aveva fatio, fu forzalo darsii il resto. 



poca lopia 3iì Vaiati, una 
d AadroDU^i ii mcodui i 
giianic alt amo quanto ucuc 
>lni]>ìlr ih V'iiirn ' A 



5S9, 



I * Fu dello che <iu<^.Mo quaJro !>mL:lm» . olh tmlhU Gidili in Fisa 
Jìtrlì di Borgo San iccalò; ma oggi aarcblie tana ogni licfrca in quel palazzo, 
dopo c^e tMfùf itaatJat' cogli oggetti d'arti dio tridD, pauò in |nopiit^ di 
^ e £nat bnlgUt. Sa non clic Deni Pinicolcci di Berlino ia lolla >I nome 

sia icLfo un coniglio, addila Mailt aoimi^nU dall'alUo iflo. Ai pi' ili 
Venere, [lue colomlic che si baciano. Il fondo è un lidcnlc patig, nel quale cinque 
Araoiini die iclicnano colle armi di Marie— Tavola allaS piedi c 3 pollici e 
larga, 5 piedi, 9 pollici e 1/2. — Evvi ancora , lOtto il nome del pilloi* mede- 
simo, un allro quodio rjpiirescnlanle Ercole al liivio Ira la Virlù e il Vino. A 
delira, il lenii,io della Vieti. lopra un' illnia scoscesa, e viandinti cbe cercano di 
ascendervi. A sinistra, im cavaliere con una ranciolla dietro a it sul cavillo; 
■111 quile ua giovine presenti un lilcone. Altri clvalieii i quali pnci|nlano in 
Tongini e vortici di Inoco. Tiv. i temperi, itti 3 piedi e 3 pollici e l/Sj ìn- 
gl , 8 piedi e 3 pollici. 
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e coD maggior collera ohe prìma, aver pazisDia che la mei- 
lesse su. Ed ìd questa sono veramente assai cose buone. ' 
Prese a tate per una cappella una (avola nella chiesa di San 
Piero Galtolini, e vi Tece una Noslra Donna a sedere, con 
quallro figaro intorno, e due Angeli in aria che la incorona- 
no: opera condotta con Unta diligenzia, che n'ncquislA lode 
ed onore; la quale nggi si vede in San Friano, sondo rovi- 
nata qnella chiesa.* Fece nna tavoletta della Concezione nel 
tramezzo della chiesa di San Francesco da Fiesole; la quale 
è assai buona cosclla , scndo le figure non mollo ^'rnnili.^ La- 
vorò per Giovan Vespucci, che slava dirimpello a San Mi- 
chele della via de'Servi, oggi di Pier Salviali , alcuno slurio 
baccanarie che sono intorno a una camera; nelle quali fece 
si Strani fauni, satiri e silvani, e pulii e baccanti, che è ona 
maraviglia a vedere la diversità do' zaini e delle vesti, e la 
varietà delle cere caprine, con una grazia ed imitazione ve- 
rissima. Evvi in una storia Sileno a cavallo su uno asino 
con moIU bneiolli, chi lo regge e chi gli dà bere; e si vede 
una letizia al vìvo, ratta con grande ingegno.* 



* ' Qwili IitdIi, che fu 11 ^etuiUEi del £m(b<i, per la pitica dal 
colmila, < per l'aiia di atcìuw leilc,Ba|mi aiiaì ngguirderala, non b piò 
ìd cbitiij ma li ciulodiicc con illii quadri in una ilanma Jcllo Spedile degli 

tulle lue ginoc^ia, il qaile hi nelJi delira una toia, e pelli tiniilra un 
auello. DioaDii al trono è, a deslri, Saola Roil di Vilcriio inginoccbiala 
^'u^'" ' CHerina^gina 

TCRl'anellDdal BambiooGuii. I SiiitiPicIrn c Giovanni ETanediita tliuno 
più indietroi e più preato ai lili dei trono ai vcdooo in atto di curioso 
ailoniioiu tre graiioii Angiahlli per parte, coronali di Gori. Sopra 1' arca del 
Mggio due Angioletti nudi allcngooii a due candelibii acceii, mentre iplono la 
cortina. 11 foDda Ì aa paeie manlaoio con eaaanentt. Se ne icda un ntdioctc in- 
Uglio nelle Trr, xuvii dell' Elrurla PfOrlct. 

* La cbieii di Sin Pier Oittdino Tn demoliti per 1* media del 1619. La 
llTOll polla io Sin Friano è inurrila. 

■ * Li Unlelli colla Cnneeiiou non ti ti Tede più j imere h nel coro ad- 
dauita dl'altat naggioca una tnola colla Incoronai io ne di Noiira Danna in 
nxiio I ad Siati inginocchio, aUiibnla a Piero di Co>in<o. (Vedi Bandini,£r<- 
l.r.jI«»/.«,pig.SHO / 

^ * Non aippìimo il destino di qoeatc pillure- Dnc fregi in tavola di Pier 

■DoUonBegoiilote Fnppa inFirenic. ' ! ^ .. , , ' ^ ■ • 

VIIMri , BenHoil, AtaMliUI.— t. .' ' . ■ ^ li 5^"" ' \ 
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E, nel vero, si conosce In quel clic si vciiu di suo uno 
spirilo mollo vario ed aslrallo dagli altri , e con certa aotlt- 
lilà nello Investigare cerio sollliiliezze della naiura che pe- 
netrano, senza guardare a Icmpo o raliche, solo per suo 
(lilclto c per il piacere dell'arte. E non poteva già essere altri' 
menti, perchè, Innamoralo di lei, non curava de' suoi como- 
di, 0 si ridnceva a mangiar continuamente ava aode, che, per 
riaptarmare il fuòco, le cocera quando leceva bollir la colla; 
e non sei o olio per volla, ma una cinquantina; e tenendole 
in una sporta, le consumava a poco a poco: nella quale vita 
eoA fltraUamenle godeva, che l'altre , appello alla sua, gii 
parevano servili^. Aveva a noia il piagner de' pulii , Il tossir 
degli uomini, il suono delle campane, il cantar deTrati; e 
quando diluviava il cielo d'acqua, aveva piacere di veder 
rovinarla a piombo da' tetti e slrilolarsi per terra. Aveva 
paura grandissima delle saette, e quando e' tonava atraordi- 
narlamenle, si inviluppava nel manlellut e serrato le finestre 
e l'uscio della camera, si recava in un cantone fin che pas- 
sasse la furia. Nel suo ragionamento era tanto diverso e va- 
rio, che qualclie volta diceva si belle cose, che faceva cre- 
par dalle risa altrui. Ma per la vecchiezza, vicino giìi ad 
anni ottanta, era fallo si strano e fantaslico, che non si po- 
teva più ECCO. Non voleva che i garzoni gli slessino intorno, 
(li maniera che ugni aiuto per la sua bcslialllà gli era venuto 
meno, Vcnlvagti voglia di lavorare, e per il pHrIelico non 
poteva, ed entrava in tanta collera, che voleva sgarare le 
mani che stessino ferme ; e mentre che e' borlwllava, o gli 
cedeva la maeia da poggiare, o veramente i pennelli, oba 
era una compassione. Adìravasi con le mosche, e gli dava 
noia Infino a l' ombra. E cosi ammalalosi di vecchiaia, e vi- 
sitato pare da qualche amico, era pregalo che dovesse ac- 
Goneiarsi con Dio: ma non li pareva avere a morire, e tral- 
toueva altrui d'oggi in domane; non che e' non fussi buono 
e non avessi fede; chè era zelanlissìmo, ancora che nella vita 
fnsse bestiale. Ragionava qualche volta de' tormenti che per 
i mali fbnno distruggere i corpi, e quanto stento patisce chi 
consumando gli spiriti, a poco a poco si muore: il che é una 
gran miseria. Diceva mate de' medici, degli speziali e di 
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raloro che giianlann gli iimmalnli « chi; sii r;inrio morire (li 
fame; olirà i lormenli ilc^li sciloppi, medicine, cristicri, e 
alLri marlori, come il non essere lascialo dormirò quRndo 
111 hai sonno, il iìire (eslamenlo, il veder piagnere 1 parenti, 
B lo slare in camera al baio: e lodava la gìostizia, che era 
cosi bella cosa l'andare alla morte, e che si vedeva lanl'arta 
e lenta popolo, che tn eri conrorlalo con ! conrelli e con le 
baone parole; avevi il prete ed il popolo che pregava per le, 
e cbe andavi con gli Angeli in paradiso; che aveva ana gran 
aoric chi n'usciva a un trailo. E faceva discorsi e tirava le 
cose a' più strani sensi che si potesse udire. Laonde pBr si 
strane sue fanlnsie vivendo slranamenle. si condusse a lale, 
che ana mattina Tu trovalo morto appiè d'una scala, l'an- 
no ISSI ; ' ed in San Pier rfaggiore gii lu aaio sepollara.* 

Molti furono i discepoli di cosini, e fra gli altri Andrea 
del Sarto, che valse per molli. Il sno ritratto s'è avuto da 
Francesco da San tìallo, cho Io fece mentre Piero era vec- 
chio, come mollo suo amico e domestico: il qual Francesco 
ancora ha di mano di Piero ( che non la debbo passare ) una 
Icsla bellissima dì Cloopatra con uno aspidoavvollo al collo, 
e dua ritratti , 1' uno di Giuliano suo pndre, l'altro dì Fran- 
cesco Giamberli suo avolo, che paion vivi.^ 

c V illfidi queslfl date può ben essere iirata, non cDncorJanda coi pirtkotari 
M\t Ita illif ciak di oien italo dil piilre òilo ia mn a Coiimo Rsuilli, 
quiDdoUimoli II» infiorillK^cnpj itnpcrclocclié il mieilio, nato Del 1439, 
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DI grandisBlmo gioramenhi all'archìIeUnra Tu veramenlo 
il moderno operare di Filippo Brnnelleschi , avendo egli con- 
traffallo e dopo molte età rimesse in luce l'opere egregie de' 
più dalli o maravigltosi aniichi. Ma non fu manco utile al se- 
colo nostro Bramante, acciò seguitando le vestigio dì Filippo, 
Tacesse agli allri dopo lui strada sicora nella proressjone del- 
rarchilellur.i, essendo egli di animo, valore, ingegno e 
scienza in quella arte non sohimctjlc louricn, mn pratico ed 
esercitato sommamente. 'Nò pulcva la natura rurmaru uno in- 
gegno più spedito, che esercitasse e mettesse in opera le coso 
dell' arte eoa maggiore inveazione e misura e con lauto Ton- 
daineuto, quaDlo cpsiui. Ha non meno paolo di Inlto questo 
fa Decessario il orearaia quel tempo Giallo li, pontefice ani- 
roogo, e di lasciar memorie desiderosissimo j e fu ventura no- 
slt-a e sue il trovare un tal principe (il che agl'ingegni gran- 
di avviene rare volle], alle spese del quale e' potesse mostrare 
il valore dello ingegno suo e quelle arteficiose diDicultà che 
neiraichilollura mostrò Bramante; la virtù del quale si estesi! 
lanlo ni^^li cilllicj ila !uì Fabricati, che le mo<lanaturc delle 
cornici, i fusi delle colonne, la grazia de' CQpiIcglr, le base, 
le mensole, ed i cantoni, le volle, le scale, i risalti, ed ogni 
ordine d'architellura lirato per consiglio o modello di questo 

• • Il BrDiiclIciclii c r AIlHiii inlniJuiicro nell'iccbiicilura la itile lami- 
nai politbliui dire cbe Bnnunle la nfiìnniisc, accsmodindola eoo Imoa gnila 
> loUdiili ai IdMgni della tA nodema. 
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nrleflce, riusci sempre ninraviglioso a chiunque Io vide: 
laonde qnell' obligo eterno che hanno gl'ingegni che stadia' 
no sopra i sudori antichi, mi pare che ancora lo debbano 
avere alle fatiche di Bramanle. Perchè, se pure i Greci fu- 
rono invenlori della archilellura, e i Komani ìmilalori. Bra- 
mante non solo imilandogli con inveuzion nuova ci insegnò, 
ma ancora bellezza e dilDcnltà accrebbe grandissima all'arie, 
la quale per lai imbellita oggi rej^amo. 

Costui nacqne in Castello Durante, ■ nello slato di Urbi- 
no, d' una povera persona, ma di buone qualilà; e nella sua 
fanciullezza, olirà il leggere ciò scrivere, si csercilò gran- 
demente nello abbaco. Ma il padre, che aveva bisogno che 
e' guadagnasse,* vedendo che egli si dilettava mollo del di- 
segno, Io indirizzò, ancora ranciullello, all'arie della pillu- 
ra; nella quale studiò egli molto le cose di Fra Barinlomeo, 
altrimenti Fra Carnovale da Urbino," che fece la tavola di 



Gct, ns ini luogo di naicita. Ch] lo cuoi nato io ModLe AiJiuilda , ctii in Sicci- 
tà , alili in Fiimignino , illri io Urliina. Ma la apÌDioDe più accctlali b quelli 
d>l Viiiri, die pose il nauer luo in CoiUl Dnianlc nello ilalo d'Uriiius, oggi 
Uilianuidi papa Urliana Vili clie lo tieitc in reicovado e gli delle iliDOnomc. 
E quinto )l iiome c cagaomt lua, li ba chi Io dine BTimiiiti Dunnllni, cbl 
Biamantt Lumi, ibi Biamanle Aidtuvildini. Cciirc CeiiFiinl, che l'elilie a 
>uo primaiio prrcQLIare, lo dici Donilo da Uiliinn, cognoinliialo SnmiDle (Vedi 



filio, e che il padre luo fu Ad^-eIo di Hcdz» del c^ilcllo di Paroeta, lopnnno- 
minilo BiaoiDte, t la niidrc ai cbiimi Vittoria di Paicuccio di Monle lidrual- 
d». Vtdi PuDgileoni, Mtmarit Inlamt alU Vita e le nplri dlDoMla aDon- 
nlno Brammiej Roma, Fimttl, 181B In %', 

*'I1 pidcediBnmiiiti, quaatunqiw ooa rìc«,pnnDaD tniimiMn- 
liik da iTcr btiogoo del guadagni del figlio per vivo*. VedcTa litni) laoeceiiilà 

tenimentoj t ictln h aiti del diiegno , pcichÈ i quitlo Io Tcdeii ÌdcIÌdiIo, e 
pucU polEiaoi) eiien eiereitale da una pericmi bennata tinii avvilimcnlo. 

■ * Fra Binolonnieo ddl'Or^oe de'Pndlulori, a cai il lolgo, hiu i 
cagioM dell'iipeue proipenuo e deD' indole amena e lèMcrolt, inqiDit il nome 
di Fia CanareU, ta figliualo di 6ia«annl di Binala Coiadini t di ma lai Mi> 
cbtlim di cui l'ignora il cagnomc. Fa pillole mal rifutaloj ma oggi poco a 
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Santa Maria {Mìa 1!l'IÌ;i in Urbino. Ma purriiù esli sempre si 
Hilellù doli' arehileKiiia e iloil.i prosprtliva, si |iarli da Caslel 
Durante; c condollosi in Lombardia, andava ora in questa 
ora in quella ciltà lavorando il meglio choe' poteva, non però 
cose di grande speB» o di mollo onore, non avendo ancora né 
nome nò credilo. Per il che deliberalosi di vedere almeno 
qualcosa nolabilc, si Irasreri a Milano per vedere il Duo- 
mo, (love allora sì trovava un Cesare Ccsariano, reputalo 
geometra e buono archilellore, il quale comeiilò Vitruvio; e 
disperalo di non averne avuto quella remunerazione che egli 
si aveva promessa, divenlA sL strano, che non volse più ope- 
rare, e divenuto salvalico, mori più da bestia che da persona.* 



nulli caiidKlimo .li lui [«t giu.lloiri (iilt.imrnlE dtl mnilo ino.Li tivolidi lui 
Ui|>ÌDla pir Salili Maiii <li^1l^ Uclh in Uil.itiD, fu lolli ilal ciitlinalc Legala Bii- 
r«rÌiii,cioililui1iTÌiiniroi>i.iai Cliii<IÌL>IUdDlfi vcTDllc^r,ll ^[uiIe anch'isiifupil 
jioruu vit. Ndl'inno Uìl i b di givano >i icialsc dilli ohi >IÌEi liane coalcilli 
ma II CompIgDia del Cor|ia di CriilD iti dipingete iinn tivcla pel pteiio dj 40 
duoli d'<ira,rDn(ptr minnnia di [cmpu; Mito rhe, nliie il miniiitio maiia- 
Hico, i doveri di pievano ili Sin Ciflaiio di Cavallino deiicia poco agio di 
iltendtn all' arie. Il padre Puneilcom, dsl qtiile loyliania queste notìiie (£/()- 
pJo Slorico di Cio.'nnn/ pjg. b1 e jeg.), =fiKmnse ehe da un libro di 

Memorie del lulmcl.ano Conreato di Sin Bcinardmo Uclla ileiia eill^ d'Uiliino , 
li ricala che Fia Citnovale di|iin(e la lavala .Idi' aliar raggiare di quella chÌMl , 

micnle^l diviro Infame! 3 rlr^Iu ed i liiii-lra (.nir s.i sfnli. Ira' .[u^li sonoSaa 
Giovanni Balilla, S^u r.i,„l,,.,i„ r Sj„ l-r.mrr^i.ii .li. lio h V. ijI.lp lacò qoal' 
I[o Angeli. Innanzi al in.in., prmiini,, It. ^l„<n,l,„> ,I,ìli.m. ndlc «.ni, Fede- 
rigo duca d'Driiino ia alla su].iili'hc>oic. tìcl -ullo .Iella VrrgiiK -ual.i liltat- 

Bgliooli. QouU Inoli, t non quelli di Santi Micia della Belli, come cnoDei- 
lacDle dia II Soibl, piitò qmndi ad oman U Pinacoltea di Birra a HOino, C 
nell'open di quello lilolo te ncicde tuia iuin|ia, ed un'dtn nell) Tn.<:XIII 
dclli Storia del prccilato R asini. — IgOolD i l'inDadèni nudta di Fra diDO- 
>alei ma piai. alili congeliurc poiiono fini intomo a quello di uu morte. Ena- 
iDoo caloro ilie la iisitio avvenuta nel tilSf impereioceU fino al iiuBR~"> 
ilei usi no'j^iH nicmaria di lui nei doeDDuali allegali dal P.Pnngilconij c u 
nel US» alla pitv.mia di Cavallino etagtiioccednto un tal BaldaMim, b nilD- 
rile il suppone che ei mancaiie di *ila nello ipiiin dlqnuli qnittio anni. (Vedi 
anco» P. Mircbue, Mimarle Jegll artefici Damaiieml, I, SGCMISS.) 

* Cciire Cesariani, o Ceiiiìino, laeqat in Hilauo ud 14SS. Fa fl- 
glitiolo di tin la] Lorenw, peritlulmn & liunne adena e di umina lelleie, al 
■[mie li duca Giorangaleaiio Maria SFona Tisconli donò l'ufflilo della cancel- 
leria del opitanato di giaitliii In Milano. Dlceti che egli itudliiie aicIiIteUura 
rieiiD Sianunte tino al ina quindiculmo anno, <iÀ lino al 149S, nel qnth 



n Ueraartllno da Trevio . rnilanese , 
Icllorc liei Doorao, e disegnatore grand 



, il quaig da Lìonardo da Vinci Tf] lenulo maestro 
ora che la sua maniera faae 



crudeltà ed alquanto a< 
testa del chiostro delle i 



a Piero e di San l^mh), Coslui dipinse in Milano molle 

in pregiofc nel nostro Libro È una te^la " 
1. d'una rejBina assai bella, che aacor 
ita eh' e' tenne. 

fa per (ornare a Bramanle, considerala 
a Tabbrìca e conosciuti questi ingegneri. 



> an piUriia da di» cr»U< m>lii(iu. t»di, nel 
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Eorlc, che egli si risolvè del tulio darsi airarchilellurai laon- 
de parlilost da Milano, se ne venne a Roma innanzi lo Anno 
sanlo lini MD,< dove conosciulo da alcuni suoi amici e del 



> • Dcll«i intendere nel tm, quinto lapr^EB'"""" d'-g^"!' 

giìiiiii ili' primi leinpi e rome archiltltac come pillole Sa mollo opetoiD , ed tri 

il Mnr^ Serondo il De Pigiii, Sdita^eiiri Ri inHit» il BranuDli ncli'irehi' 
tetiBn. SI crede che egli ■UindoDiiie li pitrù Del Irenteiimo inno dell' tA lua , 
rali ■ din nel 146t, dopa ifer (AGalo prei» il finme Metano il tempicUo 
toloodo dalli Midonni id RiiMlto. E dia il Da Pigra, cha pn'mi dì indaie 
in Lombiidii, il BnniiDle edifieaiie pori in Ronigna «Mata, pilaiii ti altra 
riMirìchr. Di ciò mmeano I doeunienii) ma i pioliikili ch« tglilaionua più 
Itinpo e in più luoghi primi <!i reearii » MUano t nnn li può prr illro conojcere 
ic come iichiLellD o f oL..t pillor^, Diff.. il, h pure l'uldiUie una pilluri lUKnlirj 
TiUl da lui. Jl Piiiiv^nL (.IMiii^ni ,>ipp!c-l:«lari per U storia Mie iBli- 
t/io .ci^le pillorlche lombarde, m\ Hunithhlt, anno 1838, pig. STO), u- 
. gutndo la noUii. del Do l'agne, gli db i niieilro Brioiinlino il lecthio lAfii>. 
itÌDO di Bianunle}, ed a leolaio , Bramantino il giovane (BailolaniDiea Suidi), 
« dice: nFar lioppo mia lapiei indicare con ocleKi ikun ino ^nlo, uieiido 

■ periti qoelli accennali dal Vaiari e dal Lomaiio , e icmlirandemi più die io- 
li ipcllcle indicimioni del Lami: impcrcinixbb il quadro dell' Incoronila a Lodi 

- altrìliuito da conni al Brimintc, i open dti frilelli Piana, e gli iffnicbi deOa 
~ cappelli di Sin BTunnnc nella Ctrtoii di Pavia , furono dipinli di Ambrogio 
. Fonano dello il Borgognone, " l!d a pig. 377 proxgut : - Pct offrire a^ 

- mento ail illre ricerche, osiirverò qui che ì' Jnonime MoreHi-no, fig. 47, 

■ ndim: e piilicolainiente d« Gloi^ dipinti inlli Tacciala Li palaiia del 

■ Fodeitì, e a quelli Tatti itenella Tirdc nella >ali del patino medeiimot ol- 
ii trtció, di nni Piatii che >i Ttde i linitln di chi entra nella chiesa diSioBrin- 

le le citledrali di Foligno e di Faenia^ la cbitia della Kidonna'del Monte pretió 

timi citt'^.lnn ]liÌ99,ccbe già nel 1^ foiie a Roma (come attuti il Cellini 
nclauD TratUto delf Orificeria}; i im primi cui tono i più probabili. È dulr- 

[incominciiìa nel 1460, continuiti n;l secondo il diieriD disegno di Elii 
di Baiiolommta Lnmlnrdo, tenninaii nel lÒSS). Il De Pagare itiienia che il 
Bramante venne i Milano drea il 1476, e che fn inipiegaio dai dnchi Oiui Gi- 
leaeM fifiiraa e de Lodorleo il Hon, eoa ippnntimenti e antniìoiiB nggnerd^ 
iole. Ciò b conférnulo del docnmenti lUtiUi del T. Pongileoni, i ^saS penllro 
non liialgooo lino ill'inna loineeennato. Nd 148B abha n» diiimila dal 
eaidinale Aienio srona leieovo di Parli, indente al DoteetnonD ano *inla, 
per riedificare la callediilD (l' Incnisnili). Il De Pagan fida Ìl dltegno per qiK> 
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paoBo e lombardi, gli la dato da diplgnere a San Gìoranni 
Laterano, sopra la porla Santa che s'apre per il Giabbileo, 
un'arme di papa Alessandro VI lavorala in fresco, con an- 
geli c Gsurc che la sostengono. ' Aveva Bramarne recalo di 
Lomliardia, e guadagnali in Homa a fare nlcune cose cerli 
danari , i quali con una masserizia grandissima spendeva, 
desideroso poter viver del suo, ed insieme, senza avere a la- 
vorare, potere agiatamente misnrare tutte le fabrìche anU- 
che dì Roma. B messovi mano, solitario e cogilalivo se n'an- 
dava; e Ira non mollo spazio di tempo misurò quanti edifizj 
eranu in quella cillàc fuori perla campagna; e pnrimcnlc fece 
fino a Napoli, e dovunque e'sapeva che fossero cose antiche. 
Misurò ciò che era a Tiboli ed alla villa Adriana;' c, come si 
dirà poi ;il suo luogo, se ne servi assai. E scoperto in questo 
modo r animo di Bramnnle, il Cardinale di Napoli/ datoli 
d' occhio, prese a favorirlo: donde Bramante seguitando lo 
studio, essendo venuto voglia al cardinal detto di Tar rifare 
a' frati della Pace il chiostro di trevertEno, ebbe il carico di 
questo cbioslro.^ Per il che desiderando di acquistare e dì 

no cdiGiio, luto di mina del BramantE, calla dalD del 1490. Mi ne nTon polli 
i soU roDdamenlii li ihii» fu iliali ia .eguita di Crtilofoio R<wliicaii ^rtnlt 
dUcgiio. A qatitilcmpiil Bnmuilccn ornili impicgi lo neiraperii M Cdooiu 
di HiluBo, Inmndaii BoloU 11 cliiiniili cb'egli tU» iTaiiiln'i libri di qiul* 
l' Open. Ciedui die egli diSeuie inolln i Milano I) cbit» dtlla Kidoooi di 
San Celio, c ilpoilko Iitnile della Baiilieadi Sint'Ainliro|io. Ct»n Cenrìitio 
no diictpalo, nel MO CommcnliRO il primo Libro di Vi(niTÌo (CoiM, -tlill} , 
dIicarr(dÌT>rieopeiedelBlInun1F,elTal>iUicdtlli iigniUa delli basilici di 
Sin Salito 1 Milmo, Iq foim, di tempio oUdfionoi delle fQjlir.raiioni al Ticino 
e I Viget^noj di un cotiidojo coiwi lo nel C niello di Milano, eoroindalo da Ld- 
doiieoilMoro. Una itcìiiione elle "cnnirrvi Dilla chioa di^ Bamiliili di Ci- 

i'incanùndò a muiiie nel 1493 per ordine del iliica Gian &al(iuo. Nel giu- 
gno lUSTn mindaio da Lodovico il Moro a DsmoiloiHil) , l'pitdi del StmpEo- 
■ttiperciiniinire e date il >uo piieie iniotno il panie fiiioti cotlmire (Vedide 
lireliiionenel A'MiU/a». an.l838, pag. 14J. Nei liLrl di *mndnÌ>lTUÌoni 
df] Duomo di Milano egli tien dello ingegnere. 

■ Qoeii'irnu fa diitmlta nei ineccitifi lirorL 

> Pieno la Villi Adriani a TItoIÌ tono nato diiiottemtc ima gran piru 
delle pili l^lle iculton iDllrlie cba or li eoiMieoaa . Tedi Vuno Capluttnt. 
Tom. Ili }. 

* OUrieTD Caraflì. 

« ■ Cià fa nel UOl. 
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aralutrsi mollo quel cardinale, si messe all'opera con oi;iii 
industria a (lili:^cnzia, c preslamentc e pcrrcllnmcnlc la coH' 
[lusse al Tinc.' Ed ancora che egli non fusse di (ulta bellezza, 
gli diede grandissimo nome, per do& essere ia Roma molti 
che allcndcssino all' arohilellara con lanto amore, studio o 
preslezza, quanto Bramante, 

Servi Bramante ne' suoi principj per soltoarchilcllore 
di papa Alessandro VI alla fonte di Trastevere, c parimente 
a quella che si fece in su la piazza di San Piero.' Ttovossi 
ancora, essendo cresciulo in repulazionc, con altri eccellenti 
architettori alla resoluzione di i^ran iiarle del palazzo di San 
liiorgio e della cliiesa di San Lorenzo in Dnmnso, fallo Tare 
ila Raffaello Riario cardinale di San Giorgio, vicino a Campo 
di Fiore; che quantunque si sia poi fatto meglio, fu nondime- 
no ed è ancora, per la grandein sua, (envia comoda e magni- 
fica abitazione: e di quesla fabrìca fa esecutore un Antonio 
Montccavallo. Trovossi al consiglio dello accrescimento di 
San Iacopo degli Spagnuoli in Navona, c parimente alla de- 
liberazione di Santa Maria de aitiina, falla condurre poi da 
uno archilello tedesco, Fu suo disegno ancora il palazzo del 
cardinale Adriano da Corneto in Borgo nuovo,' che si fa- 
liricù adagio, e poi finalmente rimase ìmperretto' per la fuga 
di dello cardinale; e parimente l'accrescimento defia cappel- 
la maggiore di Santa Uaria del Popuio (n suo disegno: le 
quali opere gli acquistarono in Roma tanto credilo, che era 
«limato il primo arcbilettore, por essere egli risolalo, presta 
e benissimo Inventore, efae da tutta quella città fn del con- 
tinuo ne' maggior bisognida. tutti e' grandi adoperato. Per il 

< Diqucita ( d'illre ribbiicbe di Bciminle, DomEuile più sotto, li pos- 
sono Tederei diserai nella cìlald opera del conte D'AsincouiL, T^y. lviic i.viir. 

IQugslc lonti fumi,- demolite,, in lungo di ei.e ne mricro altre più 
mienifichf CBofnWJ. 

i È segai temente lulta piiiii di San Giacomo Scoiii<-j villi. Il Ciidinil 
CuLcllidiCoinetocticndo mio co^lrello ail aMMiidnnar nomi nel IMT.donù 
ijunlo pallilo illi coTon> d' Iiigbilleir.i; ed in rsiC aliilù l'ullimo iniliairìilore 
d'Alliga Vili primi ddta iciima di quel n'^no. Dipoi venne in piDi.rietà dri 
conlc Oirand, t ulliiDinunte del commenda iure C^rlo Toilonii. 

• Vi nuncira la porti, la miale (a fatta oello icario lecolo eoa ornimenti 
dUn'RlIaajCom' ii iDlIiliEiTrUtiI ma, 1 delta del Miliiii, non «cando lo 
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dio creato papa Inlio II l'anno lS03,comiudò a servirlo. Era 
cniralo in Tanlaslaa quel ponteBce di acconciare quello spa- 
zio che era Tra Rclvcitere e'I palazzo, eh' cc;li avessi forinu 
(Il loalroquadru. .ibhraccinndo una vallcUa ctie era jn inez- 
zii ili paiiizzu pupilli! vecchio, c la muragliu che avevn, per 
abìtazifliK- del papa, Tatta di nuovo Iniiocenzio Vili, e che 
ita dua corridori che mellessiiio in mezzo qaesta vallellai eì 
potessi venire di Belvedere in pelaizo per loggia, e cosi di 
palazzo per quelle andare in Belvedere; e che della valle per 
ordine di scale in diversi modi si potesse salire sol piano di 
Belvedere.* 

Per il che Bramante, che aveva grandissimo gindizioed 
iniiegno capriccioso in [al cose, sparli nvl pìi'i hassocon duol 
ordini d' allezze, prima una Ii)^l;ì^i Ui>i i>.':i liL'Ili^sinui , siiiiilt; 
ili Coliseo de'Savegli;' ma in uaiubio ili colini iiu, missi: 

pilastri, e tutta di (reverfini la murò; e ^opra quosiii uno sfìcon- 
do ordine ionico sodo di fìneslrc, lanlo clic c' venne al piano 
delle prime stanze del palazzo papale ed al piano di iiuelle di 
Belvedere, per far poi una logqia più di quattrocento passi 
dalla banda di verso Koma,' e pai imonto un'altra di verso il 

• * Il diitgno dilatila Villi di OeÌM.l.u' cr.ì ~tiri, l:.ii<, iiij.rimi ,b Ad- 
iDUÌodll Pullajolo ptr yipa fnnorrnio V][J (vc[li j pag. D'J ■>■:} vul. V ili questa 

gruilìuIUiud PanliBcj d' oggidì. 

' Oitia del (turo di Mircdls, il quale nei liaiii Itmpi ^crvl per ut 9 di 
roilciia ai Pitrlconi.euiiumocuiSavdli: dipoi la l'amidi a Miisiiiii la ha 
ridoirc ad uiu di mi al.iutlonc da Baldifiar Priuiii: passò quindi nella famiglia 
Orsini de'Duchi di Gravina . alla qu.-ilc ippirliene lullora (NÌU).v. Ilincrarìe 
di «»m«). 

Qu<<o. e I I p 1 

rimane a p | 
doppi ^ c I r 

palaHelUconiiiagni.la quaie sppir.'-a tiiae.iosa aiiche d.ilia pj.ic .ipi<.,i,a del 
cortile. VoItDdo poi Sislo V Iratporlare la liliieiia chi Sisto IV aveva i il ua la a 
pian leneno, ièce fitilirican a trantto del iikbIdvMo cottile, podie canne 
avanti alle IiellcKalmilD, UDÌ gnndiuima ilanu a volta , di' t ora la celebre 
ed ipcomoda Biblioteca VaUeana: e coil fa diitinttd qnmla Driinanle BTeoa 
Ideilo eoDilbeirartificii>.D(ipa di ciò, oltri mnliinenli ed alleniioni banoD 
avuto Inogo; oudodel pià magniEco cortile del monda, ne lonouali due cotlOi, 
td un ([bnlina naia conueiiionB alenai tra loro, tagliando ruori la gran me- 
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bosco, che l'una c l'.iUrn volse che mellessino in mezzo In 
v,i]lc, ove s|jin[iala che ella era, si aveva a condurre lutin 
l'acqua di Belvedere e fare una bellissima To Diana. Di questo 
disegno fini Bramante il primo corridore che esce di palauo 
e va in Belvedere dalla banda di Roma , eccetto rallìma log- 
gia che dovea andar di sopra; ma la parte verso il bosco ri- 
scontro a questa si fondò bene, ma non si potè finire, inler- 
veneodo la morte di lulìo e poi di Bramante. Fu tenuta lanlo 
bella inveniione, che si credette che dagli antichi In qua 
■toma non avessi vcdulo meglio.' Ma, come 3'6 dello, dell'al- 
tro corridore rimnsorii solo i fondamcnli, ed è penato a finirsi 
lino a questo giorno, rlie Pio IV gli ha dalo quasi perfezione.' 
Fccevi ancora la testala, che è in Belvedere allo antiquario 
delle statue antiche, con l'ordine delle nicchie; e nel suo 
leiDpo vi 8i messe il Laoconte, statua antica rarissinia, e lo 
Apollo e la Venere; che poi il resto delle statue faron posto 
da Leone X, come il Tevere e 'I Nilo e la Cleopaira, e da Cle- 
mente VII alcune altre; e nel tempo di l'aulo IH e di Giu- 
lio III fattovi molli acconcimi d' ìniportanzia con grossa spe- 
sa. E lornando a Bramante, s'egli non avessi avulo i suoi 
ministri avari, egli era mollo spedilo ed intendeva maravi- 
gliosamente la cosa del fabricarc; e questa muraglia di Bel- 
vedere fu da lui con grandissima prestezza condotta; ed era 
tanta la furia di lai che faceva, e del papa che aveva voglia 
che tati fabbriche non si ronrassero ma nascessero, che i fon- 
datori portavano di notte la sabbia e il pancone fermo della 
terra, e la cavavano dì giorno in presenza a Bramante, 
perch'egli senza altro vedere faceva fondare. I.a quale inav- 
verlenia fu cagione che le sue falichc sono tutte crepale, e 
stanno a pericolo di ruinare; come fece questo medesimo cor- 
ridore, del quale un pezzo di braccia ollanta ruinó a terra 

^MlUwÌB ). ' P P 8 

' Aodie a JifficiI Mlliii cenltrai] che - BiiniiBte conce^ un dingno 
<• de'piii miBnlGd, ÌDgignMì c npcriiL ■ Vcdme li itnnpi odi' Open del 
D'Agin«iort,L e. 

■ * Pio VII féa cailnlre panlltla ulti eililiotcca il coti deUg Bmtcia 
Sntuo , ondi )in|iIiaR il Hai» Ciiiiriiiwiiti. 
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al lempo di Clemente VII, e fa rifatto poi da pupa Paolo III, 
ed egli ancora lo Tece rifondare e ringrossare.' Sono di soo 
in Belvedere molto altre salite di scale, varialo secondo i luo- 
ghi suoi alti e bassi; cosa bellissima, con ordine dorico, iO' 
nico e corintio; opera condolta con somma grazia: eii aveva 
di tulio fallo un modello che dicono essere stato cosa mara- 
vigliosa, come ancora si vede il principio di tale opera cosi 
imperfella. Fece ol^a qaeBlo una seala a chiocciola su le co- 
lonne che salgono, si che a cavallo vi si cammina, nella 
qnale il dorico entra nello ionico e cosi nel corintio, e del- 
l' uno salgono ncU' altro : cosa condotta con somma grazia e 
con arlitizio certo eccellente, la quale non gli fa manco ono- 
re che cosa che sia quivi di man sua.* Questa invenzione è 
siala cavala da Bramanle de San Niccolò di Pisa, come si 
disse nella Vita di Giovanni c Niccola Pisani. Entrò Braman- 
te in capriccio di fare in Belvedere in un fregio nella facciala 
di fuori alcane lettere a guisa di ierogliA anUchi, per dimo- 
strare maggiormente l'ingegno ch'aveva, e per meltere il 
nome di quel pontefìce e 'I sno; e aveva cosi cominciato: Ju- 
lio II Poni. Maximo , ed aveva fatto fare una lesta in proHIo 
di lulio Cesare, e con dua archi un ponte che diceva: /u- 
Ha II Pont., ad una aguglia del circolo Massimo, per IHax. 
Di che il papa si riso, e gli fece fare le leticre d'un braccio 
clic ci sono oggi alla antica, dicendo che l'aveva cavala que- 
sta scioccheria da Viterbo sopra una porla, dove un maestro 
Francesco architettore messe il suo nome in uno architrave 
ÌDlaglìato cosi, che fece un San Francesco, un arco, un tcllo, 
ed nna torre, che rilevando diceva a modo sno: IfoMlro 
eeteo ArehiUUore. Volevagli il pajia , per amor della virtù 
sua dell' archilellura , gran bene. Per il che meritò dal dello 
papa, che sommamenlc lo amava per lo sue qualilò, dì esaero 
fatto degno dell'ulfìcio del Piomb'o, nel quale fece unoedìOcto 
da improntar le bolle con una vile mollo bella. 

Andò Bramanto ne'aervi^ di questo ponleGce a Bolo- 

I Cont pun nei lem|n poifniarì i Uiogiuto ùrri ■ignlGunli ripiia- 
' Quali luli limiDi diti» li fintam di Cltepatra, in OD luogo adtiio 
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gDB, qnando l'anno 1S04 ella tornò alla Chiesa; e si adoperò 
in tutta la guerra della Mirandola a molle coso ingegnose c 
di granditsima importanza. Fe' molti disogni di piante e di 
edlD^, che molto bene erano disegnati da lui, come nel 
noelro Libro ne apparo alcuni ben misurali e fatti con arto 
grandisaima.' Insegnò molte cose d' architettura a RaOkello 
da Urbina, o coal gli ordinò l casamenti «he poi tirò di pro- 
spelliva nelh caniera dd papa dor'è il monte di Parnaso, 
nella qnal camera Rateilo ritrasse Bramante ehe misora con 
certe seste.* 

Si risolvè il papa di mettere in slrada Giulia, da Bra- 
mante indriizata, tatti gli uflicj e le ragioni di Roma in nn 
luogo, per la commodila ch'ai negoziatori averla recalo nello 
raccende, essendo continuamente Tino allora slate mollo bco- 
mode. Onde Bramante diede principio al palazzo ch'a San 
Biagio su 'I Tevere si vede, net quale è ancora nn tempio 
corintio non finito, cosamtdto rara, ed il resto del principio 
di opera rostica belUssìmo; che è slato gran danno che una 
al onorata ed alile e magnifica opra non si sia flmla, chè 
d.i quelli della professione è tenuto il piA bello ordine ohe si 
sia visto mai in quel genere. " Fece ancor a San Pietro a 
Montorio di trevcrtino, nel primo chiostro, nn tempio tmido, 
del quale non pnA di proporzione , ordine e varieti imaginar- 

* * Bàli cintili dd BiiÉgnl JrehUtttnIel tetlU, die Tuno piiU 
■Iglli rnpioii Riccolli delli Gillcrìi & Fiitnic, ^ atlribuiicano a Bnnuatci 

Mgiieniii 

N" fi. Pi.mu Jcl /'<-/n=i. di_Saa BifgUi Mie pagnoUi prtneìpiàU rf« 

Lfngijfn. — Liiruicìi c mhxirt ài cotoidoid, di coIdom* di npÌt«Ùi inlichL In 

NO 7. Bicordi cmiiare <I> titÌcLiiì inlicbe. Ìd di» lilEggei Q-Mta bnta 
iprmo San Marco. In un' alita : Belvedtrt di Sama. 

S' i. Cinque pcizi, cioò; Alialo jjioipeuiro di uo^ atrio di cbìen. Fae- 

I)BAii:knTii, cfae È tino ttudiD dall' gntico, colle propiiii Drimn. Pacdila a MokIb 
ilagnja Napoli. Alialo c piintadi un capitila cniaiio, al pouf di Càiapldo- 
glle in Itoma , miinrilo a palmi anlichl. 

K° 9. Pianta di Sili Pitiiodi nona. Dixgpa a penni acqnndlita, in fo- 
];lio maiiiino dì pcrguiitna. 

' * ti ritnIU di Biaminu non 6 nù pami», mi nclU Scuola d'Aline. 

I Adetn h ne vtde poco a nnlii tfiettaift). 
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si, e di grazin il più garbalo né meglio inteso; ' e mollo più 
bello sarebbe, so fusse tuilala fabbrica del chioslro, che non 
è finila, condotta come si vede in uno ano disegna* Feco 
thie in Borgo il palazzo che fa di BafiMIo da Urbino, lavo- 
rato di mattoni e di getto con caese, le colonne e le boi» 
(li opera dorica e rnatlca, cosa molto-bella ed inreniion nuova 
(let fare le cose geliate. * Fece ancora il disegno ed ordine 
dell' orna men lo di Santa Maria da Loreto, che da Andrea 
Sansovino fa poi continaato,'ed infiniti modelli di pal.iizi e 
tempj, i quali sono in Roma e per lo etato della Chiesa. 

Era tanta terribile l' ingegna di questo maraviglioso ar- 
tefice, che e' rifece un disegno grandissimo per restaurare e 
dirizzare il palazzo del papa. E tanto gli era cresciuto l'ani- 
mo, vedendo le forze del papa eia volontà sua corrispondere 
allo ingegno ed alla voglia che esso aveva, ohe sentendolo 
avere volontàdi buttare In terra la chiesa di Santo Pietro per 
rifarla di nuovo, gli fece infiniti disegni; ma fra gli altri ne. 
fece uno che fu motto mirabile, dove egli mostrò quella in- 
telligenza che si poteva maggiore, con daa campanili che 
mettono in mezzo la facciala , come si vede nelle monete che 
batté poi Ginlio li e Leon X, fatte da Carradosso eccellen- 
tissimo orefice, che nel far c«nj non ebbe pari; come ancora 
si vede la medaglia di Bramante falla da lui molto bella.' E 

■ Il Miliiii li noli pmrcì.i difetti; nondimeno la r\\aìÌRa pa aa eta- 
lioio t pioportionaln Mmpicllo. Vi lodi le doe comodi icilt die conducono ali) 

* Seconda il ditegno di Briminlc, il ItmpiclU) doTCTi nilan ia meno > 

pélletlc, c nna nìcrtiia In ogni cippclletti ti ogni ingnuo. 

9 Quello pjlitio tri puntola TraipoDtini, per indin *eno Sin Pigiro. 
Pa gettalo 3 lernrnn illre rilibrieb mi eaitniln i poitid (iVgMii^ 

< ' Ai'renna qui il Vauri ilb Sxttt C*a ebe il Ttnni Mila óltli di Lo- 

* * Quelle medaglie moitiano li ehieti colli forau di ente gnct, «1 
cniBKno, topig it atpolcio di San Pinco, l'ìnnalu 001 gnn oiptA» In Ak 
Eiminnilì, t nel divisti si vede on xililiulo iDitenola da mI calomw. 1) Strilo 
ri ba contuviio in on piano t in uno ipiteito il ditegno dalli cotlnnlone delli 
(npoli. La Dudiglii del Cindoiio itdeii indii nel BoniDDl, Bltlarla Ttmpll 
rallaal, Tati. I, ]t)g. 9, dova di DM pam h l'iithiutliin cid campano 
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cosi, resoluto il papa di dar principio alla grand isEÌnnit c ior- 
ribilissima fabbrica di San Pieiro, ne fece rovinare la metà; 
o postovi mano con animo che di belleixB, arie, invenzione 
ed ordine, cosi di grandula, come di ricchezza e d'oma- 
menlo, avesù a passare Inlle le fabbriche che erano siale 
falle in qaellaoillà dalla polenziadi qaella repubblica, e dal- 
l'arte ed ingegno di lanli valorusi m.icsirì, con la solita prc- 
slezza la fondò, eJ in uran |iat le iiuian/.i alla morie del pa- 
pa e sua la tirò alla lino aUw cui nk.ii ikive suno gli arclii a 
(alli I qoallro pilastri, e voltò quegli con somma prcstezzn 
ed arie. 'Fece ancora volgere la cappella principale dorè é 
la Diecbia, attendendo insieme a far tirare innanii la cap- 
pella che si chiama del re di Francie. ' 

Egli lrov& in lai lavoro il modo del bnllar le volle con 
le casse di legno, che intagliale vengano co'Bnoi fregj e fo- 
gliami di mislara di calce, e mostrò negli archi che sono in 
tale edificio il modo del voltargli con i ponti impiccati; corno 
abbiamo v^viulo si;:;ijilarc poi con la medesima invenzione 
(la Anloi: da San Ciiillo. Vedesi in quella parte, ch'è finita 
di suo, la cornice che rigira allomo di dentro correre in mo- 
do con grazia, dm il disegno di quella non può nessuna ma- 
no meglio in essa levare e sminuire. Si vede ne'suoi capi- 
Icgli, che sono a foglie di ulivo di dentro, ed in lotta l'opera, 
dorica di fuori, stranamente bellissima, di quanta lerribililà 
fotse l'animo di Bramantet che in vero s'egli avesse avolo 
le forze egaali allo ingegno dt che aveva adorno lo spirito , 
certissimamente avrtòbe fallo cose inaudite piik che non fe- 
ce; perchè oggi questa opera, come si dirà a' sum luoghi, è 
siala dopo la morte sua, molto travagliata dagli architetlo- 

t la i<iu9Jia m maaa, c daU'iIlii m iDDlnunu li btàtta £ San Vìttn ìa 
iiKiED 3 dui campanili} e più innanii stiì il liuilo ile! BcaniDle »U'eid([nié 
iiilDcao! FmELiTAS t&n>,o loUoi BiahAiitu Aidkvauiikvs, dooinintiiaDS 
listigli da Hontc Aidnutda d'onda egU tlil* origine. 

I * La piima piein (n {loita con grande («laniùll l'JS d* aprila 1G0II, a 
prccUanKOla ioIIb U [itutio ddla cupola, ul fualt on ndeii la alatila di SanM 
Vcnnlca, 

^ * dai olirà all' mn «iiTniho i qniuro tnanni ^ailii unto la ciqwla, 
diade pare prÌDcipo alia IrilnuM della ute di meaaa c della oats Iruieiialc me- 
tidianalc 
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ri; ' e lalmonle, che sì può Jiro che da'qualLro archi in Tuori 
che reggono la tribuna, Don vi sin rimasto altro di suo, per- 
chè Raffaello da Urbino e Giuliano da San Gallo, cssecolori 
(toppo la morte di Giulio 11 di quella opera, insieme con Fra 
Giocondo Veronese, vollon cominciare ad alterarla; e doppo 
la morie dt questi, Baldassarri Peruzzi, facendo nella cro- 
ciera vergo Camposanlo la cappella del re di Francia, alterò 
quell'ordine; e sotto Panie 111, Antonio da San Gallo Io moti 
tatto; e poi Michelagnolo Boonarmoti ha tolto via le tante 
openìoni e spese superflue, rìducendolo a quella bellezza o 
perfezione che nessuno di questi ci pensò mai, venendo tutto 
dal disegno e giudizio suo, ancora ch'egli dicesse a me pa- 
recchie volte, che era esecutore del disegno ed ordine di lira- 
manie, allescichè coloro che pianlano la prima volta uno edi- 
fizìo grande, son quei^li gli autori,' 

Apparve smisurato il concello di Bramanic in questa 
opera: e gli diede nn principio grandissimo, il quale se nella 
grandezza di si slnpendo e magniflco edifizio avesse comin- 
ciato minore, non valeva né al San Gallo nè agli altri, né 
anche al Baonarruoto, il disegno per accrescerlo, come e'valse 
per dimìnuillo; perchè Bramante aveva concetto di fare mag- 
gior cosa. Dicesi che egli aveva lanla la voglia di veder que- 
sta fabrica andare innanxi, che e' rovinò in San Piero 
molle cose belle di sepullure di \n\\n, di pitture e di musai- 
ci, e che periziò avianu smarrito la memoria di molli ritraili 
di persone grandi, che erano sparse per quella chiesa, come 
principale di lutti i cristiani.' Salvò sololo altare di San Piero 
e la tribuna vecchia, ed a torno vi fece uno ornamenlo di 




■• DOQ piena di canfuiiDDc, ma chiiia t idiielU c lamiaoM , ed iiolala alloino 
■ lDnH>da,die noa noura a caia nnidi» delpiluiot ef» Uonta con Ldli 
H come Aoniabnuiiì&itoi^ia iDoJo elle cfaiODqiu ai c dìicoitito Ja detto ordine 
„ diBnmnte, comebafatto il SaDgalIOjti g diuoilalo dalla ««riti, > Ltll. 
piti. T. TI, pa|. 40, edEi. UUmeu. 

I Orao parte ni rimno rintneciati t lalralL Vedi la Slerla dilla Sa- 
gnMe te. icU' ih. Cancellieri. 

ir 
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ordine dorico bellissimo,* tatto di pietra di perperigoo, acciò 
quando il papa viene in San Piero a dir la messa, vi possa 
stare con tutta la corte e gì' imbascialorì de'principi cristia- 
ni; ta qutile non fini affblto per la morie, e Baldassarre 5a- 
nese gli dette poi la perlezione. 

Fd Bramante persona mollo allosra e piacevole , e si di- 
Icllù sonipro di giovare a' prossimi suoi. Fu amicissimo clellu 
perswK; iii;;egno)ip, e raiorcvnie a Iil ciò clifi «'poteva; 

come si n;ilt; clic egli fece yl gra/.ioso HjilTaello Sanzio 
UrLino, pitlore cclcbralissimu, che da lui Tu cundollo a Ito- 
ma.* Sempre Epiendidissimamenle si onorò c visse, ed al 
grado dove ì meriti della sua vita l'avevano posto, era niente 
quel che aveva a pollo a quello che egli avrebbe speso. Dilel- 
lavasi della poesia, e volentieri udiva e diceva improvviso in 
su la lira, e componeva qnalche sonetto, sa non cosi delicato 
come si USB ora, grave almeno e senza diretti.' Fu grande- 
mente stimalo dai prelati, e giretienlalo da inlìnili signori 
che lo conobbero. Ebbe iti \ìUi ^^idll grandissimo, e mag- 
giore ancora dopo morte, perchè la fabbrica di San fie- 
ro restò addietro molli anni. Visse Bramante anni settanta, 
e in Roma con onoratissimc esequie Tu portato dalla corte 

' * (Jottlo td altrìnoimcnli e falilirirlic i;ni nominile, Furopo lolle ili, 

* E di più, fii di hù roniinjlo suo "lucer»™ m^h rjl,l,.iri ,!i 
Sia Pittro. Ciò « IÌIeti dll Bicvc ,11 Leon X ,Im1lo □ llndoi'llo, t nfcrho in 
VDlgm nelle Llllft plUorlcht.Tam. VI, yig. 23,, \ qnjle comincia CDii : 

- liete l'nElleiilF, anrhc siete alato lipBlala "Ult dall' IKliiUtla BianuDM in 
' ^cmn- ili r:Ll.]iiir3Tc; si i lic (gli giotUmuls npoló DcI oorin dal a Tol li 
" puicvji ì,iili)i.:irc !.-> fjMiriri di lullBComindiU qul jn Rami del leo^ del 

.. p,in--ipc,IrBllAl.ostDli,fc. 

> ■ 1,1 unjrjccolu iii opmcoli intorno all' Arrhitellura ed alla ProipetU" 
scrutili.. Itiaman», publilieita a Milano nel ITSG, li Icggaiio anche Iicnla >o- 
^iclli di]ui. AIItì tredici lonctlisi trovano itimp^ii nel tol. ilI.faE. delle 

ito Tiuirl... Prato, Guasti, im in-S.» - - [1 F^l.la td il Fcrraiiu hanM inriio 

apul .- la quale ijcriiione 1; più ragionevole per noi il credere che voglia si(;nifi- 
eaiecomeBraiDinttfoue autore non dell'inliglio, ma dell' open aichilettoDira 
che tian niipreKiiU. 
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del papa e da (nlli gli scnllori, archilettori e piltoru Fa se- 
pollo jo Sao Piero, l'anno UDXIIIL' 

Fd di grondissima perdila all'architellara la morte di 
Uramanlc, il quale fu invesligalore di mollo buone arli 
ch'aggiunse a quella; come l'invenzione del bultar le volle 
dì gelto, ' lo stucco, l'uno e l'altro usalo dagli anlichi, ma 
sialo perduto dnllc ruinc loro fino ni suo Icmpo. Onde quegli 
che vanno niisuriinilo le cose auliche ir.ircbili-tlurii, trova- 
no in quelle di Itrumantc nun meno scieu/a e Jibtjgno, die 
si faccino in tutte quelle. Onde può rendersi a quegli che 
conoscono lai perfessione, nno degl'ingegni rari che hanno 
illnslrato il aecol nostro. Lasciò suo domestico amico Ginlian 
Leno, cbo mollo valse nelle fahhriche de'lempi suoi, per prov- 
vedere ed eseguire la volontà di chi dÌEei;nava, più che per 
operare di man sua; sebbene aveva giudÌ£Ìo e grande spc- 
rien/a. 

Mentre visse Bramante, fu adoperato da lui nell'opre 
^uc vt^iiLiiriL r^illc^'namc pistoiese, il quale aveva buonissimo 
insceno e disegnava assai acconciamente. Costui si dilettò 
assai in lloma di misurare le cose antiche, e tornato a Pi- 
stoia per rimpatriarsi, segui che l'anno ISOO in quella città 
una Nostra Donna, che oggi si chiama della Umiltà, fece 
miracoli: e perchè gli fu pòrto molte limosìne, la Signoria 
cne aiiura governava uenuero fare ira tempio in onor suo. 
Percho pòrtosi questa occasione a Ventura, fece di sua nano 
DD modello d'un tempio a otto faccie,largo braccia..., ed alto 



X-nrcniD dc'Mcdici ictilti àa Rnnii il i2 miiiiu Ì!iM (rhc sci-aada lo il 
<lerao B il IStóJ, pubblicala dil Gije nel voi. Il a pag. IS&dsl Cariti 
Sramanli i icpollo nelle Grolle ViHani. Nelli prima ciliiimiE si >Ggiiui 

Xagniu jilexander . magnala ut condcret iirbtm 

mitaeli arti , DtnBcraUa hahiM. 
Std ti BraimulemiteUÙt anagimitariint, 

Blc Muceàum Regi graUar eaiet «t. a 
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braccia...,' con un veslibulo o porlico serralo (ìinaiiii, mollo 
ornalo di drenlo c veramenle hello. Dove piaciulo a qiie'Si- 
gnori e capi della cillà, bì cominciò a Tabricare con l' or- 
dine di VeDlnra: il qaale fallo 1 fondamenti del vestibnlo e 
del temilo, e finito aCIt^o il TeBlEbnlo, che rìnMl ricco di 
pilastri e cornicioni d'ordine Corinto e d'altre pietre inta- 
gliale, e con quelle anche tutte le volte di quell'opera furon 
fatte a quadri scorniciati pur di pietra, pien di rosoni. Il tem- 
pio a olio facce (a anche di poi condotto fino alla cornice ul- 
tima, dove s'aveva a voliate la tribuna, mentre che egli 
visse Ventura. E per non esser egli molto sperto in cose cosi 
grandi, non considerò al peso della tribuna che potesse star 
sicura, avendo egli nella grossezza di quella muraglia fatto 
nel primo ordine delle finestre e nel secondo, dove son le 



■ ' I! diamFlro ìDlHiui delli pilla oltugolm & queMo Umplo >l utendi 
I I:i9<:cii35 t J/3, L'altiiu Ina h dilincda 101 aiflteà r^ntUti 

Dil pivirneato dtl tmpto ■ tnllo U edili della lanUrai lopn 

li cupola Braecu Tfl — 

L'allEiiidellahntcrii W — 

Dell) cntf ide, o gnglii B — 

D(II.p>]l>dir>oRs 1 3/t 

DeUtcroM > 3/* 

In tulio B. 7oil/i 

LemitnndtU'jUiia lonoquutcì 

Lnngbeoi inlcrai t — 



AIUiH (UT Ordine, dal parimeli ta mainoRO ■ tutta b cocnice 

n^nime. 30 (/3 

Da quota punto al colimi HOm Tolta a betu 0 — 

BneeU 39 l/I 

Li cupola situala a metà dell' Atrio h iDptulata VranU S tnpt- 
rìonneate alla carra iatcma più ebrati £ detta Tolta,eom> 

preiavila coTuEcc ìiigìrDlucliiUHCDpobfcliaMt* ... 1 — 

PlRÌale allnia della cupola 9 — 

' Xotile deU'ihun, B. 40 1/^ 
Il diaincln> di detta cupola. ................... 18 

Riugniiaiuo la Rnteiia del ^gnor Gtoranni 6ainliÌDÌ anhiietto Plitoieie 
cbi col broriid (puiti miaiinaoai ci bi dato modo dì mw^ le lacnn* del te- 
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altre, un andito che camina allorno; dove egli venne a in- 
debolir le mura, che sendo quello edifizio da basso senza' 
spalle, era pericoloso il voltarla, e rnassime negli angoli dello 
ranlonatc, dove aveva a pigncre lutto il peso della volta di 
(Iella (riliuna. Laddove, dopo la morte di Ventura non è e tato 
arcbitello nessuno che gli sia bastalo l'animo di voi falla ; 
anzi avevon Tatto condurre in sul luogo legni grandi e grossi 
di alberi per Tarvi on tetto a capanna, che non piacendo a 
q ne' cittadini, non volsono che si roellesso in opra; e sl6 
cosi scoperta molti anni, tanto che l'anno 1S61 suplicorno 
gli Operai di quella fabbrica al duca Cosimo, perche Sua Ec- 
cellenza facesse loro grazia che quella tribuna si facesse; do- 
ve, per compiacerli, quel Signore ordinò a Giorgio Vasari 
che vi andasse, e vedesse di trovar modo di voltarla; che 
ciò fatto, ne fece un modello che alzava quello edilìzio sopra 
la cornice, che aveva lassalo Ventura, otto braccia per fargli 
spalle; e risirìnso il vano cbb va intorno fra muro e mnro 
dello andito; e rinfrancando le spalle e gli angoli e le parte 
dì sotto degli anditi che aveva fatto Ventura fra le finestre, 
gl'incatenò con chiave grosse dii'erro, doppie, in su gli ango- 
li, che l'assicurava di maniera, che sicuramente si poteva 
voltare. Dove Sua Eccellenza volse andare in sul luogo, e 
piaciutogli tutto, diede ordine cho si facesse: e cosi sono con- 
dotte tulle le spalle, e di già si è dato principio a voltar la 
tribuna; sicché l'opra di Ventura verrà ricca e con più gran- 
dezza ed ornamento e più proporzione.' Ma, nel vero, Ven- 

' * Ncll'aichivio ad cav, r,lr„|jmn ilo' Ro.M ,li rislnh [Fiki !, affari Rosii, 
pig. T01e»g.)»<:Dd>RV]no k t;„...>„i G.a]w ili I.C!^aji,ico Dalilmcl]!, 
Lessinola di Hkcalaio BikùnJIi c Anilrca eli M.iltco <li ll,ni.>,sc^rpdlini,can le 
quali pramEtlana e il olitiliganu ói coitiuiri la linlfina ilella nipoli della cliicsa 
dell'Umillà, dipuliiliigiicc. L'mxUazioD* di dette prnmeiu b dì mano di 
GioTBÌo Vaiarì, del IGSTi i dice cmI i ' 

■■ lo Giorgio Teuii, fùcLore et arfhil^fo reiino,, e come anbitfltlo di 
- delta capota et lanterna di SiDia Maria della Uniitlì dì Piitoìa , promcltoK.a 
■f qqaolo di (Opra ìt scrìUo il ludetta Andrea dì Maticu «carpcllino, con tondi- 

-nte con diligentaì perchè >e allcimcnri facessi, i'imcnd:] il p^rfiiu dei fìoimì 
• KtUcenta dì lire 7, rhe le li promtllt, clic non sìa il suo pigaineiilo, iii.i liiLlo 
qacllocb^ìo giu d ica laì nenDi coil come ancora che te lo conduce licnct et cono- 
B iweuicLeeg1inurilBuÌrìcogaitioDe,pai»aggÌugaerli.ElieinqiKilo tempo che 
> e'bioH le pieIre,iiutDe tbe conduce non mi piaceiimo e non rollino teali et i 



142 



BRAMANTE DA URBINO. 



lura merita che se ne Taccia memoria, perchè qnelle opere 
è la più notabile, per cosa moderna, che sia in qnella giUA.' 

niiiurj (1 mal lanjritp, rlic ellp min l'sliinn 1 nifUfrf m opria,ina «lurgneiie. 

Eprrr?ilE .Il'I -rm, ìli (;iiii);ii} smlilL nii i, ùlli. b iirrspnlF 10^^IilìoncdilDi^[lre- 
i■ pria miliLij iif^L^l i|uejri:iti'i,i<ligrMii3Ìn l.'ilì? in Fintemi. La qiulcaltoguitlU li 
~ fa con 1.1 romniLiiuMC Ji'llo llbuu. .'ig. C'iiinxj Jiira ili FiorcDia CI SiCM, a 

- de' ligg. Cepulati della ra1.iic:i rtclla .Ijicii suddetti. — «ella DlibligiiionB 
degli tcacpdlini vi sano le nùsvm di detta botcnij « fioiuii « E la nlali Ai 
• tti|>nSUi lintema e laioro 'e di icadi olioceata ii«iiUi|iuUiO| t pn Usto d 

- elilili|liiimD. > Di quitte noiiiic ci pTartiiiimo oUi^iilialIi eoitin inleUIa 

111 famiglia OTÌKioaiia di La^oreceliio. Andrri al.ii;.' inViiloia nel mT, r 
Veoluta, ehi si cnde Dilu non più larJi della mtU dgl secalo XV, fu il primo 
della tui l'aoiiglia ehe godeuc h dignità del Priorato, nel novcmlire del 

dì BD incendio nel IMI. Oltre all' Dino ed al eoio della ''eliitia dell' Umillb, 
rhsii unode'piiicupienicdiGijiacridtIliToteina, ii dicono in Piiloìa falle 
io) ino modellD quella di San Cioran BalUla, Ì.A Croeifìiso della Molle e di 
Saola Maria delle Graile. E quanto alla chieia dcll'DmilLà, »p|ùarn<> tbe al- 
l'Uria ed al coro il filoni delle priucipio'Bell'BDBD 1494; e cbe nel \m ia- 
nilaò il grandinio lempiu pollo in mena a qnute due fiUiTiche , cbe non con- 
dwB oltre alle fineitre del lena ordine, proltfliiloente percbb aorprein dalla 
morte. Il Vatari l.iaiimà aiui il diicgno del Viloni per giuitiGeire ib ilesso del 

itlc rigioiii di lui addotte per fare diveriamente, ha dato contro il fitto iteiio, r. 
il |;ÌLii!iiiodegrinlendcnli,cliegik lin d'alio» diiieio guiilata la I.elleiia di 
<iuel tempio, e del medeiimo duca Cosimo, allotcbc lo tide ultimalo. Imjio» 

Petiini,''ilinpi1a i pag. S13 e aeg. della Guida Àrtìstica di Ilitoja del lav. 
ToIaiiKÌ,dondeili1iìiinncilntlo queiM noliiie del Viloni. Sullo stesso archit cito 
a Petrinl lene un diicorio di' Aecidemii I^itoicte di Letleratuia ed Arti , nel- 
l'aduoinia del US ignito 1811, fn iiampaia neìl' ^alBtogìa, diipenia 
iT ollohre dello iteiui anno, - Tra' panri emuli lopii il Iitdio del Vaiiri, xr- 
venB uno di Iacopo Lafri, arcblleEto piitolcie, de) qnile, eonw Imnna icriUnra 
inedili 3i nsniD dell'irle, ricciiino Tolenlieii lailcria del Commentario cbe le- 
ti» a quelli -fin. 
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UeHORU DI IACOPO LtFHI,' ARCHITETTO PISTOIESI!, NELLA QUALE 
SI RlLBVAno TUTTI GU ERRORI E GLI STRACCI CHB VECE 
GIORGIO VASARI NEI. FINIRE LA CUPOLA ORANDB DSL TEMPIO 
DI SANTA MARIA dell' IÌHILtX , TBlBCDBtnDO IL VAGO 
DIEBGNO DI VENTURA VlTONi; PBOPONENDONB IL KINBDIOPBH 



Se la fabbrica del lenipio della Saiilissima Vergine Ma- 
ria dell'Umiltà di Pisloia si fussc tirata a fine aicondo il 
iihhNIo di Veotiira Vitoni architetto pistoiese, non ne se- 
gidya tanti dlsgastl e spese; perché il dello modello aveva 
in sé tanto dell'ÌDlero e Baldo, tanto del grazioKò e bello, 
tanto del comodo e sano, che iTislolesì potevano dire d'ave- 
re una gioja di grandìsBÌmo valore. Ha poiché Giorgio Va- 
sari corse a rimuovere detto modello, guastò tutto il buono 
ordine. Pel che io vn da me stesso pensando, che dello Gior- 
gio non si riroriiassi, o non dovessi aver ledo nel IX li- 
bro di Leon ll[ilisla Alberi!, ccccllcnlissimo architetto, a 
capiloli XI, quale mostra dì quanto male son cagione quelli 
che corrano a rimuovere i modelli d'altri archilettori; onde 
gli diiama invidiosi importuni, che le cose bene iDcomin- 
ciate da altri depravano, gaaslano, e finiscono male. E forse 

I Lifri fu figliuolo Jl un Giimomliao. • Abile iccbiKlID, imi la 

.111^ vAk hU.iKhc più inlciEsiinli che TuroQQ «elle nroli 6at del HcoloXVI 
e i) piin<-i;>ii> del XVII, tu le quiU li miglioTe i la Tiilniaa dclnDomo. Si s 
pallilo delle tue opere in itij iDOgbi di qntili Guida. E ìtweito l'iiinD delti iui 
niieitai mari il di 8 alhdiR 1610. > (ToIookI, ObUb di Pipala.) 

* Più di OD ucmplin di qouta Biibtli leriUniHU t InPutoiai e tutti 
diBbnili di ledoDi. Voi (i linDoMcrili di quello, con eanullMitn c conuìoni 
rlie HinhiiDD mtafnlè, oSéiloci cóiluemenlt dil ilg. ab. G. Bailnlinij uniui 
dell* Madonna dall' Umiltk, p« intionuiiioat del BOitro egregio unico emanieo 
Enrico Dindi di PÌ>toi> : ■ id unludnt ce ne pnfcl^mo gnii. 
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che ei l'nllcrù pocol Gli aggiunse uno fincstrato e una gd- 
pola; ilalln quale promazìone ne seguitò il perdersi la saldezza 
e acquistar la rovina, lor via la bellezza per econsertar 
ogni proporzione. Perchè chi non cognoace che gli è riaacito 
un capo tanto grosso e tondo, che eccede quasi la larghezza 
delle spalle e del buslo, e roesao l'ordine dorico sopra il co- 
rinlio, e alzatosi a guisa di torrione, che non si pnò guardare? 
lìnalmonle si pnò dire ch'abbi levato il comodo, e Intru- 
dono scomodo. E s^bene detto Giorgio, nel suo primo libro 
del primo volome della terza parte, dice aver Tatio conside- 
ratamente e con ragioni, a me non paiono ragioni che ten- 
{jbino: perchè il dire che Ventura Vitoni era un fallegnamc, 
e che quando ebbe tirata la muraglia sino all'imposte, lassù 
Alare per non si confortare a voltare la cupola, e simili; a 
questo rispondo, ch'io non ho mai presentilo che il Viloninon 
si confortassi, e non lo credo, ma crederrò bene che ai fer- 
masse il murare o per il mancar de'denari o per la morte del 
Vitoni. Ha come poteva Giorgio diro che il Vitoni non si 
confortassi a voltarla, se di già ne aveva volta e fluita nna a 
quadri scorniciati e a rosoni sopra il vestibolo dell' istessn 
fabbricaf La quale cupola si sostiene su quattro grandi archi 
di pietra lavorati d'intagli, cosa veramente maravigliosa; o 
similmente fece tatti gli allri volti che li sono contigui, e fece 
l'impiedi fino al terzo cornicione dell' ottangoio dove voleva 
voltare la cupola: tallo il Indo si ricoainente, e con si pro- 
porzionate misure, come a tal ordine corintio richiedesi; cba 
non è maraviglia se tanti signori e gentilomini e architetti 
forestieri ne abbino voluto levata a partala seco la pianta, con 
tulle le misure dcll'impicdi. Ora, se il Vitoni fece la maggior 
ditlìcultà, è da credere eh' ei si confortasse a voltare ancor 
l'altra che andava sul vivo, come cosa più facile. 

Quanto poi al dire che Ventura fiisse un raliognamc, non 
sapevo che quando un cittadino fa un modello di sua mano 
per trattarlo con piil amore e studia, s'acquisti nome di falle- 
gname. Gbe se il Vitoni potesse tornare a vedere e sentire 
quanto il sna buono ordine 6 disviato e guasto, e quanto messo 
alla stampa in sno biasimo, credo che impazzirebbe di pas- 
sione. Ma per bnvit& lasso di narrare tante belle e ben in- 
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lese fabbriche e cupole fotte dal Viloni, le qoali parlano per 
lui in mostrare dì che ingegno e virlà Nostro Signore Dio 
l'aveva dotato. ' 

Ora, per narrare quanto a mio tempo è occorsoi dico ohe 
ionanii che Giorgio Vasari comiociassi a murare la suddetta 
aggiunta, dette principio a tormentare la muraglia vecchia, e 
farli circa sessanta stracci iieglì angoli per meltervi certe 
ealene di ferro, le qoali non operano niente, perchè sono in 
allo di cedere e non di tirare, come chiaramente dascono può 
vedere, sehbene detto Giwgio nei soci lihri le loda, e mette 
per cosa sicarigsima-E cosi dappoi comiociA a murare la sna 
aggiunta del finestralo dorico, e sopra vi volti le dne capale 
con lanternadi macigno; e non stette molto tempo che le mo- 
sirò il primo pelo nella facciata di verso ser Damiano, appunto 
nella chiocciola che aveva fatto Giorgio nella sua aggiunta. 
Dove per rimediare a tal disordine, la riempierne di mnro, e 
vi messeno una catena di ferro che per accomodarli le sne 
chiavi, slracdomo delle 'cupole, e nel medesimo tempo si 
stracciò un architrave e uno «oprarco d'uno degli otto Gne- 
fitroni che sono nella della aggiunta di Giorgio, e vi si fece ana 
scala. E con lutto questo il mcJcsinio pelo seguitò a crescere 
lino a tallio die. la dallo catena si messe in forza; e quando 
fu arrivata benissimo in forza, ai Terniò il detto pelo, e imme- 
diate si scopri na allro pelo nella facciala opposta che è di 
verso l'Arsenale, il quale pelo andava crescendo per all' insù 
e per all'ingiù. E in capo a un cerio tempo cessò per all'insu, 
perchè trovò una saldezza che è attorno alla sommili della 
cupola a guisa di nn cappello, deve non passa peli nessnno; 
tna sibbene seguitò a crescere per all'ingiù, tanto ch'ei trovò 
la sodezza del muro pieno del primo ordine. E similmente è 

' Le f;]1>1 .Tirili^ M Vitoni in PI<toÌ3 sano cpiesle: Chiesa Sinti M«i> 
dille Gtiiic a del Lello, dtlln quilc egli fece il modello cirri il HU; con 
lina v3g] cu|iolE11a retii ili culonne. Chiesi dell' Otf iiio de' Piìii Minori Oiur- 
vanii di San Fianec^ro, nn ridona a ssla ili bvnia. Chiesa ii Sin Giovati Bati- 

Ie lue fghLiiche, dopo il Tempia <leirVmiltì. Ghie» M icppruio mouixtao 
delk Sonni Fiaacexau di SuU Chiara, ora del Senunario, ediSciU nel ti$i. 
» Farsa' if«((«. 

muri, SnIMri, AwtUutO, — S. l'I 
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ila scoprendo <li (empo in tempo lanli peli, che non v'è più 
né angolo né facciela che non ve ne sia o lanto o quanto. E 
Bimilmenle e costoloni della cupola di fuori si sono lutti stac- 
cali) e la delta cupola di fuori é slaccatii dalle scale e da 
parte de' con Ira forti, a e iiuali costoloni vi soltentra le piog- 
gia, 6 non vi si può rimediare; e sono di piccoli pezzi di 
[deira, partB de' quali sono messi In <^ra per rìciea, e 
qnal per rimessa. E oe ne mio alcant peni Islmente afiac- 
colati dal caldo e diacci, e penso che non passeranno Torsi 
moU'anni che qualcuno de'delli pezzi finirà di stritolarsi, e ne 
seguirà la rovina de' costoloni. E da questi sudilelli Jisordinì 
si cava chiaro indizio che la cupola di fuori sia quella che fac- 
cia il disordine, perché avendo maggior braccia, ha maggior 
peso e maggior fona netto spingere Je imposte, ohe son quasi 
die in fklso, onde ne segno ohe gmBa e erepe a guisa d'nna 
ronca da filare. Finalmente è stroncila intimio, e molto Inde- 
iHdiia per nn rilasso di muro che si asaolti^i e è di male 
materia,- dove appnnio Usognereblie tna^Ior sicurtà : ragioiiì 
che molto m^Iio le dimostrerei snl fatto a viva voce, che seri- 
Temo cosi a caso; perchè io non sto punto in dubbio che cia- 
scuno che salirà ea\ luogo, e consideri benissimo tutti e di- 
fetti, cognoscerà chiaro, che la cupola di fuori e suo peso iì 
lanterna causa lutto il disordine. £ sebbene quella cupola 
di dentro gli corrisponde nel mostrare quasi e medesimi peti, 
ma minori, in questo non mi maraTiglio. E Bnalmenle ten- 
go, che se la delta cupola non fosse cinta da si bene àeca- 
modata catena, che la cupola non fosse più in piedi, o sep- 
pure la fusae, sarebbe io molto male essere. Ma con tallo 
questo non la metto per rimedio perpetuo, perchè il lem è 
metallo imperfetto, massime stando all'acqua. 

E per far fine al narrare de'rimedi fatti dico, che dappoi 
che ebbero ripieno la scala a lumaca, e fatto quanto qui sopra 
ho detto, messene dna balli di catenedi ferro, nao de'qoalièdi 
dentro all'andito nuovo, e l'altro per di ftaori sopra 'I corni- 
cione nuovo; e ùmilmente si messero molti e grossi pezzi di 
pietre che s'incastrono nell'una o nell'altra cupola, credendo 
di Gtdlegare, sopra e quali vi murarono sino sotto i con- 
traforli: per il che bisognò stracciare in diversi laegbi cia- 
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scuna delle cupole; tormento invero di non |ioca imporlnn- 
za; e cosi ancora si stracciò alquanto nella lìiicsira otlan> 
golarecheò aella BOmmi là della tribuna, nel mellere un telaio 
di ferro con slella e Dna croce di Iravelle di legname. Ancora 
f(i tormenUta fino da basto, qnando sfondorno certi sollarcbi 
di pietre scorniciale e con róeoni per mettervi leghe di pie- 
tre, qnando rtmurorno le cappelle: rimedio, slcondo me, di 
poco valore, perchè in dello luogo la muraglia non ha mai 
mostro peli nessuno. 

Ora, invocando nostro Signore Iddio e la Beatissima 
Vergine Maria, umilmente li prego si degnino darmi tanto 
<li lume ch'io dica cosa che risulti sempre in onor loro; c 
quando io non sia degno di dire cosa cbe^vaglia, operino che 
immediate la sia rilwllata, e prevagttno sempre quelle che 
il Signore Dio eognosce esser migliori. 

In prima dico esser chiaro che dai fondamenti non na- 
sce disordine alcnno, ansi sono saldissimi, si per essere di 
bnona e grassa calce, come anco per essere situali in 
buono e saldo argille, equalmenle per tutto d'una stessa 
sorte. Ma il tutto nasce dall'imposte della cupola, e in par- 
ticolare di quella di Tuort, che imposta quasi che in fa\so, ac- 
compagnala dalla mala sorte de' mattoni, e dall'essere male 
raantpulate; perché ora si muovano a terzo auto, e ora a se- 
micircolo; poi ritornano a terzo acalo, e cosi vanno ondeg- 
giando. Poi per l'altro verso, che sono gli angtdi dn eosloloili 
della cupola dì Tuori, vanno serpendo: tal che tra l'ondeg- 
giare per un verso, e andar serpendo per l'altro, si viene a 
creare di false inlersegazìoni. E di più ci si considera il gran- 
dissimo peso della lanterna di macigno, cheli sopraSta in- 
sieme con il peso di ghiara c calcina, che dicano esser messo 
per rimediare al disordine do'costoloni, che non terminavano 
in piano; di più ci è II peso di tanti contraforti, parte de' quali 
son fatti neir istcsso tempo delle, cupole, e parte aggiunti 
da poi; ecol ancora il peso dell' ietesse cupole e costoloni di 
fuetra. 

Ora vedendo rimediare a inlU e suddetti disordini, mi 
parrebbe che si dovesse deporre la lanterna, e questo fusse 
il principio de'mia rìmedii. Il quale principio dirai Ibsse 
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bene che, levala che fusse la lanterna, si soprasicssc almeno 
un anno acciò si potesse vedere se la cupola si fermasse : 
perchè, in quanto a me, lengo cerllssimo che la si fermasse 
e non fàcasae più disordine. Uà è ben vero che non si ri- 
medierehhe a e costoloni cbe^ coma io diBSi, sono «Ueeati. 

Da poi vorrei ohe si disfacesse braccia qnaKordioI della 
capota di faori,e mentre che si smurasse, con li islessi matto- 
ni, o sani 0 rolli, si riempiesse, col murarli e sottoscritti ri- 
pieni, cioè: 

Si ringrossasEO i ripieni degli olio fìncsironi. 

Si ricrapicssc l'aiiililo fra le lìua cupole sino a braccia 
nove, con il murarvi dentro tre balli di catene, ilua de' quali 
fusseno di ferro, ma tutti con chiavi di ferro che collegas- 
sino le muraglie insieme, corno qai innanzi si vede nel di- 
segno.* 

Si riempiesse la scala. 

Si mellesse a mezia la capota che restassi un ballo di 
catene di ferro, quale verrebbe coperto. 

Si mettesse certa ossatura di legname di castagno per pa- 
reggiarsi con e contraForti, per dare più dì terzo nulo a detta 
onpole che resta, oltre al non avere tanto a smurare, e con- 
dirsi coll'imbasamenlo della lanterna. 

Si mettesse noa scaletta di ferro, che esca dal lìneslroDo 
ohe Bq>rasta al tetto del vestibolo, hi quale conducesse a certi 
scalini di pietra che qoi sotto si diri él restante. Vi andreUie 
solo l'appoggiamano di ferro, o halagasti di treverlino, per- 
chè si accomoderebbero gli scalini di terra cotta uniti agli 
embrici; e sul piano del basamento della lanterna cbe re- 
stassì, vi si facesse intorno un parapetto di ferro, o si vera- 
mente un balagustato di pietra trevertiua, come nel disegno 
si vede. 

Si coprisse detta cupola che restasse degli stessi embrici 
che si levassino da quella di fuori. 

Si coprisse gli angoli di lamine di piombo, In luogo del 
costoloni di pietra. 

Si mellesse otto modiglioni con bnono ometto ìq sa gli 
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olio angoli che reslassiiio della cupola ili fuori, e in ciascuna 
faeciala ai mellesseno olio modiglioncini, purché ludi tiras- 
8000 a un piano per di sopra, acciò vi si adallasse un goc- 
ciolalojo di pieb«; che 11 IdIIo farebbe moslra di cornioione, 
e diseoBterefabe l' acque. 

Sì motlesse sopra il suddetto cornicione quattro gradi di 
scalini , che posasaeno in sul viro, con alquanto di pendio; 
e l' ultimo per di sopra avesse dalla parie di drelo, dove 
arebbe » toccar la cupola, un regolelto allo e largo un soldo : 
e qaeslo fusse rìspello a l'acque; e tulle le pietre de' delti 
scalini Tusscno fiprangale l'una con 1' altra. 

Che COSI facendo credo cerio che ne segoirebbe ogni si- 
curtà, perché avendo levalo tanto gran peso e scomodo, non 
potrebbe piik spignere in faorì, perchè sarebbono aggravate 
e rinforzate tutte le imposte, perchà fa più un bailo di oalene 
murale In una cupola, che non fanno doe balli per di taorì, 
oltre alle chiavi suddelle che unirebbono di lai sorte le mu- 
raglie, che sarebbe un masso, e non si scuoterebbe, come 
e' Ta adesso, che le si trova aver grandissimi pesi, e larghi 
in grande altezza, deboli imposte, e similmeiUe povera e 
sciolta, per non avere all'intorno cappelle o altro che la flan- 
cheggino, come hanno la maggior parie delle altre cupole. 
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■tnom nminuo. 
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Vicioo aHa (erra di'Prato, che i loaUna a VioreDxa 

dieci miglia, in una villa chiamata Savigaaoo nacque Barto- 
lomeo,' secondo l'uso di Toscana chiamalo Baccio, il quale 
mostrando ncllii sua puerìzia non solo inclinazione ma ancora 
alliludine ni disegno, fu col mezzo di Benedetto da Maìano 
acconcio con Cosimo Rosselli, ed in casa alcuni suoi parenti 
che abitavano alla porta a San Piero dallolini accomodalo, 
ove stette molti anni; talché non era chiamalo nè inteso per 
altro nome, che per Baccio dalla Porta. Costui, dopo che si 
parli da Cosimo Rwaelli, cominciò a aLudiare con grande af- 
fezione le cose di Lionardo da Vinci, e in poco tempo fece 
lai rmtto e lai progresso nel colorito, che s'acqaislò reputa- 
zione e credito d'uno de'miglior giovani dell'arte si nel co- 
lorilo come nel disegno. Ebbe in compagnia Mariotlo Alber- 
tinelli,*che in poco tempo prese assai hene la sua maniera; 
e con lui condusse molti quadri di Nostra nonna sparsi per 
FiorenzBi dc'quali lutti ragionare sarebbe cosa troppo lunga. 
Però, toccando solo d'alcuni Tatti cccellcnlemcnle da Baccio, 

■ * N3n|UC,m<inHo1astr»o ViiJii, nill'anno 14e9.Fu n^liuDlo ili >:i< 

THxhio LiLro MU ComrjgDii Jt'Pkloil di Fieni: [ri.li GoiMi^ Mrmorie 
trlgm^ii di BrlU Jrli VI, pjg. 476 t «g.j .lovt il di SaUriio, vi 

EDRcno in drt Fatonno), e in un docDminlo pqbiaicilo urli' Memorie dii 

Uarchtu; II, 406. ' 

* * Dj inetta compignu 0 Eocielk artiilici Tilla da Fu Bittolammea col- 
l'AnuTlindli fcdiemo od ProipeUt Croaaleglce pollo fu fine, c meglio imIIi 
VU><Bqaat'al(IiDo. 



FIIA luriTOI.O)»lE(l. 



FBA. BAMttLOaEO DI SAR lURGO. 



uno B* è in usa dì Filifipo di Averanlo Salvia!!, bellissimo e 
lennio mollo in pregio e caro da lui, nel quale è una NosLrn 
Donna: ' un altro non 6 mollo fu comperato (vendeadosi fra 
masserizie vecchie) da Pier Maria delle Pozze, persona mollo 
amico delle case di pillura, che conogciulo la bellezza sua, 
non lo lasciò per danari i nel quale è una Nostra Donna Tatla 
eoa una diligauia slrasordinarìa. Aveva Pier del Pugliese 
aralo imi Hoslra Donna piccola di marmo, di bassissimo ri- 
Ifero, di mano di Donatello, cosa rarissima; la quale per mag- 
gioimente onorarla gli fece fare nno tabernacolo di legno per 
cbinderla con dna sporlellinì, che datolo a Baccio dalla Por- 
la, Ti fece drente dua storielle, che fu nna la Natività di Cri- 
sto, l'altra la sua Circoncisione, le quali condusse Baccio di 
figurine a guisa di miniatura, che non è possibile a olio po- 
ter far meglio;' e quando poi si chiude, di fuora in su detti 
sporlelli dipinse pure a olio di chiaro e scuro la Nostra Don- 
na untniiata dall'Angelo." Questa opera è oggi nello scrìi- 
Uno deduca Cosimo; dove egli ha tulle le antichità di lironzo 
dì figaro piccole, medaglie, ed altre pitture rare di mini, te- 
nuto da sua Eccellenzìa illustrissima per cosa rara, come è 
veramente. Era Baccio amalo in Firenze per la virili sua, 
ché era assiduo al lavoro, quieto e bnono di natura, ed as- 
sai timorato di Dio, e gli piaceva assai la vita quieta, e fug- 
giva le praliche viziose, e molto gli dilettavan le predica- 
zioni, e cercava sempre le praliche dello persone dotte e po- 

< * Od quidia pei il SiItìiIì ■ &Ua mtaiMia indw in un Lam> it Ri- 
cordanic, dnl lì93 9I I51G, Mgnia B, ni Connato SSio Mirco diTinnit, 
cbE conilene ali ìommiiia dei dipinti £ Fn BaNDlsniiiiio,piAUlo*to mIUcìLiIb 
Mrmerìc del P. MiichtiF,!!, Hi a ng. Ma Adi i[DHtD,«Hn dditgunlc qU- 



■ItLD odia dei piccoli quid» di Solali TsicaDi.jitlla R. OaUeria dcgUtir- 
Gmj. Qiuiig louo Is miniitun linidiW Vinti hIIi Vili di Duuidlo, a pro- 
piniu ddkipnlija|jg»ilaiiò(i SiD* TU) di qniato ladton, ipag. 961 dd 
ToLIIIdiqiKMa£iìÌMe.8aiiabiiiataU8liODdnil>lI -Siriildilla Omittrim 
M FtrttanlUtttràa.la ilwNlli dell* OmBclpant h iddHisaei pa^.i? 
del ToL IT della Atrio del proC Solini. 

* 'Qaiata^TtdDikHlM Balla Ut. XXTI B ddli OuUtriu ili Firtiut. 
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sale. E nel vero, rare volte fa la nalara nascere un buono in- 
gegno ed un arleGce mansuelo, che anche in qualche leni|io 
di qniele e di bontà non la provegga, come fece a Baccio; il 
quale, come « dirà di sotto, gli rìwi qodlo che egli desi- 
derava, che sparsosi l'eswr Ini noa tnen InoDo che valenle, 
si.diTDigù talmente il sno nome, che ds Geroiio di Monna 
Venna Dini gli fu fatta allogazione d'una cappella nel cimile- 
rin, dove sono l'ossa de' morii nello spedale dì Sanla Maria 
Noova, e cominclovvt un Giudizio a fresco , il quale condusse 
con lanla diligenza e bella maniera in quella parie che finì, 
che acquislandone grandissima fama oltra quella che aveva, 
mollo fu celebralo per aver egli con banissìma considerazio- 
ne espresso la gloria del Paradiso, e Cristo con i dodici Apo- 
stoli gindicara le dodici tribù, le quali eon bellissimi panni 
sono morbidamente colorile; oltra che si vede nel disegno 
ohe restò a finirsi, queste figure che sono ivi tirate all'infer- 
nola disperazione, il dolore, e la vergogna della morte eter- 
na, cosi come si conosco la contentezza e la letizia che sono 
iu quelle che si salvano; ancora che qaesla opera rimanesse 
imperfetta, avendo egli più voglia d'attendere alla religione 
che alla pidnn.' Per che trovandosi in questi lonpi In San 

< ' Mt£iDle alenili rìcoidi da noi riamiDti nU' Ardiiria dtllo Spedile 
di Snt> Hatia Innova pniiiarno dite con merletti l'anno, lìn ori ignalo, nrl 

Caut. MimVl 1600, do>e a urie 83 pmw, li legge: -1499. Bartslo- 

mnnB Pagtile di chunln di' aftnJlor.Ji larghi d' oro In oro, meni 

ptr OlenMto di Nlcholo DIni, che tene per im chmUr par la dlpInKira 
/a fare net chiotln de C oia. — &n. 10. ■ 

AeaitadcUei-1499. Chrs» di Nlebili Dimi il rbunHlr* de' dare 
tffiat addi 18 dl/tbrala IMS (atlli comnaa UM) fiar. ditti hrgla li 
ara penò conta» [t.—6ai. IO larghi ia oro. > 

•E addì 31 d'ottobre 1A99L. i] per lui a Umetta) dt tìtl^ tcHar- 
petlalere, per la valuta di braccia 1 di laMrtnt btltrtliU fir marara 
Piretro alla dipintura tifi' iael cklottra dt tetta. — lu.iI~4ioI. — • 

<■£ de- darcJìor..i.s.ii larghi la on ■ plA ij £. ■ «o^nìif., — « 
Jrott Baldo. ~ Soc. 31. L. 9. lol. 18. . 

A carie 82 ttcos^ào : - \m. Bartolamet di Pagliah detto Baeeiao di- 
pintore dt' dare addi l'i d' aprile U99J!er. elaqme larghi In tra porli lai 
per parlé di laooro a dlplngalare un gludlale iati thiBttro d^C otta, 
parli liti. — fior, h larghi in oro. a 

•E addì i d-ottahrt imjiar. t larghi perii M^Bot. 6 lu|^ in oro.— 

hi. « im. Giereao di Klchala di Sandro DItil rf** aaera la/ina addì 
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Marco Fra Girolanao Savonarola da Ferrara doli' ordine de' 
Predicalori, teologo ramosissimo, c continovando Baccio la 
udienza delle prediche sue per la devozione che in esso ave- 
va, prese slrettissima pratica con lai, o dimorava quasi con- 
tinaamenle ìd convento, avendo anco con gli altri frati Tatto 
amicizia. Avvenne che continovando Fra leronimo le sne 
{dedicazioni, e gridando. ogni giorno in pergamo/che le pil- 
lare lascive e le musiche e libri amorosi spesso inducono gli 
animi a cose mal falle, fu peranoso che non era hene tenere 
in casa, dove son fancinlle, ligure dipinte di nomini e donne 
ignode. Per il che riscaldati i popoli dal dir suo, il carno' 
vale seguente , che era costume della città far sopra le piazze 
alcuni capannucci di stipa ed altre legne, c la sera del mar- 
tedì per antico costume arderle queste con balli amorosi, 
(love presi per mano uno uomo eil una donna giravano can- 
tando intorno certe ballale; fe's) Fra leronimo, che quel 
giorno si condusse a qnel luogo tante pitture e scollare ignn- 
de, molle di mano di maestri eccellenti, e parimente libri, 
liuti e canzonieri, che fn danno grandissimo, ma in partiett- 
lare della pittura; dove Baccio portò lutto lo studio de'dise^ 
gni che egli aveva fallo dcgl' ignudi; e lo imitò anche Lo- 
renzo di Credi, e molti nitrì che avevon nome di piagnoni.* 
Laddove non andò molto, per l'afTezione che Baccio aveva a 
Fra leronimo, che fece in un quadro el suo ritratto che fu 
bellissimo, il quale fu portalo allora a Ferrara, e di 11 non è 
molto ch'egli è tornato in Fiorenza nella casa di Filippo 
diAlamanno Salviati, il quale, per esser di mano di Bac- 
do, l'ha carissimo.' Avvenne poi che nn giorno si levarono. 

xmj di ttlUmbrt IMS fioF. hitìU] £n-. m oro chtectmt (lAe « a' è) lenito 
Ih plà raAt. — Bar. 30 lugiri man. > 
. - E d»- aim at& B twArt 1499 fior. Uij larghi forti Ui. — fiorini i 
hrgbiia™. - ^ J.1 ■ 11- ch.n A- 

àVt'ioMhanmio delEi rimici» dc*Mci^iri. Alira f^idoii popdltfB itntEilCTi tllarij 
delti d^li ^rrafibiatlf nemica aoch^csAi della polenta medicei, ma egtialidtnla 
■TTCIH all' inlollennle LaccbctUineiia de' Piagnoni. 

* * QueMo tilnlto di Filippo Silviili, cbe In gtonnlb era alala iminir]- 
tan del Sanuunili e Hi gnndbiimo benerallore del monulero e chieta di San 
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le parli conlrarie a Fm Giralamo per piftliarlo e msKerlo 
nelle Torie della sinslizia, per le sedizioni che aveva ralle in 
quella cillà. Il che vedendo gli amici del Trale, si ragunarooo 
essi ancora in numero più di cinquecenlo, e si rinchiusero 
denlro in San Marco; e Baccio insieme con esso loro, par la 
grandissima affezione che egli aveva a qaella parte. Vero ò 
che essendo puro di poco animo, ami Iroppo timido e vile, 
Mnt«Klo poco appresto date la hallaglìa al convflnlo,e ferire 
ed neeidere alooni, comineiò a dubitare fortemente dì se me- 
deairao; per il che fece volo, se e' campava da quella furia, di 
veslirai subilo l'abito di quella religione: ed interamente poi 
lo osservò. Conciosiaobé finito il rumore, e preso e condan- 
nato il frale alla morte, come gli scrillori delle storie più 
chìarBmsnleraoeoDlano,' Baccio andatosene aPrato, si feco 
frale is San Domenico di quel luogo, secondo che si trova 
seriUo nelle Cronache di quel convento, a di as di luglio 1500, 
in quello stesso convento dove si Tece frate;' con grandissimo 

Vlacinu di P»la, delle Teniir» di Sia Domenica, Tenu AoBtto, con molto 
■lice memorie di Fri Cirolimo, a luor Caltcini de* Ricci, li quale tincialo io 
gnoditiim] veneriiiiine. SoppniiD Dei 1810 qoel Hotuiletn , e dispecic le molle 
«K d'icle elle l'eriDO, quello illriuapauì io cut HuLieri di Prito , ed oggi 

Rio, col rappuccio in leiti, e tulio limile fili celel.ie gemmi intayliila da 
CiSTanpi delle Coroiole. In limo h iccitto a lettere romme: HiinoNrHi . 
tMtMima . t DIO . HIS9I . natusti.» . iFriaiKS. Un altro bel riliilla 

■liou, li fom'erra nella Galleria della Fiocealini Accademii ddle Belle 
Ani, peoeoulo^i dal convenlo di San Micco, dote Tu Icaipoilato dal- 
l' oipUio delta Middileoa in pian di Hugnonc. Aoch'eus i di profilo, ma 
colla leiii nuda e lolcaia di uni pcorondi lérìti] inodo Tolnto il piUm 
rippceseuiare Fia Giinlimo latto le teml>ianie di San Pietro Marlin, a ligoifi- 
rare che egii puce pati il martirio. Un UH' iotiglio di quota, lecompagoala da 
una illiutiaiioDe di OIdo Capponi, i nella GmliiHa date dictdtada iiuldtlU, 
pmbbllcala ptr eitni di wca nelt$i di artUti. 

* Fra Girolamo fa impieealo « bmciiM il 13 magala II9S. Iman» alta 
oiIobì, al pnKEHo * alla morte di qucit'nonio itnordinirio leggami I« Slari» 
Fiorrnti^c di licopo Nardi, Litiro li. 

a * Coli nella ocÌHlnaleediiiooedcH508:ma noi incaml.iodirorrcgger la 

vogliamo >uppliie lùulLlo alla ioav.nienia.che reputiamo delloilimi>]IOTee dou 

- dio (i tróya^icrUlo nello Croniche di qoA connato, > di IS di loglio 4600j s 
m t annc dopojtca pf^ttttone m quello atcìaa connato dova ai lece frate. *• A 
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dispiacere di tulli gli amici suoi che inrmiiaincnle st dolsero 
ili averlo perduto, o massime per sentire che egli aveva po- 
stosi in aDÌmo di nou attendere più alla pittura. Laonde Ma- 
riotlo Alberlinelli, amico e compagno sao, «'preghi di Ge- 
rozioDini presele robbe da Fra Bartolomeo, che cosi lo cbiamA 
il priore nel vestirgli l'abito, e l'opra dell'Ossa di Santa Ma- 
ria Nnova condosse a fine: dove ritrasie di natarale lo ape- 
dalingo che era allora, ed alcml frali Talenti in cerosis, e 
GeroEio che la faceva fore, e la moglie, interi, nelle (tacce 
dalle bande, ginocchioni; ed in ano ignudo che siede ritrasse 
Giuliano Bugiardini, suo crealo, giovane, con ona sanerà, 
corno si costumava allora, che i capegll si eonterianoa uno 
a uno, tanto son diligenti. Rilrasaevi se stesso ancora, che è 
lina testa in zazzera d'ooo che esce d'un dì quegli sepolcri. 
Evvi ritrailo in quell'opera anche Fra Giovanni da Fiesole 
pittore, del quale a viano descritto la Vita, che è nella parte 
de' beali.* Quest'opera fu lavorata e da Fra Bartolomeo e' da 
Mariollo in fresco latta, che s'è mantenuta e si mantiene 
benissimo, ed è lennia dagli artefici in pregio, perchè in quel 
genere si può far poco più.* Ma essendo Fra Bartolomeo stalo 

rati (inciidire ci fai pciiDiiiun tienrdo dal pnU» Aitiundro Gtiurdini, rht Bit 
1560 iltHlid'iTir letta proprio nelle Cionielie nmmuiUta dil Vaurì, rame 
Baccio pieurtUIIo ni eaiiT«Dla« Sao DoDBiueaa'SB di loglio IfiOO, ed Ìti 
l'aonoacgunlsfeala aoa piolniiou. (P.MaicbM,3f«>i»H*eIt.,II,WiBiuU.) 

' Lt (inlaui ooo regolan H qncato perWo , f» ^)[>n no gmui bibU 
]<mc t moiuignor aollari edogli altri età Io acgnitarano, nel ^tSf" IKilo paio, 
il quale Tool direi che llrllivItaOI /Va GHtamil da Flmtt.^eia II Fa- 
sari ha tcritia la vlia, i atlla parte dei beailj fiiiM U pitton, rappre- 
srntando il Oiodiiia unÌTniaÌF, rontirnt, come ai r Iella di iopra,1t Bgon cbe 
iiDdD all' lufFina, e quelle cbe >■ aalTinaj e fti quelle eraii il dalUi Fn Oio- 
Tanni. Oia il Boltiri credelle ciie qneila Vhi di Fra Banoloanneo tom loitla 
da non SilTaoo Biaii monaca ramildalenit [che itranuiita qnalcba aiata pnalò 
al Vaiali Del campilat quelle Vite, ma non gliela urine di pianti, eomc aloDii 
eoo Uofpi teggiTHn aneliliaro (oifeiiito) , peicfab elio Don Stimo pnblilleó 
le Vhe de' Ganti e Beat) fiarenlini: ma ciò che rende lo ihaglio nwaft momUIb k, 
rbt (ra le Vile icTilie dal detto monaco, non <! i ueppun ou let» allarìTo alla 
Viu di Fra Gia.inol da Fiesole. 

>• Nella mcti del «colo XVil.dijlruHD l'antico cimilera, Tn legato ilmuia 
dipinio, meno le ficee dalh bande, rbt aodiron distiulle, e collocila nel coitile 
accanto allo ipcd ale delle donnet ma aliliaodoitilo alle intemperie, pali graiitiimi 
danni, e lednaunxnle nella parla inltrlare, c^giqoui del Intlo peiduti. GÌotcA 
pnDDIo nTerite la duerìiitHK tht ti neba tatciata il Bocchi odio Jli//nteifetfa 
Citili di fVmiCjil tempo del iiualt 1' iBVcicd en HnipK al tuo primiero poito 
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in Praia molli mesi, fu poi da' sua superiori m««m eonven- 
lualo in San Marco di Fiorenza, o gli fu Dallo da qoe'frati 
|>er le virtù sua molle carezze. 

Aveva Bernardo del Bianco fìllio far nella badia di Fio- 
rensa, in qae'di, una eappella di maolgno intagliala midio 
ricca e bella, col disegno di Benedetto da Rovezzano, la quale 
fu ed è ancora oggi mollo stimata per una ornala e varia opera, 
nella quale Benedetto Buglioni ' lece di ierra colta invelnalu 
in alcune niccbie figure ed angeli tulle tonde per finimen- 
to, e fregj pieni di cherubini e d' imprese del Bianco; e de- 
sidorando mellervi drenlonna Uvoli che fusai degna di qoel- 
l'ornameiifo, messeti in fenlasìa che Fra Bartolomeo sarebbe 



■ inlHian gndo, ■ÈLcIli ti Cpm dtl 5« Micbde, mata nmitoi D quale con 
1 li t|»di Dclli AUwt, KcMna penda con I) 4tNl>lra potM i danaili liipo 
m ni da'litali. Ci k uno i caih conuBdato ebt paui iri'dtBBiti, tffigiilo eoo 



lo altitudine da c 



> da gliiTliSci. Con mi indoiltii B fallo on manaco, il quale gettata ptr Utra 
■• li eotooi, flit cbt Koppi dì doìoit, gridando al tklo con baPitiimi movenu. 

- Hello h commcaclita uni rtminiua mezza ignudi , da piugtndo ti pooe le 
•p minili TÌio,e li Teda latta con eiandiitimo altìGiio. Sopra, pwcia, b CcÌUd 
uintioin nuiiD dagli Apoitoli, dalla Madn, < gli AngrU aocora , tbt roa le 

- trocnlie chiamino al giujiiio, — Nella Raccolta iIe' Dilegui della H. Gilliiia 
degli Timij.iiclliCiisella lU, al N» 39 evvi uno Kudia del Dia Giudice, fatlo 
di maUla ne» con lumi di l.iicca in cini liala. 

< * Di BenedeLID SugUoni al.hianiD Palio irenno nelh Viva ili Luca della 
Rul.Ijia e In quella del VticoccLio, Erru nnliiir cavile da dorumenli : 

1484, SO felihrai». Giov.miiT, M^ri^no e HioEdello di Pirro de' Suglioni 

Piera loro padre^utton vi^K. {Àrchieia dc/''Ò^ira rie/ Duuma di Firea- 
u. n,ltbtM(tteaÌ dal 4183 al 1486, a «ita 50.] 

iA91, 3S auno. A BenideUD BngIhiBl, chtSàb Ggora dtOi Beali Veigiu 
Maria dilli Pilli, nella Scllimaai Siala, lii diti 11 cera per le min! e b 
ghie ineDil.11 di delti figara. (Archivit Mio. DeUhirailoiii dal liSB al 1491, 
a eaciE 104.) 

■ — 9 aprile. A Bc.icdclLo TtiiRliani pf r jiilliira dflk figura della Mldouni 
che li ma nella SaLi.njna Silvia, {.if c/nVw JcKo. Dri,bcri,tìoni cimo, a 
carie lOò.) 

1604, 95 gennaio. È fra i mieilri chiamali a coniigliare >opia la colloca- 
liwK della tlatua del Datid di Micbelaugelo. (Gaji, CarUggia te., 11, Mi 



n(A BARTOLOMEO SI SÈM U&BCO. iS7 
il proposilo* a operd latti qne'mud amici che ma^iori per 
disporlo. scavasi Fra Bartolomeo in convento, non attenden- 
do' ad altro che agli ufBcj divini ed alle cose della regola, an- 
coraché pregato mollo dal priore e dagli amici suoi più cari 
che e' racesse qoalche cosa di pitlora, ed era già passalo il 
termine di qaatfro anni che egli non aveva voluto lavorar 
nulla; ma slrelto in sa questa occasione da Bernarde del 
Bianco, in fine cominciò qoella tavola dì San Bernardo che 
scrive, e nel vedere la Nostra Donna portata col pulto in 
braccio da molti angeli e polli da lui coloriti palilamente, sta 
tanto contemidatiTo, che bene ti conosce in lui un non so 
ohe di celeste, che resplende in quella opera a chi la consi- 
dera attentamente; dove molla diligenza ed amor pose insie- 
me, con ano arco lavorato a fresco che vi è aopra,' Fece an- 
cora alconi qnadri per Giovanni cardinale de'Medii',i;'e di- 
piose per Agnolo Doni un quadro di una Nostra Donna, che 
serve per altare d'una cnpiiella in casa sua, di straordinaria 
bellezza..* 

Venne in questo tempo Raffaello da Urbino pittore a im- 
parare l'arte a Fiorenza,* ed insegnò i termini buoni della 
prospettiva a Fra Bartolomeo; perchè essendo Raffaello vo- 

' Li liToli ii Su BoDirdo, con«i7itj ùtì utili Gorcnlini AecjAmu di 
Billt Arti, fa «Ilo «tono italo allenti in qu"1tl« r"'' n'""»*^ ^» 

Bgiin del Sinto prougonlrta b la |>iù conHivju , ed * l,tlli»im>. L'nco dipnlo 
a fnieo pei! ntl limodnoire li chiui. — * P" auKnlico doramtnto «i conoKe 
««teiWljqnMljlatoIi««giiìHU«ai606 e il 1507. E«a dtiit moi.vo id 
nni haig» s nnlttl* qnUtiona liiprtla il pnuo, tri il committenie t il piltott , 
i11iqiuIt(B;iHlDfiiupaMnt(DudiFua«>« mgaloUi «tilro (lell° 
datpnti,ilqiul>rìdD»ai1boulk I dnguilo dmati dil Fnte ihitiii in pagJ- 
ipoto. (Vidi P. Miicbcu, Ifam. dU, 11 , SS c Mg. I ilO t w«0 

» ' Rei libro di filcordan,, .itilo >llt BOU i, pig. IM, i ducillo «PO di 
. qneiiiqgidricoii: » IUm^u« quadro ctrea iraittHiceìa.K^lqmaU tra arni 
JfmHvtli et Ar-gioll et pc,,e. dì priuo di *te.K, d-maU al «««im/e iti ■ 
Mtdlcl. hora Papa, il quale gli donarmi U F»àre Mare tt Padri. - Di 

9 Nola il BotUri.cha ipato ijindia ;•>■& Mila giHu» (U enaidil Cof 
(ini; e il I-iDti nelb ina Starla pUtarica «cri» clw ippnnto nU> giltnl* Co» 
lini, 1 Homi, è uni Sacri Fjniglii di Fii Bmolomm» li qiul* - * f»"* Il 
più IkUi c la più graùoia cbe nuì Ckim*. • 

» Qu»t'cipruii«HiuHilH«ll>| ImpmudiUtoftdlo aoa wnne » Fi- 
nnu pi impim l'irte, ntUi qoab m gik BuatniF ma pu liiplù peifciioaiin 
in qnelbi eoo» armile. 
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lonicroso di colorire nella maniera del Frale, e piacendogli il 
maneggiare i colori c lo unir suo, con lui di conlinuo sì sla- 
va. Fece in quel lempo una tavola con inlìnilà di figure in 
San Marco in Fiorenza: oggi é appresso al redi Francia, che 
fa a lai donala, B in San Marco molti mesi si fenne a mo- 
stra.' Poi ne dipinse an'alira in quei loogo, dove è posto in- 
finito numero di figuro, in cambio di quella che si mandò in 
Francia, nella quale sono alcuni fanciulli rn aria che volano, 
lenendo un padiglione aperlo, con arie e con buon disegno 
e rilievo tanto grande, che paiono spiccarsi dalla tavola, e 
colorili di colore di carne, mostrano quella bontà e qnella 
bellezza, che ogni artefice valente cerca di darò aSe COBO sue: 
la quale opera ancora oggi per eccellentissima si tiene. Sono 
molle figure in essa intorno a una Nostra Donna, tulle loda- 
tissime, e con una grazia ed alTelto e pronta fierezza, viva- 
ci; ma colorile poi con una gagliarda maniera, che paion dì 
rilievo; perchè volse mostrare, che oltre al disegno, sapeva 
dar forza, e far venire con lo scuro delle ombre innanzi le 
Q^urc; come appuro intorno a un padiglione, ove sono alcuni 
putti che lo tengono, che volando in aria, si spiccano dalla 
■avola ; olire che v'éun Cristo ranciollo che sposa Santa Ca- 
terina monaca, che non è possibile, in qnella scarìtà di colo- 



' * Qaitli tiiel) eti k ntl Muto Sarionsle del Louvrt i Parigi. 1.9 Mi- 
dolli» liedc la trono in mctio li Sitili Pitln),VaTiolomniea c Vinrcnio ed t^- 
Ite BgDie MP in miao (lellepaline. Ulipnriide ilio ipoialiiìa miitica dtl tuo 
DItìd Tigliuolo con Stnu Cttcrini bgtBoecbliti diniati a luì. Preuo li Ma- 
doBui Sui FniKUco e Sia Domcnuo il ibbnoUiM {htemiRwnlc Nelli 
parte anpertois ikimi Angeli uuUafaat lè «Htlni del bildaccbitio. Nelli late 
dt UODD à legge: OliItTI no riemu. putì aneli* Kgntlariniia mdxi. — 
Dille RicardaiiH topri cilite ti ritne che eiii Ih conpntl fct it pmin 
a 100 docciti d'aro JilUBcpobblìci 6oreDtÌni nel mcK d'iprìle del 1619, per 
fimc doDo ill'imWiatDredclrediFriada, Qouto quadro fu unito a] Miiuo 
centrale delle Arti nell'anno Vili. Alanti la Riioltuiooe , eiio >la>i oilti ii- 
greilia della cattedrale d'AuliiD, dove itmliri eiiere itilo ealloeito di Iacopo 
Harinll, leicoia di ijuista cittb , al quale la Repulililiea di Firenie l' aieva do- 
nilo nel iHt. Ciò teilimoniavi la uguenVe ìieriiiooe paila un tempo nella 
eoraice del qnidro , e liptodoita dagli autori del Vayage luièraifc ; iacobo 

BUBILDO HKDUOBini iriICOrO LUDDTICl 111 TaAnCODIIH tCOIS LEUITO rlIIS- 

■«o UBATO) laniLusqiii runEiniiiDS doso iudit.' Anito aDin. (Miiudler, 
Eii*l d'una matyia ei-ibfna lU /■ ndfj» da labUaax itaUeni da Uaiàc 
naUimat do Leavrt^ pii VUlil, Vfdt, ISM^ in-S>. 
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riloche ha temilo, farpìA viracosa.Evvi no cerchio di Saoli 
da una banda, che diminuisco do in prospelllva intorno al va- 
no d'una gran nicchia, i quali son posti con tanto ordine, 
che paion veri; e parimente dall'altra banda, E nel vero sì 
valse assai d' immitare in questo colorilo le cose di Liooar- 
do, e massime negli scuri, dove adoprò ftimo da stampatori, 
e nero di avorio abbrucialo. È oggi questa tavola da' delti 
neri mollo risciirata più che quando la lece,- che sempre sono 
diventati più tinti e scuri.' Fecevi innanzi per le Qgure prin- 
cipati un San Giorgio Armato, che ha nno stendardo in ma- 
no; Agora fiera, pronta, vivace, e con bella atlitodine: ewi 
UD San Bartolomeo ritto, che merita lode grandissima, in- 
sieme con due Tanciulli che suonano uno il liuto e l'altro \j 
lira; all'nn de'qnali ha latto raccorre una gamba e posarvi 
SD lo strumento, le man poste alle corde in allo di diminuire, 
l'orecchili inlcnlo all'armonia, e la lesta volla in alloconla 
borea alquanto aperta •ì'utw m.niinrj , l'iic rbi Ui guarda non 
può discredersi di noa avere a sentire aucor la voce, li si- 
mile la l'altro che, acconcio per Iato con un orecchio appog- 
giato alla lira, par che senta l'accordamento che fa il suono 
eoa il liato e con la voce, mentre che fbcendo tenore, egli 
con gli occhi a terra va seguitando con tener Termo e volto 
l'orecchio al compagno che suona e canta: avverleniie e spi- 
riti veramente ingegnosi. E cosi stando quelli a sedere e ve- 
stili di velo, che maravigliosi e industriosamente dalla dotta 
mano di Fra Bartolomeo sono condotti, e tutta l'opera con 
ombra scura sltamalamenle cacciata.* Fece poco tempo dopo 

3 ■ In un tUiio di Ricor-danm dclli iigriitUi il Sin Mirco ii ìt^gi, die 
qiiuta tivnli fu ceduti il vacava MUiDui Dell'inno ih%i, e cbe ari «ODO fu 

■imo 111; ed og'Jii vEdE nelli ailtcriTdel Piluia Àlù. (P. MitchtK, Hcm. 
cit.. Il, 85.) 3c ne faa un inUglio nel Voi. IV delti Gallina de' Pitti pobbliiala 
per cura dì Luigi Birdi. Netta Cirlilti 33, lì' 10, delli RiccotU di diugni 
delti GillErìi degli UiHi], evii nno iludio i mitiU con lami di geuD in aiti 
tÌDti di quelli Ggun in fàh col libto i|^ggutD inlla dutn eot^i, ubi li Tede 
■ liniitn di qBeitn qmdto. In San Hirea htìIi n^cbt il dello Principe face 
fare ad Anton Domenica SiUitU^ nelli qiul* h DBNtmolaKHte imitila ta mi- 
nkn del Frale. 
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un'allra tavola dirimpelto a quella, la quale é tenuta buona, 
den trovi la Nostra Donna ed altri Santi intorno.' Meritò lode 
Glraordinaria, avendo introdotto un modo di fummeggiar le 
Ognre, in modo cbe all'arte aggiungono unione maraviglio- 
M, laimenteclie paiono di rttiero e vire, larorate eon ollima 
maniera e perfezione. * 

Sentendo egli nominare l'opre egregie di Michelafinolo 
ralle a Roma, cosi quelle del grazioso Itnfì^icllu, e sfur/.ilo 
dal grido cbe di continuo udiva delle mara\iglie falle d,ii 
due divini artefici, con licenza del priore si trasferì a Boma: 
dove Irallenalo da Fra UariaDo Petti frate dd Piombo ' a Hon- 
teearallo e San Salvestro, loogo ino ,* gli dipinse dne quadri 

< Quoti Tcdui (uHitì) in chi»! , ■ ublxne Don pinggi in nKcito l' il- 
1» or' Ola aociilli, DullidimcDD ci Ti taptccii aolliii fIk Piciro di CdtLdiii h 
ricdtUE aprn ili HalFicllD. Iiifolli lamiglii pon pivo alle opue di seconda ma- 
Diin di quid giin pìllon. — ■ Ntllt Hunorie del Cooienlo di Sin Mita ù 
troTi un lUa coniigitin dd 3 ieliknb ISU, coi qaih qottU tiTob tìed do- 
nili a meuer GioTiminula di Siecolò Beniauodi fioiratino, dal piglila di San 
)IiKO,aiuaIertdi,pcKbbl'idaniiiKiaeli (ieUiino idannn di Santi CaU- 
(iniTngìittiMirtiR, di quab iMi li UtoI* come l'illan crina dedlEitLCP- 
Mllldww.irtm. dt.. Il, SS i 41t.) Nella cartella SI, H> 91 della óUla raemlta, 
i ano tlndio ■ lapii In culi limi, della figura del Siu GisTinnl per quelli liTola. 

■ * Fll Bailolornu.co fu il primo 1 iviluppirc il lilUmi delle «elituIE Ito. 



che le pirli lucidi, che di Leonirdo iodo tempre indicitc con grande pKcùioóa 
di lacco. OUnciò, egli menu lode giiudiiiima per la noliilliide'cmUErit ptlmo- 
iIincDtaiptrlirnneluiia t grandiuilì delle rorme.ptr li lemplicilì delle pieghe. 

■ Chiamtinii Frali Mplmba qnii laici o chierici i quali iTeTano rin- 
enlco di lioUirt i diplomi panliBcj eoi ^illo di piombo. Quiia impiego l' ebbe 
Xnmanl^ come ibbilmo Itilo pocoiopri nella lua Vila{ e dopo li morte di Fri 
Minano, r olteuie il piltoc Tcnelo Sebiitiano Luciani, dello comuntmcoie S'e- 
Aomto, di coi ponila icrillo iiVaiiH la vUa, rjic l'es^'i più lotio. 

* ,Fn Ifniano aiera oUcDDla da Giulio II la cbiui di Sin Silieilco pei 
id%ÌBH.donienlcaDÌ della- CDiigR|[uiiiDI di San Miico di FiieDU [diiu dù Gi- 
mttiì, dilli qnili m lODiano. E|ll m alato monito dal pipa di uutiMinu fa- 
«hkpadòchtiIigBatihTtli bUnia dal cunaiD 1 delli ààani b pcni& il 
Vuni cUiiBi biogo tua, dob di Fii HuIidd, San Anatro a Hontuarillo. 
Qneito Inoga in «gt^ Ai dito li PP. Tolini , a oggi appaitìeDi a qDelIi della 
lliidoiM.—.*FnUiriiiMimoiÌMll' alilo ciiluctut l'anno ISSI. Hotiaie dì 
lui poaHua leggali wltacUaUjrMtartedtlP.Uanbai, ll,S7-99, 
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di San Pieiro e San Paolo.' E perchè non gli riuscì mollo il 
far bene in quell'aria, corno iivuva fallo nella riorcnlina; oL- 
teso elle fra le antiche e moderno opere che vide, e in tanla 
copia, sl«rdl di maniera, die graodemenle scemò la virlù e 
la ecMllenza clie gli pareva avere; deliberò di partirsi , e la- 
scui a Bafikello da Urbino che finisse ano de'qoadri il quale 
noa era finito, che fu il San Pietro; il qaale tutto rllocco di 
mane del mirabile BalTaello fu dato a Fra Mariano: e cosi se 
ne lorni a Fiorenza, dove era slato morso più volte, che non 
sapeva fare gl'ignudi. Volse egli dunque mettersi a prova, e 
con fatiche mostrare ch'era attissimo ad ogni eccellente lavoro 
di qaella arte, come alcuno altro. Laonde per prova Tece in 
un quadro un San Sebastiano ignudo, con- colorito mollo alla 
carne ttimile, di dolce aria, e di corrispondente bellezza alla 
persona parimente Snitoi dove infinite lode acquistò appresso 
agli artici. Dicesi che stando in chiesa per mostra questa 
figura, avevano trovato i frali nelle confessioni donne, che 
nel guardarlo avevano peccalo per la leggiadra e lasciva imi- 
tazione del vivo datagli dalla virtù di Fra Bartolomeo: per il 
che levatolo di chiesa, lo misero nel capitolo, dove non di- 
morò mollo tempo, che da 4^ovan Batista della Palla com- 
pralo, Ib mandato al re di Francia. 'Aveva preso collera Fr;i 

< Queste 3ae tai6\e sono presciilcmcnle ntt piltno Quiiinale, nd qnii- 
lUie dELlD dc'Frbciiii. .Sono slair imilt a cDDloinì da Fnncnco Candii ni ii- 
aegno di P. Guijlielmi, « formiDa li 1». IV 3t\VJpe Italiinta, opera periodica 
csmmmta in Rami Dell'iono iS31. 1 cartotil «iginali di ^Mti iat Apoitoli 
li conieniBo, Dilla Gannlioi Accaden^ dellt Scile Aiti, * lono lUli iadii nella 
Caffirlm islFJeeadtmta niddilt) , pnMtUcila pei caia d* au Sodelì d'Atliill. 
Nella GaDeria degli DSI^ , lons t primi atndj di quelle dne Cinre i mitiU nera 
con lumi di gEiiD in caria tinta: il San Pietro nella Gartctla H ilN* tg il 
San Paolo Dclh Ciucila III i oprai od irala. 

) ' Di CiDvm BilÌ!U dell] Pilli li pirla luche nella Vita d'Andrea del 
Sarto. ~ Per !s mcmoriF conicrvaleri dal liiidico del ronvenlo di San Marco, 
appare che qu!ito quidro foise nclli sua aliiiii l.iiccìa A e 1/3, e che dire la 
figura del Santo martire, vi foiie ijurlla tiimdio di un ansiolelto. — Ove ai tio- 
vuie quello dipinto del Frale Tu lungamente ed invano cercalo. Il Maiietle lo- 

iiui San Bii^tiino pouedulo dal lig. Beniimìno AlaBie di Tdoia, nndnlo a 
■on padre a) tenqw della livoluiiane Tianccre iniieme con altri due quadri, dia 
invano adornato la cappella di una delle vills reali lui conlami di Parigi. Il 
Sinio h d^nlo In uni niwhia come il San Mano, mi plù'ilu e più ititlla. 
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BarloTomeo con i legnaìol! che gli facevano nllc lavali 
quadri gli ornamenli, i quali avevan per costume, come li 
no anche oggi, ài coprire con i batliloi delle cornici sem 
ano ottavo delle Bgnre: laddove ¥n Kirlulomeo deliberi 
trovare nna irnvenzione di non fare alle tavole omanwntii 



a queslo San Basliano fece fere la tavola bi mezio 
vi tirò una nicchia in prospelllva che par dì rilievo 
nella tavola, e cosi con le cornici dipìnte allorno f( 
mento alla llgura di mezzo r ed il r 
San Vincenzio, ed al San Marco, c 

greslia, in legno a olio, un 
che figurasdo quello predicar del Giudizio, si vede negli al- 
ti, e nella testa parUcDlarmenle, qnel terrore e quella fle- 
rezza etae sogliono essere nelle teste de'predicanli , quando 
più s'affaticano con le minacci della giuatizia di Dio di ri- 
durre gli uomini oslinali nel peccalo alla vita perfetta; di 
maniera che non dipinta, ma vera e viva apparisce questa 
figura a chi la considera allcntamenle, con si gran rilievo è 
condono: 'ed è peccalo che si guasta e crcpa lolla per es- 

dcll'opero di Piero Perugino noll'Iugiesuali. Vcnnculi capric- 
cio, per moslrare che sapeva fare le ligure grandi, sendogli 
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Slato detto che aveva maniera* minuta, di porre nella faeda 
dov'è la porla del coro il San Marco Evangelista, fignra di 
braccia cinque in tavola, condotta con bonissimo disegno e 
grande eccellenzia.' 

Tomaio poi da Tfapoli Salvador Dilli mercatante llorenli- 
no, inteso la Tama di Fra Barlolomeo e visto l'opere sne, li fece 
fare am lavda, denlrovi Crislo Salvatore, allmiendo al no- 
me sno, ed i qnaflro Evangelisli che lo circandano; dove 
sono ancora due putti a piò che tengono la palla del mondo,- 
i quali di tenera e fresca carne benissimo sono condolli, co- 
me l'altra opera (ufia. Sonvi ancora due profeti mollo lo- 
dali. Questa (avola è posta nella Nunziata di Fiorenza sotto 
l'organo grande, chè cosi volle Salvadore; ed è cosa mollo 
bella, e dal Frale con tirando amore e^con gran bontà fini- 
ta, la quale ha intorno rornamento di marmi tallo inlaglieto 
per le mani di Piero Rossegli. * 

Dopo, avendo egli bisogno di ingliare aria, n priore al- 
lora amico suo lo mandò faora ad on lor monasterìo,' nel 

* Il 53D Marco m collocato inlTa porla a^lngreato del coro, qiuado il 
coro 111 Lamco alli chieiB. Il siudico dd manata ne Kgoò fl valore io 40 duca, 
li. (P. MarchcM, J/em. di., |I,-)15,) Adorna osgila qoadnrU delPilanoPiUi. 
H(l tempo della inTaiioot trinate iitUg • Piiigi, e rìlacnÙ ìa IIilU IraiporlaLo 
peiódalblnolaiunaltli. FaincinimHllacnBnealedilP. Loieuiio;; un alno 
iotiglio u ne nSc mIIi Oatltrla dg Pitti pnUillcala dal Bardi, e ntik Sioria 
dcIRoiiait maliinigliaRaUnqiabqadlt pidiUIata dcIIi opera ; Gairrie di: 
Florence elifu PahU Pilli duti„ii par J, B. fflcar/Parìs 1789-1807; 4 
voi. con 192 tatoln. Milla Canella Ili, N-44, dtlla Harrnìlj de'Diipgni ddb 
Gallfria degli Uffiij avvi una jludlo di qnisla figura fjllo di nijlila nm ia 

' 'tjuiilalavolavenns pagata =lFrit(100dQcjlid'oro,come iil.jdillil.ro 
del undaco di Sin Marra. Il cardinal Carlode'Medìci invogUatoiidi averla per ador- 
uraeli cappella del palano di tua aliitaiiooe iletla il catino di San Marro, li 
compri IlRliDdone alla chiesa della Nuniìala una htìh ropia di mano dell'Etii- 
poliMorta il cardinale (1663], l'opera del Frale fu Iraiporlata al Palano Pilli, 
naBicm GallEria siconiervili parte piiiiripalei i due profeli Gioì, e Isaia li 
cooinTano nella Galleria degli Uffiij. E di quelle tavole li ha l'intagUo nelle 
opere illuilralive dille due Gallerie luddeltr. Gli iludj del Critlo, del Giuli ( 
delle due principali ligure degli Evangelidi sono Ira' disegni della Gallerìa di 

■ * dai ilio oipiiio della Maddalena in Pian di MnenDiie. Delle opere 
ttia vi Ha, ledi k Jtfcmirto del t. Miidiot, II, IDS, t3t, 18S, -ItSillS, iU, 
US, e S Proipttto cnHnliglio in Bat dì queali TiU. 
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quale mentre ctie egli sletle, accompagnò nllimameDle * per 
l'anima e per la casa l'operazione delie mani alla contem- 
plazione (iella morie. E fece a San Martino in Lucca una 
tavola, dove a pié d'una Noslra Donna è uno Agnolaltocho 
suona un liulo, insieme con Sanlo Stefano e San Giovanni, con 
bonissimo disegna e colorito, mostrando inquella la virlù sua.* 
ùmilmente in San Romano Cece una tavola in tela, detttrovi 
una Nostra Donna della lliserìconUa, posta su nn 4ado di 
pìtìn, eòi alcuni Angeli che tengono il manto; e figurò con 
e§8a un popolo su cerle scalee, chi ritto, chi a sedere, chi in- 
gjnOGchioni, i quali risguardano un Cristo in alto che man- 
da saette e lolgori a dosso a' popoli.* Certame ni e mostrò Fra 
Bartolomeo in questa opera possedere mollo il diminaira 
l'ombre della piUnra e gli acurì di quella , con grandissimo 
rilievo operando, dova le dilBcuttà dell'arte mostrò con rara 
ed eccellente maestria e colorilo, disegno ed inveniione; 
opra tanto perfetta, quanto facesse mai.* Nella chiesa med»- 

goIdrlFi^c, li gmmira'icmp^ ndla catttdillc di Lucci, Vci^e co] Bant- 

dtl Adunilo licite un AngioIdlD mnando il liulo t canUndo. «d giajo rt^iw 
i lerillo di {.icroliisimc IcIlFii iDtniner Fm's . Bibthui. . FionEnrini . 
otaa. 1509. ub.I' ruuictiDn. — Nelli nccolii Se' dingai delti Cilleiiji di 

Ciiietli Hill gli lindi in più grande propaniooc e piiicandotli ^o' ^'"''^ 
Sltrano e Gioì» Batiita, ni K' 5 e 15 della Ciitelli 33. — Fa diKguU 
e laugliaii in rame Mi 1S33 di Samuele Jui di Cocccggio, t poilerionnenle da 
Maniiiio Steiula, inciiOK Saiiom. 

* * A meiKi Gioigia anche quali volLi falli li meraoiiii inpcnincdib 
il CiiitO cha ti Ida mila nntiiit di qnulo qnidco non mands taeUt a filgorl 
a dotte a' popoli j ma aperta te lincdi, con volto piMoto dica le paiole mi- 
tenor tuptr tarbam, che ti leggono udii ciildlelU patta tallo ad etto c uu' 
nUi da tra Angeli in tol Tolan^mentn attrìdna tengono aperto l'ampio 
mioto delta Vngiuef lotto il qnala k laccolla I) iniba del popolo deiato è tup- 

diMonlectlini,il<:DÌ ngme dal pilloR fs icritlo wl dado tu cui pota la Vergine 
rollt iole iniiiali F. S. O. P.^dai/vMr Sdiatttaìuu OrdUit Prtdifloram. 
TioTitene incora lilla memoria nel dialo Catalogo del ilodaoo del codtcdIo di 
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sima dipinse un'altra tavola poro in Ida, denlrovi un Crislo 
eSaii(aCalerÌDan\arlire, insieme con Santa Caterina da Sia- 
na, ratta da terra in spirilo; che è una figura, della quale in 
quel grado non si può Tar meglio. * 




idliuo a pcunidinnapailc di qnciii compoiuionc, cioè It Vergine e pine 
del grappa dU nu itauln. Il duegna oiigioile dell' interi eompatklDBe, 
tttato per enr tMdotlo nelle jiroponiom del dipinio . era «111 molti 
di Tommiio Liwrence 1 Londra, epiuo quindi in piopnelì dil re d'Olande. 
DcipD la Rccnre Tendila che drgii oggeiii d arie da quriio monarca postedau fu 

dicaieTe noi "'diamo d'esine lUli i primi a rironosceilo indolii tataLenIc per 
originale. EuD li amserri in Lucci nella Gillciii del ai. GiovamlidliKa Maoii 
da Smli Hirii. È nni teli qnidrala , di circi dot braccia d'allena, nella qoale 
Iona ^^nttli pilli piindplli di quoti open. Il putto teaulo dalli doooa che 
ingioocchiitaB qoiildi lehiena tti nel gruppo a lioiitia dello tpeltalore, h so- 
Itmente indicato di ehiaioiciiro. DÌ tulli quella loollitudioe di tette che 
■ deitra e i lini&tra ti vedouo dietro i doc gruppi principali, ici iole nel 
boa» lono indicatele quattro di queste fnUt tenipliccmtnlc di cbiir oscuro, c non 
eorriipondenli Della movenil a quelle del quadra. Parimente non -vi li rede inili- 

eiji, enegli angoli superiori appare^la imprimitura scuri de Ila j eh, e sort'esia 

dro.uD^tameolealll maestria e allo ipicito col quale questo liDiIO » improntilo, 
ci hanno cORVinli della lua originiUt'a. ^ Al 66 delli Ciiselli III de' dile- 
gui nella Gilhria degli Dliiij,it uno ubino i penna delli Vergine e delli pirla 

* * l^wto qoadta •' amnin tolUiii BtlU diUti di San ttamino. Auelw 
qui R Tidri k dtKtUlor* intaattn. Noti i Ciiila, ma Dio Pidn, ebe wdnlo, 
piano di maettli t di ictlA, ft eolla'dulti l'ilto del limedln, s ttent eoli' altra 
un ISIiro aperto don i imilo ^ga som Alpha tt Omega. A Itd fi emani un 
numeroso aiuolo di Serafini, e più inuiDti lar! Au^oletti; uno d('(|aaliracenda 
sgabello all'Eterno, porta io mano udì tiicia du*a lì légge: Dlylniu amar 
txCaaimJacIt. In baita del <;Dadro inr on lei cielo aiiucro stanno inginocefaio 
Santa Ciltrini da Sieni e Santi Mirli Maddalena [e non Cilerina mattin, conia 
dice il Biogriro], rapile in eitisi, e soilenute per aria da uoa moltilDdiiM di 
eterei Cberutiini. 

Non iirb discaro l' ioteodere pei quii modo quello quadro, deilÌDala In 

di Lucca. La fami In che cri talita la Veneti Scuola, per le opere dei luoi grandi 
muitri, tuTogliò Fra Biitolomnica di tiiitue li tàVCk rt^i dell'Adria. Ed ecco 
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Rilornantlo egli in Fiorenza, diede opera »lle cose dì 
mosìcn, e di quelle mollo diletlandasi, alcune volle per pas- 
sar Icmpo usava cantare. Dipinse a Pralo, dirìmpcUo alle Car- 
cere, una lavola d'una Assunta: ' e Tcce in casa Medici alcuni 

rhc ntU'ipTneiItll'ianol&OS iglì gìnnea i Vcnciii. Sipnlo quello, i domcoi- 

cnw/a in pttme, il col nlon loiie ita' lelliiiu t l oenlo ddctU. IKtdtitli in- 
prima In docili pn comitcnr coloii, ed un* midi alni TtntidaquB lul tiIok 
del qaidro di italiiltnl al ino tuiniu, gioiti il loda di altuni anicL — Noa 
IwleDdo il Porla ht più Inagi dimon a Vcneiia, ii reililni a FinnK) doic 
rondDlla a fine li 1a\a1i, ne fece coniaptTDti i fiali di MuiaDO. Ma uti non u w ' 
delleco per inleiij ii non che, dopo non breve tempo, ioiiarono dui frati del 
coniento per convenire del leiiilao dil preiio. L'opera era itala alimata & 
cento dumi; tuilivii il jiillare iirehlieii csnlenlito di loU altri cinflUDI), die 
ai vrnluLin gij rlicvuli ne avoseio a|{giunli. A' Tuli oca piacque la domaiulaie 
partii i&i} nuli ili;tii;r J1ÌL1 novfllt: di AC. Dupo Ite ancì, i Padri£9loKaRaiiiaiida- 
riuiD uiij jirokiij cnntru I] i-onvento di Murano^ in data da'IS ganuio Ifill, 

it rcsldiin del ]>rc[EO e tolto il dipinto, lo avrebbero venduto ad un allio. Non 
svendo lioHll d'In rl.poiti veruna, la ikoIj rimile alcun tempo io Firenie: c 
nel cil.-iTn lil.ro ili lìicordamr dtì rouvrulo di Sin MiM, eiii t noverati tra 
.|uellc dite in dono ag]! imici de' telici imi. Pei il die non è da dubitile, che Fra 

att«ianec ilima,eclioeglilDÌoviiiie iLu^.i sua pitrii. (P. Maicbene, Jfent. 
cit., lI,fi9.G.i.) — La Fisrcniiiia Accademii delle Belle Arti poiiiede i «rioni 
originali delle due Sante Calerìna da Siena e Maria Maddileuai e la R. Galleria 
degli uniiiiri'iuDi diiegnì [Cisiella III, H> 1 j ut ha uno a penna del Pidn 
ElciDO, che per U dili|eau c fiiKiucoin'fc ccodMto, Al Bn ad ora tcBUo pir 
aut di I^onaida St TincL 

■ *' Gol inSanUMiriilnCuIdlaidilàcdianxUeMdiSuiUKirìidelIe 
Circni. Qmtli (arala b ricordala niindui nelleMitnltinec MSS. diMicbelangda 
Martini) < ti dice portare l' lUDO 1BI6 (,BlbliBgrii/!a Pr-atcìc, pgg. 115 in 

Il tavola 'ni meiiT^n cuilodLi nelle itanic de! commina rio ''dello ipedali 
di Pnlo. L'arnminiilritDce del R. patrimonio ccdeiiaitico la vendè al can- 
cellietc delb Comunità per ,c»di compiila altra roba. SÌ dice che qut- 

pa più di tre mib ^tndi romani, .Nellc^viccnrff Jclla inv-jiione Mia Stalo Po^ 

teca dlBc'rlino.Vpoggi'odoii'al detto del Ilio(^ùt<: CWtieine.cip. IX,373l. 
Miqni^da <uieiviic,cfac l'Alianti della Pitunileci di Berlino noubaeberan 

-'lilla nei Santi iotrodottiii, come li pulì lEdeii: nella copia della riiliie,ciiilei]l« 
ia quella cittì prelio il eavalier Kanierì Boooimld. Difilti, Dltil la HMlri Don» 
ndùiata il ricic dagli Angeli, dna de' quali k itanna l'iali locciDdo mancali 
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qaadrì di Nosire Donne, ed altro piUnre ancor? a diverse 
persone ; come un quadro d'una Nnslra Donna, che ha io ca- 
mera Lodovico di Lodovico Capponi; e parimenle un altro 
di una Vergine che (iene il fii^liuulo in collo, ci>n dun ieslG 
di Sanli, appresso iillo eccellenlissiioo messcr Leliu l'orelli, 
segrelario maggiore dello illusi rissimo duca Cosimo, il quale 
lo liene carissimo si per virlù di Fra Barlolomeo, come ac- 
che perché egli si diletta ed ama e Tavorisce non solo gli oo-' 
mini di questa arie, ma tutti ì belli ingegni,' In casa Pier 
del Pugliese, oggi di Matteo Botti cittadino e mercante fio- 
reolino, fece al sommo d'una scala in un ricetto un San 
Giorgio armalo a cavallo, che giostrando ammazza il ser- 
pente, molto pronto; e lo fece a olio di chiaro e scuro:' ché 
gi dilettò assai lulle le cose sua far cosi prima nell'opere a 
uso di cartone, innanzi che le colorisse, o d'inchiostro o 
ombrate di aspalto; e come ne appare ancora in molle cose 
che las^ò di quadri e tavole rimase imperrette doppo la morte 
fina, e come anche molti disegni che di Sito si veggeno tatti 
di chiaroscnro, oggi la maggior parte nel monasterio dì Santa 

iczii h di J<i/l,i:>cria,Edi nQ l,i;icda c 5/6 11 ]/t|heiza. D!vei>amcnta, iu quilli 

e lutL3 cjoLa di luce l'ionalii il cÌeId. Vedoniì lulfe^nulii a' suoi piedi Ire piccoli 
Angeli, F due più giiddl i deitn e a siaiitii, i iiuili lutli hnno nimica. AI di 

■kilii San DoDHnin), San PicITOC Sin GiiKanni Balilla) t liniilii. San PiitTO 
MiFtira, Su Piolo e la Middakna. finita i an pu» con monlaKi» lontane. 
T'b r.iicriiioHi oBjnFBapiCR>ù.Liiiutt aupeiion del qaidro iiipartienB 
alI'AlUiiintUi; la Iniciion tt-Fnlc. Tiioli alla 9 1 6 pollici) larga 6 e 7. 

Prato /e n^iimo clK'l'AinZn» nella Hnicolcca di Berlino aia qulla ileiu , 
veduti diì Lami in caia Acdaioli io Firtnae, la quilt b colo che da Fedek Ac- 
ciai, [E:>iauiaioie e menante RorenliDO , Tu ipedila con altri tpaSii «'Berlino nel 

giugno d;H83a. 

* PJon ci b rilucilo aver notiiie di c^ueali doe qnuliì appartCDoti a LoJotIcd 
Capponi ed a Lelio Torelli. 

> La mi del Botti era in Vii Chiari, ini canto d'Alfiglione. A] San Gior- 
gio tn dato di bianco, noo ii la quando (Boltarl).-~ * Bàltlm il Rttardiaua 
piii volle citalo, iil^ge: ■ Jlcn (ui San Glargla dlngnato a alla In atta 
^aaeetce dtl PugUtttj non i _fiaUa,perÌ ncji ti e^vafu^l. a (F. Marchuc, 
jacm. di., Il, 
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Calorina dà Siena in buIIs piaziadi San Marco, 'appresao a 
una monaca cbe dipigne,* di cui se ne farà al sno luogo me- 
moria; e molEì di simil modo Tatti, che ornano in memoria 
di lui il nostro Libro do'disegni, e che ne ha Riesser PraO' 
ceaco del Garbo fisico eccellentÌEsimo. 

Aveva openionc Fra Bartolomeo, quando lavorava, te- 
nere le cose vive innanzi; e per poler rilrar panni ed arme 
ed allre simil cose Tece fare un modello di legno grande qnan- 
to il viro, che si snodava nelle congenlure, e quello vestiva 
con panni naturali; 'dove egli fece di bellissime cose, poten- 
. do egli a beneplacito soo tenérle fenne, fino cbe egli avesse 
condotto l'opera sua a perrezione: il quale modello, cosi in- 
tarlalo e guasto come è, è appresso di noi per memoria sua.* 

■ * Il cuiivrnLn ili Sinli Calerinaru tOp^MO Bcl lS13,(dM>h >ggÌDBW 
■U'Accideni» delle Belle Ani. 

I ■ Ciob Sui>[ Plautini Nelli, dclli qnale >ì leggono ilenne Doliiie urlìi 
Vita di PiopNii) di' Bolli. Dei diKgni di Fri Baitnlommeo do hi pn9»^uli,FÌ di« 
il BlIdiDOfid ehi il Icmpo UO ttoa parie, di numero cirra llO(ì, erana pillali 

eniglio. Nelli riceoha di lir l'hoiniil.incence li nova. ino due volumi Ji di- 
Kgni del Fiile, de'quilì nel citologo del WoudliBrn ( Thi: Lawrince Gfiloy 
J. Exhibilion, p.ng. 30) ò detta ebe ermo il reno di iguelli posseduti da Suor 

noiceodODe il pregia , iiItd quelli cbe antota limanerano, ■ li TCndette al gran- 
" ~ inDt'inni bditlrn nella Biblioteca 

iciplicabili paiiarODO in lii|lùltena 
ui mina ertdilaria gli comprò lir Lnrrence. 
.0 del re d' Olgodi. Molli di quiili diiegoi 



"'lo Iteri''''"dil f"" P"" ^' '"^ '^l''»""^ '" "K^' 

anTeDÌEBtCjperdik ligaiGca altn ina, a perchè fa parere it 



* ' Kill) gnardarobi della FionnUna Accademia delle Belle Arli, li «»• 
•eni DB madella inlarlilo e guailo, cb' h tradiiioae cim qneito di Fri Barlo- 
lamnea. Elio eri nelle maDi di Cario Coìti cniode della detta Aeeedemii, il 
qnale poi lo icDdk 1 Donenica Bicoli Iipetlon deUi Gilliiii dé'Pilti, i qneiti 
al ptotCìrioEnMUo LlmiU,cba lo legò per (ulamenloalla piedtlta Accademia, 
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In Areise, in badia de'monaci neri, fece la testa d'nn Crislo 
ìd iscnro, cosa bellissima; e la lavola della eampsgnia de' 
Conlemplanli, la quale s'è conservata in casa del magniGco 
messer Ollaviano de'Medici, ed oggi è stala da messer Ales- 
sandro suo flglinolo messa in una cappella in casa con molli 
ornamenli , lenendola carissima per memoria dì Fra Barto- 
lomeo, e perchè egli sì diiella infinitamente della pìllnra. ' 
Nel BOriziato di San Uarco, nella cappella, una tavola della 
Purificazione, molto vaga e con disegno condusse a buon line;' 
e a Santa Uarìa Maddalena, laogo di detti frati fuor di Fio- 
renza, dimorandovi per suo piacere, fece nn Crislo ed nna 
Maddalena; e per il convento alcune cose dipinse in fresco.' 
Similmente lavorò in fresco uno arco sopra la foresteria di 
San Marco, ed in questo dipinse Cristo con Cleofas e Loca; 
dove ritrasse Fra Niccolò della Magna quando era giovane, il 
qeale poi arcivescovo di Capova, ed allimamenle fu cardina- 
le.* Cominciò in San Gallo ana tavola, la quale fu poi finita 

I • Anche di qouti Utoli i (itli meniioDe od dillo lihro di AiconlaiP- 
tt, eoa qniilc pirolei « tlem una lamia nella Compagnia de' Ctatemplaati , 
atlh qnaU fagcrano latte le ipiie che vi andcnna,el due. cinquanta d'aro 
In Dr-o lar. al detto hb. A. . _ Ai punti inaolalatl dri Vislri fu ignoti 11 

link al Ing. a i/S, «itnlio II qualeT dipinta 11 Ttrgint in B^nonhio, cnl 

la moli &U] dil Fntc pcc li «rnipignii dei CnniFmpL.mU. 

* * Nell7gl,pilRnijc>llg»Dlt<i[»U<>polJa 1 di unÌTC quFXi livoll Igli 
■Hri «pal>Torl aelli Tribuni ddli GiDerii degli Ultiij, li isniprò <lii Crili di 
Sia Mirco , i m In» hn ou «pù di laitiluinl in luogo iteti' orìginik. Ua 
poco dopo,ViD]Hntor« Gniqipe 11 dciiderà inrti perii ini G^Derii di Bel- 
Tadcn ■ VieBu, dindo in cambio illii quidit. Eiu porli li dita del ISIS In 
qnnu ieciiuau: IfilS. Oun rw fictom aum ucnjj aaust Kormo. Si 
vede indù del Liogec udii Qaltrte I. et B. un Belriilht i fltait*, pahliis 
far Chérìu Bmat. fltmu ef Praga» itU-K, Td. i. k aliti pare iatigliiti 

del piof. Antonio Perfetti Ndli nccolli de' DUegni lolte dilli i lo 

ilDdio di militi «ri in Ciri! Unti dilli figlili del Sin Giuieppe, il K" S3 della 
Ciuciti III. 

> Suolale lepori in dtlla ceimnlo il Ciiitn, la Middilcni e on'An- 

tate a Ficinie nel couvenlo di San Mitcoì ed oca li roiueTriDO ncU' Atcademii 
delle Bdle Ani. — * Pei le altre cote dal Fiate ili dipinte, redi nel Pmipetto 
trVMOlógico pollo in fine. 

• If iccolò Stonbeg, die moil «1 1»7. (fitllM.} — Li aelli [dlMn ve- 
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da Giuliano Bugiardini, oggi allo allnr mnggioro dì Sac la- 
copo fra Fossi al canto agli Alberti. ' Similmcnle un quadro 
diil Ballo ili Dina, ti quale è appresso messer CrisLorano Ri- 
nierì, che dal detto GìuliaDo Tu poi colorilo, dove sono e ca- 
sameoti ed iaveDiioni molto Iodati.* Gli fu da l'iero Soile- 
riai atlogila la tavola della sala del Consiglio, che di chiaro 
ounro da Ini diaegMla ridutae in maaicnit ch'era per Ua» 
onoEe graadiuisia; ? la quale i oggi m San Lotauo albi cap- 



lorio.— 'St ,iQ MiLiglio ncllj lir. XXjIlX dd Catania di SanMnrco 

indio c ill,„lraia u jp^ir dilla SdcìciSi Allibici litui the pubblicò li Cillcrìi 




* * A quulo quadro il Buciirdìdi JafOriva liti là3l, come si lilrac Ja 
uni tdlcTi di Piolo Mini urìtta i BuloloauMO Vilori nel di S di atiol^rc Ai 

ehtjlt éulgma dal frali Sas Mare^ fintelelo ial; i Allchilagnùlo non 
ti può iialart di ciemaidiirle. È qunnàii la /•gli' di lacabefu npiUa^ delta 
Dina, ckil Talamenta vrceAJo ni nara mX bella ItUrla. - (Oajtì Carlt^t 
iatdUa ce, II, 331.) Pti le quali piiole ihaia cbiiiila c Itrini l'iuKiiii^ iti 
ViiitI,cii>tcIuaKaUB diSiDifo fiaito dal BagÌaidÌDÌ, a Dan eo^totalaRW 
U, come qoalciuia milenlilie. Da caaa niniaii 11 gnadra pauò pa cos^fa nelle 
nani di ub naacoTO da'KicMDU tiKii l'diU I(nai)it Biqftid, ti alla mone di 
Ini fa vandota a on caria Scùlb codmIb inglau a Twaia. Dotc ai Uotì, 
□OD ti Bi| coma paia ignorìaiqD la aorla della ci^a cbe a teatiravoiapia del 
Viiaii [l^ta del Bugiardini) quello iàUor«recc, <b< fa iMBdiU in Francia. Per 
a1lTa,la l.a B. Oallaria di Tianu ba nna tdi>]tl Bugiardini , Della qnale il Hallo 
di Dina i eipreaio apiniDta net nu>do eha il Cintili la deicriiu quando il quadro 
eia in «u Ricalali (In Boedd , in i''i>eji»^ pig. 33J, S3S). — Tra i 

diicgnidella B. Galleria degli DIGai enl del Fitie lo ilndia di uni donna TollaU 
di icbieni, con lande manidie, din ai dice appaitconii a quatta quadro. 

> Id gran aala del Coniiglb tlonoa aHait aldiclltU (blla opata ^ In gran 
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pella del magnifico Ottaviano de' Medici onoratamente mUo- 
dala cosi impcrfelln,' nclln quale sono laili e'prol6((ori della 
ciHà di Fiorenza , e que'Santì che nel giorno loro la cìllà ha 
a'ate le ane Titiorie; dov'è il ritratto d'esso Fra Barlolomeo 
fattosi in ano stiecchio: per che avendUa cominciata e dise- 
gnata tatla, avranno che per ti continuo lavorare sotto ona 
finestra il lume di quella addosso percotendogli , da quel lato 
tulio intencliratn re^iù, nnu polendosi nnovere pnnio. Onde 
Tu consiglj.ttu clic .milassc al bagno a San Filippo, essendo- 
gli cosi ordinalo da'medici; dove dimorato molto, poottissl' 
mo per qneslo migliorò, ^ra Fra Barlolomeo delle frotte ami- 
eisaimo, ed alla bocca nello gli dilettavano, beneliè alla sa- 
-Inle dannosissime gU fossero. Ver che una mattina avendo 
mangialo molli Gchi, olirà il male ch'egli aveva, gli sovrag- 
giunse Dna grandissima febbre, la quale in quallro giorni gli 
fini il corso della vila, d'età d'anni qoaranlollo: onde egli 
con buon conoscimenlo rese l'anima al ciclo. 

Dolse agli umici suoi ed a'frati parlicolarmenle la morto 
di lui, i quali in San Marco nella sepoltura loro gli diedero 
onoralo sepolcro l'anno lSf7 alli 8 di otIobre.'Era dispen- 
sato ne'frali, che in coro a ufiicio nessuno non andasse: ed 
il guadagno dell'opere snc veniva at convento, reslandogli in 

luminili di Firrnie e ^fII'itIci Unnijào, MlrliFliDgchrVil Pule. Li rìrco- 

' E di ìk fu Uiipartili mìhK. Cilena, aHciio li aaaiiii udii miR- 
gin taìl ieì\t Scucii Tairim. — ' È pinolo pir dacumcnii che quelli iKOli 
rudi] FritecamÌDciili cirri II I5IS, egi!i wMSIS li Signoiii avei pagalo in 
■cconlii ccnlD ducali d'niD. (P. Miicheie, i/tm. cil., Il, 73, 11, lUI,e 1Ì7 e 
noli. J Se neh! un inlaElia ncll'opcii ;nù volte aitata della Gd;/ef/,T rfi Fi>»ie. 
(dILi di VoUni e Lindi, Serit I, Vnt. I[ it N.° S6j t nuoTamenlc nelli TiY. 
XXTI D ^lli Galliria luddclti puliklicita a ipeie di una Socielii. Melli Cii- 
Klli HI, al N" 6Ò driti Hiccolta dilli kono gli ttodj <l>lle lÌKurc, tutu nuda, 
irbiiiile 1 i>rnni, di quella lavala; al N° 43, In iludio a railila nen con lumi 
.fi t>iacci,de1Sinr.iiivinnÌFvingelisli, che, vollo colla teill di faccia, 

\i mini; itn°13 della CirlellTaa^, In iltidio a mitili nerJ'ec. ai quella Bgara 
cbe è li prima all'angnla it.Mo del quidru, in pii^ , co» un liti in nella deliri 
appoggialo all'inci, r coll'iltn i leu e aperta. 

9 ■ L' iTlicolu ueerolugir,. di Fu Biilolanmico, cl,e li legge a Po. 331 degli 
Annali dtl Confenlo di San tlni-ce di Firenic, dice ci» egli noli a'G d'ol- 
toIiK 1517. (P. MarcbeH Jl/en. di., pag. iSS.J 
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maao danari per colori e per le cose neces§arie àel dipignerc. 

Laaoiò diwepoli suoi Cecchino del Frate, IteticdciLu 
CEamfanini,' Gabriel Rnslici,' e Fra Paolo Pistole sc,^ al quale 
rimasero laltc Io cose sue. Fece molle tavolo e quadri con 
que'discgui dopo la morie sua ; e ne sono in San Domenico di 
Pisloia (re,* ed una a Sanla Maria del Sasso in Casentino.' 
Uicde tanta grazia ne' colori Fra Bartolomeo alle sue Sgare, 
lì quelle tanto moderDameate angnmentó di novità, che per 
tal cosa merita fra i benefUlori dell'arie da noi essere an- 
noverato. ' 




s 'PriPiolinodiPItloù eri delli rimigli] ilgnoraccl a lìfl Sigaoracclo. 
Inlon» ilb ■h) viti c illc me opere, leggiti il Coinmtntiriu |.o>la in Éni. — È 
di ereikn clie Fu Piolino, primi di poiii loila la iliicipllpi di Fu BiTiolom- 
Ueo, iviimì radimeoli dell' ultdil pidn lun, Bernardino <9' Antonia de! Si- 
|DarueÌD,^llw<ebl BtUimtaicnlieul (iFunchè del Ghirlandaio < di Gecino 
ina conpitilotlii godu moitinaA le pitinre di Ini Lutiavia ckiitcuii ìd Pitioia, 

CUca ffi Sm Lorna XiiOIa cali* Miiloniia t i SaoH Lomuo , Chiin , 
>nlBi^ di Pidsfi t aa Sulo iihoto. Bollo II tnao, In nno icumello ■ Ue 
plh, dentro uiDirtdliiio liierilto: Diuaiidihdi Jint'. (MtO Pino™. 
m.(pl>>M). 

Chinodi Sin Giomni Evingcliiia ruordviut. Ifilli ngnitii. Tavola con 
Su Bacco, doie loii^rixe 1iEHt.'AnDii.u vecchio . tSSi . PiaTDimnu . ruTB 
OniUMo DAHrmonn feut riinr. 

CfaiiH di Su Fello, fuori di citili, l'arati nppnunl*me li Kidou» >■> 
Irono con Sin OirolimOi Sint' Àolonio, Su SeliuUino B Sia Jlcopo. Th 
■eriUo BaaiuiDunu Anioni ss Vistovi iota 1fi09. 

* ìa delti ibiui oon n di hoo pieunttmeota du iati l'Adora^on del 
Uigi all'alia» Melul, «il CrociEm colla Hi^uia SanTommau d'Aquino 
lU'allait PippagilU. Un Uno che li conieiti in lagreilii, rippretentute li 
MadoDDi con Gciii, Sinli Citerina da Siena, ia Middilenie Sio Domenico, 

gin*, beempr* in pawrin ài' Dmncni^ni di Santa Mirii dd Sano pnuo 
SiUdeoi.FadiieBniia il^l Poth, n ibi ellsccpolo In ifram Ente colorita. [P. Mar- 
(heu, Jtttm.Ai., Il, 'ì'.V^.) iV'lli Gmciiilna larcolia di Diiegol (1 addila ano 
■drillo deUi intera cumj.osiiin:.E di <|i.p.Ig .juid.o, al H° 61 deUaCiuelU 111. 

Apellc nel colore, c '1 Bnonarrolo 
Imilii nd ditegno; ri U Natura 
Viui, dindo vigor n^ogni Ggura , 
Ztcìm CE ODI ei pelle et ipirti et molD." 
Coil nella prima celione. 
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' raOSPETTO GBOROLOQICa 
DELLA VITA E DELLE OPEBE DI FBI BIETDLOUHEO , 
DESDNTO Di DOCUHENTI CBBTl. 

1469. Nasce in Savignano Barlolommeo dì Paolo di Ja- 
copo del fattorino, (noia 1 n pag. iSo.j 

1499, dal febbraio all'ollobrc. Affresco col Giudizio fina- 
le nel cimilero di Santa Maria Nuova di Firenze, (nota i a 
pag. «2.) 

1000, 26 laglio. Si b tnte in Ssn Domenico di Prato. 
[Vasari, e nota 2 a pag. iSi-K.) 

ISOl. Fa professione nel detto convento. (Vasari, e 
noia 2 a pag. iSi-6.) 

1B06-7. Tavola per Bernardo del Bianco in Badia, ora 
all' Accademia delle Belle Arti, (nota 1 a pag. IS?.] 

lOOS, Tavola per San Pier Harlira di Morano, ora in 
San Bomano di Lacca, (noia i a pag. :t6S-6.) 

1500. Tavola in San Martino di Lncca. (oot. 2 a pag. iS4.) 
1009. Fa società artistica con Mariotlo Albertinelli. (P. 

Marchese, IBem. cit,, 11, 09.) 

Ifiii. Tavola collo Sposalìzio di Santa Caterina, ora nel 
Museo del Louvre a Parigi, (nota 1 a pug. 15S.} 

ISli. Tavola nella cappella Masliaiti in Sanla Caterina 
di Pisa, rappresentante la Ueala Vergine col figliuolo in brac- 
cio, sedata in mezzo ai Santi Pietro e Paolo. L'anno Itili si 
leggo nell' imbasamenlo sol q.aale siede la Vergioe. (P, Har- 
ohese, Mem. ciL, II, 16.) 

ISli. Saa(a Caterina d'Alessandria e SauU Maria Mad- 
dalena. Qaeste dae pregevoli (ar<rie|te si eonaerYano nella 
Galleria delB. Istiluto di BellQ Arti Siena, dove poren- 
«■ 
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nero dal conveiilo di Santo Spirilo de' Domenicani di della 
città. L'anno 1S12 si trova scrino nella infranta ruota sulla 
quale posa il piede la martire alessandrina. (P. Marchese, 
Mem. ciL, II, 86.) 

1512, aprile. La repubblica fa dono all' ambasciatore del 
re di Francia di una tavola di Fra Bartolommeo, ora a Pa- 
rigi nel Museo del Louvre.- (nota 1 a pag. iBS; e vedi sopra 
all'an. 1811.) 

ISia circa. Tavola per la Sala delConsisIio di Firenze, 
[nota 3 a pag. 170-1.) 

1G12, 0 gennaio. Si scioi^lie la società nrtislica tra Ma- 
riotto e Fra Bartolommeo. [P. Marchese, tìem. cil.. Il, 77.) 

1K14, 10 taglio. Finisce di dipingere an affresco di una 
Noslra Donna col Patto a Santa Maria Maddalena in pian 
di Udgnone. (Marchese, Manu elL, ti, 107 e 4n.) 

1314 circa, fi invitato dal re di Francia a recarsi a'anol 
servigi. (Harchese, ttem. cit., Il, 126.) 

IBIS, It febbraio. In quest'anno (a allogala a dipingere 
a Fra Bartolommeo una tavola par San Domenico di Pistoia, 
nei modi e forme espresse nel documento, che qui riferiremo 
per eslriillo: « Sia nolo e Tii.uiifeslo a qualunque vedrà queslii 

■ presente scrittura, come fra fiarlolomeo dipiniorc del- 
s l'Ordine de' Predicatori, e Frate di San Marco di Firenze, 
» ba preso a dipingerà una tavola grande di largbcna circa 
» braccia 4 e nn lena, e di alleiza circa S bractda; la qoal 
D (avola fa ad istanaa di messer Jacopo Panoiatichi piovano 
» dì Qaarrata: il quale messer Jacopo promette dare in pa- 
e gamenlo di della (avola ducali 100 d' oro in oro, per il le- 
» gname, colori et pìctnra di detta tavola.... b Segue del 
modo di pagamento; quindi; n I Santi di questa tavola che 
» vuole messer Jacopo, sono questi, cioè: la Vergine col 
D Bambino, San Giovan Balista, Santo Bastiano; e quelli 
a più che parranno al dello Fra Giovanni Maria Canigiani , 
s e Pra Bartolomeo dipintore sndelto. « Dopo altre parole di 
Ibrmnla segno la BOscTiiione del pittore in qttestt twinini: 

■ Io Fia Barttrolomdo aopt». deelo sono oonlenlo a qoanto di 
a Bopa. è deolo, et per Medi cì6 mi sono sottoscritto di mia 
» mano oggi deeto dl di sopra. ■ La data i scritta I& dorè si 
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parìa de] modo di pagamcnlo. ' — Ogi;i questa (avola non è 
più ifl SaD Domenico, né sa|ipiamo dove si [rovi. Esiste per 
altro nella chiesa medesima, all' altare Fioravanli, nn affre- 
sco, trasportatovi dall' inlemo del conveolo nel 1669, rap- 
presentante Nostra Doma col Flgliaolo in braocloi ma al- 
quanto danneggiato. * 

151S. Tavola colla Salatasìone Angelica, nel Museo del 
Louvre a Parigi. La Madonna seduta in Irono dentro una 
specie di nicchia tiene in mano un libro, e conlempln l'An- 
giolo Gabbriello che appare in aria, portando un ramo di 
gigli. San Giovan Batista, San Paolo, San Girolamo e San 
Francesco, stanno ai tati della Vergine; Santa Margherita e 
Santa Maria Maddalena sono inginocchioni sul davanti, 
Tona col vaso degli angoenti, l'altra con una croce. U qua- 
dro porta soritlo: F, Bun-.* noan. oi.'* paE. ISIS. (Vedi 
P. Marchese, JWnR. eìl., Il, 131.) - 

ISlfl. Quadro della Madonna della Misericordia in San 
Rumano di Lucca, [note 3 e 4 a pag. 104.) 

iSlS, i ottobre. Aveva finito dì dipingere sul muro 
della chiesuola di Santa Maria Maddalena in pian di Mu- 
gDone, all' Annunziata. (Marchese, Mem. cil., II, 133 e 433.) 

1816. Di «pieel'anno si vuole la tavola ch'era io Santa 
Maria in Castello di Prato, (noia i a pag. 166.) 

1816. Tavola della Purificazione, ora nella Galleria Im- 
periale di Vienna, (nota 2 a pag. 169.) 

tsn. Affresco nell'Ospizio di SanlaMaria Maddalena in 
pian dì Mugnone; dove Ggurù Cristo che appare alla Madda- 
lena in sembianze d' ortolano. La data é scritta sopra una 
pietra dove la Maddalena posa la mano destra, (nota 8 a 
pag, 163; e P. Marchese, Mem. cil., II, 143.) 

len, 0 ollolire. Muore, (not. 2 a pag. 171.) 

I l-iU„ di lfil„„i!,ri e conlralU dll ton«nlo di San Domtmco, 
il\ im :^ 1734, ^sutcìil,^ iicll'ArcLìvIa drl Pitcimoniu E<:i:]F>ii>|jco ncll'Oipi:- 
iilt i\ l'istoia , f*" SOil 1 ST. — Dotiliiimo linsriiiaK di i|aula Doliiiii 
l'fgTfgio noslra smifo alili! Giuieppt Tigli A Piltoil. 

a Tolumci, Guida di FijMt,. pig. lOSi a qnila ót« h Hnuri» M 

Convenlo, e liuclle della rimiglia FionnnU. , 
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PROBFKTTO CRONOLOGICO DBLL& VITI K DILUÌ OPERE 
DI nk PAOLUO DI PtSTOU. 

Di questo, che Tu il più valoroso o il più conosciuio disce- 
polo di Fra Barlolommeo, brevissimo cenno Ta il Vasari. Sen- 
noncbò non poche essendo lo nolizie cho di qnesto pillore 
domenicano ha raccoUo il P. Marchese,' merila che esse 
aìen riprodotte dsH'opera ddl' egregio §crÌttore, soUo Tomu 
di prospetto cronidD^oo, a commentario di quanto m ha 
scrino il Vasari. 

1490. Nasce in Pisloia Fra Paolo (dello Fra Pacdino) da 
Bernardino del Signoraccio, buon pillare, che segni 
la maniera di Domenico del Gtiirlaud^o, Dal padre ap- 
prende i rudimenti dell'arte. 

.... Veste l'abito domenicano, forse nel convento di San 
Domenico di Prato. 

1603? Si reca a Firenze. 

1810. Nella Imperiale Galleria a Vienna ò nna tela oon 
Nostra Donna col Patto, sedata in tra do, eirctnidala did Santi 
Domenico, Pietra martire, Uaddalena, Barbara, Teresa e Ca- 
terina. Nel piedistallo del trono é scritto l'anno lOiO, e le 
parole: svs tvvh priebidith coHFveiHvs sahct* obi gbhitbix, 
e in una cartella questi motti; Caritaltm habeU. numilita- 
tm larvaU. i>ai^laUni voIttnXarton ■potadele. CatUtfOem mett- 
lit 9l carporis eutloHle. Di essa si ha un intaglio nel 3° tomo 
dell'opera di detta Galleria, pubblicata nel 182S. 

1S13. Modella due slatne di terra, rappresentanti San 
Domenico e Santa Maria Maddalena, per la chiesuola di que- 
sto nome in pian di Mugnone. 

1916. Colorisce le delle due statue, le qnali oggi si ve- 
dono in dac nicchie delle testale laterali al maggiore altare. 

1S16. Nel chiostro del convento di San Spirito di Siena 
dipinge in Tresco, insieme con Fra Agostino converso, un 
Crocifisso con ai Iati la Beata Vergine e San Giovanni Evan- 

* Mtmarli pib folle citale, li, SSBM, 
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gclisla; e dappiedi, Sanla Caleriiia da Siena e Santa Maria 
Maddalena, prostrale in ginocchio: tutte fignre grandi quanlo 
il vivo. Questo aCTrcsco per luogo Icropo fu lenolo per opera 
di Fra Bartolommeo; ma un libro di Ricordanze di quel con- 
Tento {ora nell'archivio del patrimonio Ecclesiaslico uDito a 
quello dell'Opera del Doomo Senese}no scopre il nome de'veri 
pittori. Un intagliodi questo affresco si vede nell'opera in- 
titolata : Baecolla delle più celebri piUui c eiisUnli in Siena, 
incisa da P. Lasinio; Firenie, 1839. 

]fii9. Deposto di croce con San Giovanni, la Maddalena, 
San Domenico e San Tommaso d'Aqnin^. Questa tavola fu 
solamente dintornala dal Frale, e colorila da Fra Paolino. 
Fu posta nel maggiore altare dèlia chiesa di' Santa Sf. Mad- 
dalena in pian di Mugnone il 21 di luglio lOlB. Ora è nella 
Sorenlina Accademia delle Belle Arti. 

Grande e bella tavola con l' Assunzione di Nostra Don- 
na, posseduta da'Domenicani in Santa Maria del Sasso presso 
Bibbiena. Essa fu disegnala dal Porla e colorila interamente 
da Fra Paolino. 

1020. Altra tavola che adorna l'altare di Santa Lucia 
nella inferior chiesa del Sasso , nella quale espresse Nostra 
Donna Col figliuolo in braccio. Santa Lucia inginoccblone, e 
alcuni Santi Dom«nioani. Il pittore vi pose l'anno HDnv, 'e 
le iniziali del suo nome:F. P. 0. P.(rrofór Paulw Ordinis 
Praedicaloritm). 

1S20. Del medesimo anno era segnata una tavola, ora 
perduta, che egli colori per il noviziato di San Domenico di 
Fiesole. Eravi figurala Nostra Donna genuflessa io atto di 
^i^rare^U pargoletto Gesù, sorretto da un Angolo; ed ai lali 
S«^^^^l>g,e Sant'Agnese. 

HmiijBj^ quadri già esisanti nel soppressa convento di 
San Docuafea in San Gimignano, dei quali uno passò nella 
chiesa di Sant'Agostino, e l'altro in quella di Santa Lucia 
a Barbìano. In ambedue è rappresentala Nostra Donna sednta 
in trono, con ai t^iti alcuni Santi, e nel gradino del trono il 
consueto Angioletto in alto di suonare il liuto. L' anno ISSB 
è scritto d'oro in basso. 

152A. Fra'più bei quadri che il Signoracci Tacesse è da 
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aimovcrarp ijiicll' Adorazione ile' Magi, olle veiicsi nolla 
caniiell^i [!(.■! Sarilissiino Sncramenlo in San Domenico Ji Pi- 
stoia. Il Tolomci [ Guida di Pittala, pag. Ili), che vide le 
aniiche memorie dì qael convento, afTenna che qoesla la- 
Tota fa dipinta nelT anno 1539, IVa dall' articolo neero- 
logico di Fra Paolina stesso , che sì legge nel Accrologfo di 
Pistoiti (ora nell'archivio vescovile di quella città), è detto 
chiaro ch'egli quando condusse quel quadro aveva Irenlaseì 
anni: lo che prova che ciò Tu nel in26. 

Il Brulliot al N° 20J1 della prima parte del suo Diclion- 
tiaire dei Slonogrammeì, Starqurt pgurées eU. (Monich 1832), 
riporta duo monogrammi perret tara ente simili, composti di 
nn P compenetrato da un F, sormontato da una + ; uno dei 
qaali porta augnalo l'anno 1438; l'altro il 1826. Trovò il primo 
monogramma in nn qhadro di storia adrìlmito a Pra Filippo 
l.ippi; l'altro in un quadro rappresentante G. Cristo in-meziu 
ai Dollorì , composizione di quallordìci figure, metà del vivo, 
che viene alfriliuilo n Fra Paolino da Pistoia: l'uno de' quali 
era a Vicnnii in possesso di M/ l.asalle, l'allro a Lipsia 
in mano di M/ Campé. Sebbene l'autore non abbia po- 
tuto Tare il confronto Ira'due dipinti in questione, pare eem- 
bragli, che una delle dale sin hfsa e aggtonfavi poifeiior- 
menle, massime quella delfanno ItSS. Potrebbe darsi per 
altro, soggiungiamo noi, che questo millesimo fosse alterato 
dal restauratore, nella snpposizione che l'opera fosse di Pra 
Filippo, e che originalmente dicesse 1628. 

mas. Grande e -bellissima tavola nella chiesa di San 
Paolo in Pistoia. La Regina del Cielo siede nobilmente in 
Irono, e in allo due nudi Angioletti sorreggono le tende di nn 
padiglione. Sulle ginocchia di lei è il pargoletto GesA ignudo. 
A pié del trono pose Santa CalerhiB martire e Santa Apollo- 
nia sul gradino; Santa Maria Maddalena e Santa Agnese sai 
piano. Intorno al trono fan corona, alta destra della Vergine 
San Paolo, San Giovan Balista, San Domenico, e un'ultima 
figura di profilo, che sembra il ritratto di Fra Girolamo Sa- 
vonarola. Alla sinistra ritrasse San Pietro, San Iacopo, San 
Lorenzo, Sant'Antonio, ed nn altro Santo del quale apparo 
solo il vello. Seduto sul gradino fece nn Angioletto che suona 
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il liuto. II pillore segnò l'opera col sno nome e l'anno così: 
Opus F. Pacli. db. Pi9T.[or«i) oa.[rfinù) PHAB.((iÌco(o«Hn} 
MDxxviti. Questa tavola era stala dipinta per i religiosi del 
convento di San Domenico di Pistoia; e poi) non parendo 
toro adattata al luogo, Is venderono alla chiesa priorale dì 
San Paolo. 

1643. Si pone sall'allare di Santa liana della Qaertia 
pressa Viterbo la (avola otie lasciala imperfella da Pra Bar- 
tolommeo, fo nllimala da Fra Paolino. Essa rappresenta 
l'Incoronazione di Nostra Donna, con attorno molti Ango- 
li, ed in basso sono inginocchioni tutti i Santi dell'Ordine 
domenicano e molti altri. Nel colmo di essa è dipinto un Dio 
Padre in ;illu di dare la benedizione, circondato da Aageli. 
Ora È nel corn. — Nella stessa chiesa fece pure un altro la- 
voro (non si conosce bene se in fresco ovvero in tavola}; 
ma di questo dipinto oggi non si ha contezza. 

.... Nella chiesa di San Domeoico della sna patria vedesi 
ancora an altro quadro, che nel concetto ritrae assaissimo 
di qaella (avola dgl Frate che ora è nella R. Galleria de'PìlU. 
'Evvi, siccome in quella, Nostra Donna seduta, col Put(o 
ignudo in grembo, che sposasi a Santa Caterina da Siena. Dal 
Iato opposto è genuflessa Santa Maria Maddalena. Fan corona 
alla Vergine, Santa Apollonia, San Domenico, San Pietro 
inarlire e Santa Cecilia. 

.... Iq nna stanza d' odierna del Palazzo del Cornane 
di Pistoia si vede nna bella tavola di Fra Paolino, che rap- 
presenta la Vergine in Irono avente sulle ginocchia U divin 
Figlio; appresso San Jacopo e San Zeno, figure al naturale; e 
nel davanti genuDesse Sant'Agata e Santa Enialia; e a piè del 
Irono slassi rillo in vaga postura un San Giovannino, che ac- 
cenna con compiacenza al Salvatore. 

ISiT, 3 d'agosto. Muore in patria, nell'età di anni cin- 
quanlasettei essendo giunto soltanto al diaconato. 
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MARIOTTO ALBERTINELLI, 

[ir*to U76I — Morto tStOt] 



Marìodo ÀlberlineHi, ' familìarisBimo e cordialissimo 
amico, 0 si può dire un altro Fra Bartolomeo, non solo per 
la conlinaa cooversazione e pratica, ma ancora per la simi- 
glianza della maniera, mentre che egli attese dadovero al- 
l'arie, ra figliuolo di Biagio d'i Bindo Alberlinelli: il qnale 
levatosi di Già d'anni venti dal iKilliluro, dove inflno a quel 
tempo avea dato opra, eblie i primi |iriiicipj della pittura in 
bottega di Cosimo Bossegli; nella quale (frese tal domesti- 
chezza con Baccio dalla Porta, che erano un'anima ed un 
corpo: e fii tra loro lai ftalallanza, che quando Baccio parli 
da Cosimo por far l'arte da aò come maestro, anche Hariolto 
se n'andò seco; dove alla porla a San Piero Galtolini l'uno e 
l'altro molto tempo dimorarono, lavorando molte coso insie- 
me. 'E percbà Mariolto non era tanto fondalo nel disegno 
quanto era Baccio, si diede allo studio di quelle anticaglie 
che erano allora io Fiorenza, la maggior parte e le migliori 
delle quali erano in casa Medici;'e disegnò assai volle al- 

' Nelli piinu ediilosE la VIU di Midollo comincii coil : « Di eriDJiiiiini 
m posianta k un commFTiiD nciramicitii che piiccii, t i cnstumi et una ma- 
H nicTl clw stringa a DSitrvare per la dllftlaiianc non aolo ■ gciti nrllr: aiioni , 

w mano : dove i giudicii de gli aiLcGci poiiono appcaa conojHtE la viia i.1 la 
- imitan : coinè si può xdeie nell' opre dipinte da Miriollo AllieilÌD(lli ec. » 
1 * Vedi più lollo li DDti 3 1 piK 181. 

> Hel piluio di Via Larga eretto da Coiimo PaUr fatria col dìHgDO 
di IiCiAelaiiD, indi paitcdoto tdanplìato dai miiclien Rìcxaidì, ed oggi dì 
pcopilttl' dit OoTOno. 
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cuni qundrcllì di mezzo rilievo che erano frollo l^i lng<^in nel 
giardino di verso San Lorenzo; che in uno i; Adouo con un 
cane bellissimo, ed in un altro daoi ignudi, un che siede ed 
ha a'piedi oa cane, l'allro è rido con le gambe sopraposte 
die s'appaila ad nn bastone, c!ie sono miracolosi: e pari- 
mciite due altri di simil grandezza, in uno de quali sono duo 
pulii che portano il Tulmìne di Giove, nell'altro è uno ignuda 
vecchio. Tallo per 1' Occasione, che ha le ah sopra le spalle 
ed a'piedi, ponderando con le mani un par dt bilance. Ed 
oltre a questi, era quel giardino tulio pieno di torsi di fem- 
jnine e maschi, che erano non solo lo studio ili JlariuUo, ma 
di tutti gli scultori e pitlori del suo tempo; che una buona 
parie n'è oggi nella guardaroba del duca Cosimo, ed an'altra 
nel medesimo luogo, come 1 daa torsi di JUarsia, e le le- 
ste sopra le finestre, e quelle degl' imperatori sopra le por- 
le. * A queste anticaglie studiando Harìotto fece gran profitto 
nel disegno, e prese servitù con madonna Aironsina madre 
del dacB LorenzO) la quale, perché Mariollo allendesso a 
farsi valente, gli porgeva ogni ajulo. Costui dunqoe tramez- 
zando il disegnare col colorire, si fece assai pratico, come 
appari in alcuni quadri ciie fwc per qiiolla signora, che Tur- 
no mandali da lei a Itoma a Carlo e Giordano Orsini, che 
vennono poi nelle mani di Cesar Borgia, Ritrasse madonna 
Aironsina di naturale molto benei*e gli pareva avere tro- 
vato per qnella ramìliaTit& la venlnra saa. Ua essendo l'an* 
no 1494 che Piera de'Hedicì fa bandito, mancatogli queir aja- 
to e favore, ritornò Mai'lotlo alla stanza di Baccio, 'dove at- 

' Ala<i<c<ii <|ues[u smhuts Uiion iTii|H^i>c allj seconda caccili ac'Mcdirii 

i-hio'iioDaadciioDElll a. Galleria.— ' hjluTno i <jaE>t> ine Ioni di Manii 
T(di ipiIMot dello Mi -voi. Ili pig. ìiS, culi S, c voi. V, pig. Ì4S naia 3, di 
fincita cditioi». 

I AUcidìiu OniDÌ moglie di PIfItq, alTogalo n;l GìtIeIìiiio, e Tigliuota di 
ItaliutD ConlBliliik d(] Regno di Nipnli, muc» nel 15:20 t^Bollari). 

* ■ PtDTollat'AIlKttinelliellDElbPoitircccto iniieme locielà idillici, 
ti prima ìddidiì il lifli, qnindn amliidut hsàiiane li icnola di Coiimo Hoi- 

aliunlib Tidelo itriogere tanta amiciili e Tiniigllicil^ col Sivoniiola capo della 
pane àt' P/igmal, conlnrli agli Arrabbiati eni l'AILeilìiielli ippailenera. Mi 
qoeiu uiinui iato lime tempo, dot lino alla caccUti di FÌBro dt'Mtdici 
Fluori, MaiU-tt, «RidMU— S. 10 
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lese più assiduamenle a Tot modcgli di terra ed a sludiarev 
ed afTaUcalosi inlorao al nalorale ed a imitar le cose di Bac- 
cio; onde in pochi anni sì fece un diligente e pralìco mae- 
Giro: percliè prese tanto animo, vedendo riuscir si bene le 
cose sue, che imitando la maniera e l'andar del compagno, 
era da molli presa la mano di Uariolto per quella del Frate. 
Perchè intervenendo l'andata dì Baccio al farsi frale, Ma- 
riollo per il compagno perduto era quasi smarrito e fuor di 
se Etesso; e si strana gli parve questa novella, che, disperata, 
di cosa alcuna non si raìlegrava; e se in quella parie Marlotto 
non avesse avuto a noia il commeriio deTrati, de'quali 
di continuo diceva mala, ed era della parte che teneva cen- 
tra la razione di frate Girolamo da Ferrara,' arebbs l'amore 
di Baccio operalo talmente, che a forza nel convento mede- 
simo col suo compagno si sarebbe incappucciato egli ancora. 
Ma ila Gcrozzo Dini, cbc f;iceva fare nell'Ossa il Giuilicio 
che Baccio aveva lasciiilo impcrfello, fu pregato cbc avendo 
quella inpJesiiTin maniera, ali volesse dar fine; ed inoltre, 
perchè v'ora il cartono finilo di maou ili Baccio uil altri di- 
segni, e pregalo ancora da Fra Bartolomeo che aveva avuto a 
quel conio danari, e ei faceva coscienza di non avere oseer- 
Talo la promossa, Hariollo all'opra diede fine; dove con di- 
ligenza e con amore condusse il resto dell'opera talmente, 
che molli non Io sapendo, pensano che d'nna sola mano ella 
sia lavorala: * per il ctie tal cosa gli diede grandissimo cre- 

ntl li9i, rome <pii nam il Vani ittxo. Quinlo duniie qncMa nuovj sociciii 
nun c't norn. Sippijmri pei .illro,thrim primi ri.l ISOll, -jiiiii.li- Iliiii" J'.-.i 
6Ì:ivtllilDl'=l,ilodDfn(nir,i„o,nn'iiU[jn;riirinnovalj,etf<-=ri, l.i^g., ih slu- 
aia TomuDi: uni llania ^1 cunvcnlo di Sid Muco. Palli di i^Uinij su- 

I(B iniiHiiiitipniTTcdeRLLciliiitdjrQ d^I cuimntD^ c al lirLw JdU Lcitù. 
TFndllti i dipiati tm ogni alt» masArriii:» , e detrai le le iptte, il gu^Ldjf^no fosse 
inBtkdiHiRottD,B iiutìdtlPDili,Dsili del cDQ'cnlo. Quali pitlure opcrisscio 
fallane domita qiiuta locitlk, li puàvidtn nelli citila ofen del P, MarFlie». 
Em Tn iilolu il 6 dì gumnoiSlS, eli unma repaclita Ira' due pitlorì idodIó 
■ dncaU tu d' 0». (VX Htm. di.. Il, -17, », W, TI, ilS.) 

' Eucndo (Ulo prMello dilli naiUc di Vituo de'UcdId, i nturile da 
noD HguiiM n pntUo di dii voleTi Talibuuinnta di qnlli linii|Ua. 

' Di qaeM'optndbganu canto Belli 1^t> £ Fra Dnloloianieo. (VcA 
lapn I pigg. -IBS eiSfi). 
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dilo nell'arie. l!.aTor&alIa Certosa di Fiorenza, nel Capifolo, 
un Crocifìsso con la Nostra Donna e la Maddalena appiè della 

croce, ed alcuni Angeli in acre che ricolgono il sangue di Cri- 
slo; opera lavorala in fresco, t' con dilÌL;ciiza e con niiioro 
assai lieti condolia.' Ma non jiarciiilo clic i friili del mangiare 
a lor modo li Iraftassero, alcuni suoi giovani che seco impa- 
ravano l'arie, non lo sapendo Marioilo, avevano con IrafaUo 
la chiave di quelle finestre onde si porge a'frati la [detanis, 
la quale risponde in camera loro, ed alcune volte secreta- 
mente, quando a uno e quando a uno altro, rubavano il man- 
giare. Fu mollo rumore di questa cosa traTrali, perchè delle 
cose della gola si risenlono cosi bene come gli altri; ma fa- 
cendo ciò i garzoni con molla destrezza, ed essendo tenuti 
buono persone, incolpavano coloro alcuni frali che perodiol'un 
dcll'allro il facessero: dove la cosa pur sì scoperse un giorno; 
perche i frati, acciocché il lavoro si fìnisse, raddoppiarono 
la pietanza a Mariotto ed a' snoi garzoni, i qaali oon alle- 
grezza e risa finii^no qndia opera. Alle monache di San 
Giuliano di Fiorenza fece la tavola dello aitar maggiore, che 
in Gualfonda lavorò in una sua stanza, insieme con un'altra 
nella medesima chiesa, d'un Crocifìsso con Angeli e Dio Pa- 
dre, figurando la Trinità in campo d'oro, a olio.' 

Era Mariotto persona inquietissima, e carnale nelle cose 
d'amore, e di buon tempo nelle cose del vivere; perchè ve- 
nendogli in odio le sofisticherie e gli stillamenti di cervello 
della pittura, ed essendo spesso dalle lingne do'piltori mor- 
sa, come 6 continua usanza in loro e per eredità manlenu- 
(a, si risolvette darsi a più bassa e meno fotìcosa e pìà alle- 

■ SoUd ipiHta pUbm ]^(c*]) impunta ÌBriinoiie i 



a • AniWacTi.=sitLa^oleoMiic<insMvjnonelliG>ll(riiaell'l«i4iiui 
Jdk Tifile Atlif In [iiimi rappititnia Noiiia Donai leduta In liana cai PoUo 
inl.faccio.id ai lui San Doumbìco e Sia Niccolò di Biri {ngbaccliisni. San 
Ginliioo e Sin Girolamo in pik ) in bum del tiono h icriUat oms VUuom, 
Dilli Trinili (i Vida DD ioti|lia Mila Cn/Zu-fa dell' Aeeadsnii più toIib cilils. 
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grii arte; ed riporlo mìa bcllissìnia oslerìa Tuor della porla San 
Gallo, ed ni poiile Vecchio al Drago una laverna e osteria, 
fece quella molti mesi, dicendo che aveva presa un'arte la 
quale era eeuia muscoli, scurii, prospettive, e, quel ch'im- 
porta più, senza biasmo; e che quella che aveva lasciala era 
contraria a questa, perchè imìlava la carne ed il sangue, e 
questa Taceva il sangue e la carne; e che quivi ognora si sen- 
tiva, avendo buon vino, lodare, ed a quella ogni giorno si 
sentiva hiasìmare. Ma pure venutagli anco questa a noia, ri- 
morso dalla Tillàdel mesliero, ritornò alla pittura: dove fece 
per Fiorenza quadri e pitture in casa di cittadini; o lavorò 
a Giovan Uaria Benintendt tre slorielte di sua mano; ' ed in 
casa Medici, per la creazione di Leon X, dipinse a olio un 
tondo della sua arme, con la Fede, la Speranza e la Carilù, 
il quale sopra la porta del palazzo loro slette gran lempo. 
Prese a fare nella Compagnia di San Zanobi, alialo alla cano- 
nica di Santa Maria del Fiore, una tavola dulia Nunziata, c 
quella con molta fatica condusse. Aveva ratto far lumi a po- 
sta, ed in su l'opera la volle lavorare,* per potere condurre le 
vedute, che alte e lontane erano abbagliale, diminuire e cre- 
scere a ssa modo. Eragti entrato in Tantasia che le pittore 
che non avevano rilievo e Torza ed insieme anehe dolcezia, 
non fassino da tenere in pregio ; e perchè conosceva che elle 
non si potevon fare uscir del piano senza ombre, le quali 
avendo troppa oscurità restano coperte, e se son dolci non 
hanno forza, egli arebbc voluto aggiugnere con la dolcezza 
un certo modo di lavorare, che l'arte tino allora non gli pa- 
reva elio avesse fatto a suo modo: onde, perchè se gli porse 
oecasionu in questa opera di ciù fare, si mise a far perciò fa- 
tiche straordinarie, le quali si conoscono in uno Dio Padre 
che è in aria ed in alonni putti, «che son molto rilevali dalia 
tavola per uno campo scuro d'una prospettiva che e^i vi fe- 
ce , col cielo d'una volta intagliala a mezza botte, che girando 
gli archi di quella e diminuendo le linee al punto, va di roa- 

1 TSùa dtando il Tiurl che eoia uppreientiuerOf i litg Jlffialg il rìnlmc- 
ciailf.- 

* Ciak Itti pollo <ne la iiTola iIoTen linunen. 
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niera indentro, che pare di rilievo; olirà che vi sona alcuni 
Acgeli che volano spargendo fiori, molto graziosi. ' 

QueaU opera Cu dislalia e riia.lla da Marìollo innanzi che 
la ccndocesse al suo fine più volle, scambiando ora il coìo- 
rito 0 pili chiaro o pià sonro, e talora piò vivace ed acceso 
ed ora meno; ma non si satìsfocendoasuo modo, ni gli pa- 
rendo avere aggiunto con la mano ai pensieri dell' inIcllcUo, 
arebbe voluto trovare un bianco che Tu.sse stalo più fiero della 
biacca; dove egli si mise a purgarla per poter lumeggiare In 
sa i maggior chiari a modo suo. Nicnledimeno, conosciuto 
non poter far quello con l'arte che comprende in sè l'ingC'- 
gno ed intelligenzia umana, si contentò di quello che avca 
fatto, poiché non aggiugneva a quel che non si poteva Tare; 
e ne consegui tra gli arleOci dì questa opera lode ed onore, 
con credere ancora di cavarne per mezzo di queste fatiche 
da e'padroni mollo più utile che non fece, ìntravencndo di- 
scordia fra quegli che )a facevano faro e Mariolto. Ma Pie- 
tro Perugino, allora vecchio, Ridolfo Gbirlandajo, e France- 
sco Granacci la stimarono, e d'accordo il prezzo di essa 
opera insieme acconciarono. Fece in San Brancazio di Fio- 
Tema In DB meteo tondo la Visitasione di Nostra Donna.* Si- 
milmenlo in Santa Trinità lavorò in una tavola la Nostra 
Donna, San Girolamo e San Zanobi, toa diligenza, per Zanobi 
del Maestro; ■ ed alla chiesadella Congregazione de'preti di 
San Martino fece una tavola della Visitazione, mollo lodala.* 



liraccia, che Legcdid a Sia Cirnlimo e a Sia Zanobi ioginanhialL lo lanli- 
UnH, dalla pule aiDlitri, si vede San Girnlama araole tffSk di un Ciacifiuat 
■ diiitta, il nùranilD del fiiiciulla liioito ùii Vncoro Sin Ziuolil. Sul plinto 
del Lauocilievarii'i '■•>[«] [piedi della Veigine, lafpTeieDlinle Adima ed Eoa 
pieiio l'alLtm dell) icienu, li hggc: M^aiom . oh Beiiti™,i.is . opus , 

* * Nell'ipiiledeUTSB .]iirili Uvolj dall' Arcademii delle Belle AHÌ.o.e 
era Hata tiasmesia dall' □flìiia del Valiinonia Eceleiiiilieo, pasig alla Calleiia 
degli Uffiij. Elia pDiU lipclDtimCDlc ugnilo l'iniio MDIU nei dne senili pit>- 
■Iri dal fallico apBto, che forma il fondo del i^dio. Scnia dnldila h quella 
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Fu condono al convento dell» Quercia fuori di Viterbo, c 
quivi poi che ebbe cominciala una (avola, gli venne volonià 
di veder Roma; ' e cosi in quella condotlosi, lavorò e fini a 
frale Uariano Fe(U,*a Sm Salveslro di Monlecavallo, alla 
eappellB em, au IbvoIr a olio con San Domenico, Snila Cate- 
rina da Siam ohe Cristo la sposa , con la Nostra Donna, con 
delicata maniera,' Ed alla Quercia ritornalo, dove aveva al- 
cuni amori, ai quali per lo (tesiderio del non gli avere pos- 
BCduli, mentre che eielle a Uomn, volse mostrare ch'era nella 
gioslra valente, [lerchè fece l'ultimo sforzo: e come quel che 
non era nò mollo Eiovancnè vnliirosn in cosi falle imprese, 
fu sforzalo mellersi nel lello; ili che dando In colpa all'arin 
di quel luogo, si fe'portare a Fiorenza in ceste: e non gli 
valBoroafutl né ristori, chedl quel male sì mori inpochi giorni, 
d'elA d'anni qnaraalacinque; ed in San Pier Maggiore di 
quella città fb sepolto. * De' disegni di mano dì costai ne sono 

l'opiTTi iiiiilflbcliciuiudlidil pillatilo di MatioUo. Li dompniiiioDe sim- 
plirc r giandiuii, li nollill eiprUIUlIK dei Fini lori, e li errcllmlc rsEruzidiis 
•iHoin» r Iona degni «rB cIm de] Fnle, Aeì pii'i fermile miesiro Si può Ixn 
diie rht il inliietla i iippiucnuio ni piò UÌIo i[ili dell'ine iniica, a od 
tempo iltiiD col più pura uaUinoala (rntùno. — ti Viiiri non lanmeoU il 
gndioo. cIii.inoIiD dalli tHoli, b niUa Oilitni ila». Si campmit di tra 
■Ione. Hm inno l'AunnniiuinH di Noit» Donni, li Hiirita dICiiito eliPce- 

IO atW opera ddli Gallarla lOddcUa, puU>lÌcata 

' ■ -■ .11.1 i l' I i . i [■ rmo 1 quello propalilo toggiungei ■ Non mollo 

tD di FircniE lóvpo li lenuU di RiHidla), ed 

n mlnclata. - QueitD ciuadio lanblx itila qiuUo con Haitri Donni dnoDdaU 
da Sinll dantnicnil, dil Pnlc lucialo id dÌKgD9lo.Mi dalle menaiie del cdd- 
TCBID di Sanu Haila iàìt Qoerda an>an Innie, ehe eui Uto1> fa candoUi ■ 
[nminediPia Piolino da Piiioii, come iLUamo vcdiUo ■ pae.lTfl. (Vedi 
P. MiicbriE, 3Iem. cit., li, 98, 97). 

! Di FiaMiriinov itili gii filli meniloDeDdlimadiFriBartotoDuneo. 

3 NclI'/Iinrrnn'D iti Aoma. compililo di A. Ifiblij', Invili lodicila nella 
pcDultim.i cappella di della cliieii Dna Maddalena di Mariano, invece ddlo Spo< 




■ FniDna le lu pitton circa l'anno MDXir. ■ Se il Tuiri intese In (al anno 
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nel nostro Libro, di penna e di ehiaro e scuro, alcuni tdoUd 
buoni; e particolarmente una scala a chiocciola, ditBdIe mol- 
lo, che bene l'Inlendea, tirata in prospelliva. ' 

Ebbe Mariotlo molli discepoli, ffii' quali fu Giuliano Ba- 
grardini, il Franciat>igio, fiorentini, ed Innocenzio da Imola; 
de'quali asao luogo si parlerà. Parimente, Visino piUoc floren- 
tiBO fa suo dlsoepolo, e migliore di laUi questi per disegno, 
«dorilo e dillgenzia, e per nnamìgUor maniera che moatrA 
nelle cose che e* fóce, condette rxm molta ditigensta. E ancor 
-ohe in Fiorenxa ne siano poche , ciA si poò vedere oggi io easa 
di Giorambatìsla di Aga<A Doni in un quadro d'una sperà 
colorito a olio a uso di minio,doTe sono Adamo ed Eva ignudi 

^Uo dell) (Bi morti, l'AUunliulU laieblie nito area il 1467, s pn conu- 
ftmiU in anni piiinl dil Frale.Lo Zini lo credi mio «1 1475 1 morta oallSSO: 
e nel itanma con lid— iJln pillm* di Kariotto d iddilim od {inliblid lui^l, 
1b an prlralo di FireoK « tuoni ma. noi non fnenig panicolu inuiiiaDD mi 
■un delle ttgnenli. — Firenie. Tn cui Totonici, in Via de'Ginorì. Tonda a la- ' 

Banlàno Guài a destra il pircolo San Giovanni. Nel Tonda, dal lalo siniitro, 
ai Tade, A piccola pmponiaoc. San Oiuirppc tdw condna un giooicnla.-..- 
in cua Hiccudi di] Vernaccia. Tondo io lavala. La V|tr{ÌBe aiidi col ai- 
niilTD bracdo appoggiata ad im melo, dal quale il piccolo San Giovanni tpicca 
un nmoHfllai porge la dscifa al Biniliino Gdb, tht wdntB In lem fa l'alio di 
alimi. San dneppe (ieSea dltilta della Tergincjonadn un pomo granalo a 
Gub ibi fa l'alio dtl bentdiie. Il fondo h un ponicalo cou UUisiima prDi|«Lti- 
va. Dipinto tulle niasiiinr del Kralc. L'^cia drUutlo dilb Madonna ò k ili^sia 
dell' Annunilala , ora all' ArcaJ.mi^ dtìl: Belle Atlì. — Presso i! sig. Giovanni 
Gaglindi, reitanraUlrc e neBn^ianlp * qua.Iri. Madonna col Pulln setlulo inlle 

HHÌe^*maDO una uoctlUiu.% del Iona >tei>a di colore dell'Annunciata ilei- 
V Accademia. Qneita lavola provitne da caia Silviali. -- Gallerìa l'ancialirlii. 
MadoBni «d Folto nelle ginocfUa tbe accaiena lamidre, la quale lo abbrsc- 
-tìa in atto di badarlo. Conipoaiaiooc, duegno « colon che rilna auch^eito della 
manieri di fra Barlelompieo. — Il Moreni, nii Citìtlornì di Finnmt (III, GB), 
rila nella chiesa .1;1 Monastero di Lapo una tavoli con i Santi Halliino e 
Ginvanni llali,la, ugnata sotlo eolia iscrìiiniM: OalTS n»0 MABCirfTO aiCTOM. 
— lo DDlogu, nella Gillcria HcKolaiii, oel 1S37 tra luUivii quella tatoia rap- 
prejcnlanlt un Crocifisw eon ai lali la Vtrjine addolorala e San Giovanni 
Eiingcliili , legnati deU'inno lìOE e dal can. Grcipi ilIriUiila a Mirlollo. 
Vidi le lue Agglante alla Ftltbia Plttrlet, Rona ITGU , Giordani, Co/lrwnt 
di mmtieritU e di quadri fendibili la Bologna nel Palmsa tiercolani, 
BOogat 1837. 

I * Hella coUuioH de' Dàitgiù della K. Galleria di Fireaie aUiiamo T»> 
duto, nel cartone N> & deDa Cailella II, un originale diaegno i Iqiii roiH delta 
ViiUailoH, indicalo asia i maeitRndnenle. 
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che mangiano il pomo; cosa mollo diligente: ed an qundro 
d'un Cristo deposlo di croce insieme col ladroni, dove 6 uno 
inlrigamento bene inleso di scale. Quivi alcuni aiutano a di- 
por Cristo, ed altri in solle spalle podononn ladrone alla se- 
poltura, con molte, varie c capricciose alUtadint e varietà di 
ligure 9tle a quel suggello, le quale moslrano cbe egli era 
valentuomo.' Il medesimo fu da alcuni mercanti fiorentini 
condotto in Ungheria, dove fece molle opere, e vi fu stimalo 
assai. Ma questo povero uomo fu per poco a rischio di capi- 
tarvi male, perclié essendo di natura libero e sciolto, nè po- 
tendo sopportare il fastidio di certi Ungheri importuni che 
lutto il giorno gli rompevano il capo con lodare le cose di 
quel paese, come se non fusse altro bene o lìlìcilà che in quello 
loro stufe, e mangiar e bere, né altra grandezza o nobiltà 
cbe nel loro re ed in quella corte, e tolto il resto del mondo 
fosse fango; parendo a Ini, corno è in efltolto, cbe nelle cose 
d'Italia fuBse altra bontà, gentilezza e bellezza; stracco una 
volta di queste loro sciocchezze, e per ventura essendo un 
poco allegro, gli scappò di bocca che e' valeva [nù nn fiasco 
di trebbiano ed un berlingozzo, che quanti re e reine furon 
mai in que' paesi; e se e' non si abbatteva cbe la cosa dette 
nelle mani ad un vescovo galantuomo, e pratico delle cose 
del mondo, e [che importò il lutto) discreto, e che seppe c 
volle voltare la cosa in burla, egli imparava a scherzar con 
bestie; perchè quelli animalacei Ungheri, non intendendo le 
parole, e pensando che egli avesse detto qualche gran cosa, 
come s'egli fusse per tórre la vita e )o stalo al loro re, lo 
volevano a furia di popolo, senza alcuna redenzione, crucilìg- 
gerc. Ma quel vescovo dabbene lo cavò d'ogni impaccio, sti- 
mando qunnto meritava la virtù di quel valentuomo, e pi- 
gliando la coaa per buon verso , lo rìmiM in grazia del re , 
che intesa la cosa, se ne prese mHszzo; e poi finalmente fn 
in quel paese assai stimata ed onorala la vìrtA sua. Ha non 
durò la sua ventura molto tempo, percbè non potendo tolle- 

1 • Qouia Siposiiion di aoa fa falta compiali il Hinhcia Federigo 
MiDrndiao pai open d'Andnidal Saita,edil nidoiii» liidala parleatimentD, 

■anHoiltiI ne biuiUloni Intaglio Illa Ttv. CXXXV daUi «u .tiMWiif 



Digilized by Goo-jli' 



MARI OTTO &LBEBTINKLU. 



raro le 6(are uè quell'aria Fredda Dimica della saa comples- 
àaae, ia breve lo eondusee a Une; rimanendo p«r6 viva la 
grazia e Tania sua in quelli che lo conobbero in vita, e che poi 
di mano in mano videro l'opere sue. Fnrono le sue pitture 
circa l'anno udiii. * 

< • Aliliiimo feduloDelliaDUlipag. ISecameilViiiitichmdiHiiiiite. 
Ita diUlaVìli dell' Allxrtiullt Hill pmna cdiiinne. QuredEuiioqiuiii ittt il- 

VUìdo mori in Dngherìi ntl 1513. 
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RAFFAELLINO DEL GARBO, 

[Stia nel 1U6. —Morto nel iSH.} 



Raffaello del Garbo,' il quale essendo, mentre era fan' 
ciollello, chiamato per veizi RaSaelIino,* qael nome s! man- 
tenne poi sempre, fa ne'amri princEp] di tanta espetlaslono 
nell'arte, che di già si annoverava fra i più eccellenti; cosa 
che a pochi interviene: ma a pochissimi poi quello che in- 
tervenne a lui, che da ollimo principio e quasi certissima 

' « E gran con, die ti Datori ii lEofii \alati Ai tal una iapegoc, dio 
•> db' iool primi prìncipi ^' iajktt mirifigtb, cbe gli uoidìdì ki proavi' 

■ lODO di lui, cfat c*ddibi titlr top!) il cidot a tinta iipattHÌa» li pongino 

• odi' mimo , tht o pn *igon 3(11) Dilen,o ptr opiicdo dillt li)tlBa> lo inil* 

- cbc clii ivBva ippoggiili lolla la Me in qulli pctioDa, tronca i lami ililla 
■■ ipcraniii Et non lolo tao la im|iciiiil»1lt!i di colui, ma Tiu.pcj il p.inio mo- 
> lo, che la mi» io' talli dd •(Din piò che mortalE] oÌ li ridila '-on inGnilo 
H Dptabiìo lollcnailoil, d» maipiiidè tcira non (ipuò rilifai;. n« ;ier coti 
» che Tra lanle cattive poi opniodo ti Thcìi hooDa (tanta Totia ha la sdegno 
•• negli animi di coloin i (|aall aipeltiTino mlneoH), ooD Io roglionn tignardaie 
B o CDDlidinn in minim alcDDi, diìadCDdHi gli ncdit il pib ddle Tolte , per 

■ Don aiin ■ T*den il nro.LiODdealiigottiloI'aDiBO dello operaote, altri al 

■ direnii d'animo plii TÌle, di contiDoo Tiincin dedinaaione, et faiii {hù debils 

■ di farie. El di lili molli ie ne veggano in qusUa arte, et infiniti ancori nel- 
B'Ie altre >rien'le. Per il c)ie r),L leti comincia i ]iriaci|>j , lrsli<^n<^Ti,Ioli eoa one- 

• iti mriii, Tuc volili è che non candura l'apre >UF 3 otlimn ÙM. Quello noD 

0 lece naiTadlin del Garbo ec. ~ Ca>i nelh prima cdliiacii. 

9 ' Nò il Viiari nb altri icppeio di chi fotìE ligliuolo quello pittare. Udì 

^ì, dello il ulra Bmo, Ai\ al 1530, esiliente nel VKehio Archivio 
della BorcnliDi Acndemii ddle Belle Arti, lo eMn, a cine 114 tergo, tra' Jcbiioti 
tenditori per lai!» d'eatiainie, d' olirle, di feitc ce., i regiitralo anche Bi^ 
fatlh di Barlthmmm del Crbe, cogli anni 1^03 e 160S. — Queiti nolìiia 

1 di qnilebt isfoiUilH, coma vedremo nel Camnienlarlt cbc Mgnt. 
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Speranza si conducGsse a debolissimo fine; essendo per Io 
più coslumc cosi delle cose Dalurali come delle arlifìciali, 
dai piccoli priocipj venire crescendo di mano in mano fioo 
ali' ullima perfezione. Ma cerio molle cagioni cosi dell' arte 
come delta natura ci sono incognite, e non sempre né in 
ogni cosa si tiene da loro l'ordino usitatoi cosa da fare Elare 
sopra di sò bene spesso i iudizj umani. Come si sin, questo 
si vide in BalTaellino; perchè parve che la natura e l'arte si 
sforzassero di cominciare in lui con certi principi straordi- 
nari, il mezzo de' quali fu meno che mediocre, c il Tme quasi 
nulla. Costui nella sua gioventù disegnò tanto, quanto pit- 
ture cbe si sia mai esercitalo in disegnare per venir perfello: 
ondo si veggono ancora gran numero di disegni per tutta 
l'arie, mandali fuora per vilisaimo prezzo da un suo Cglio- 
lo, parto disegnali di siilo, c parto di penna e d'acquerello; 
ma tutti sopra fogli tinti, lumeggiali di biacca, e fatti con 
una fìcrozza n nralìca mirabile; come molli ne sono nel no- 
stro Libro, di bellissima maniera. Oltre ciò, imparo a colorire 
a lempera ed a fresco tanto hcne, che le cose sue prime son 
filile con una pazicnzia e diligeozia incredibile, come s'è 
dello. Nella Minerva, intorno alla sepoltura del cardinal 
Caraffa, v' è quel cielo della volta tanto fine, che par falla 
da miniatori, onde fu allora tenuta dagli artefici in gran 
pregio: e Filippo suo maestro' lo reputava in alcune cose 
motto migliore maestro di sè; ed aveva preso llaiTaello in tal 
modo la maniera di Filippo, che pochi la conoscevano per 
altro che per la sua. Costui poi, nel partirsi dal suo maestro, 
rindolci la maniera assai ne' panni, e fe'più morbidi i ca- 
pcgli e l'arie delle teste: ed era in tanta espettazionc degli 
artefici , che mentre egli seguitò questa maniera, era slimalo 
il primo giovane dell' arto; perché gli fu allogalo dalla 
l'iimiglia de' Capponi, i quali avendo sotto la chiesa di San 
linrlolomeo a Monto Oliveta, fuor della porta a San Friano, 
sul monto fallo una cappella cbo si chiama il Paradiso, 
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vollono che RaCbello facesse la (arda: nella quale a olio 
fece la Resarreiioiie dì Cristo, con alcuni soldati che quaeì 
come morti sono cascati intorno al sepolcro, molto Tivaci e 
begli, e hanno le più graziose teste che si possa vedere; tra 
e' quali, in una testa di un giovane, fu ritratta Niccola Cappo- 
ni, che è mirabile; parimente una flgnra alla quale è cascalo 
addosso il coperchio di pietra del sepolcro, ha una lesta che 
grida, mollo bella e bizzarra.' Perchè visto ì Capponi t'opera 
di RaRbello esser cosa rara, gli fecion fare uno ornamento 
lutto intaglialo, con colonne tonde e riccamente messe d'oro 
a bolo brunito: e non andò molli anni, che dando una eaella 
sopra il campanile di quel luogo, forò la volta e cascò vidno 
a questa tavola, la quale, per essere lavorala a olio, non 
oDese utente; ma dove ella passò accanto all' ornamento 
messo d'oro, lo consumò quel vapore, lassandovi il semplice 
bolo senza oro. Hi é parso scrivere questo a proposito del di- 
pignere a viio, acciò si veda quinto importi sapere difea- 
dersi da simile inginria; e non solo a questa opera l'ha tal' 
lo, ma a motte altre. Fece a fresco in sol canto d'nna casa, 
che oggi 6 di Matteo Botti, fra 'I canto del ponte alla Carraia 
e quello della Caculia, un tabernacolelto, drentovi la Nostra 
Donna col Figliuolo in collo, Ssnia Caterina, e Santa Bar- 
bera ginocchioni; mollo grazioso e diligeiile lavoro.' Nella 
villa dì Marignollc, de' Girolami, fece Jii;i licllissime tavole 
con la Nostra Donna, San Zuiiobi, t'il altri Santi; e Io pre- 
delle sotto, piene di figurine di storie dì que' Santi, fatte con 
ditigenzia. Fece sopra le monache dì San Giorgio, in moro, 
alla porla della ehiesa una Pietà con le Marie inlorno: e si-' 
milmente sotto quello un altro arco con nna Nostra Donna, 
nel lunui; opera degna di gran lode.* Nella chiesa di Santo 
Spirito in Fiorenza, in una tavola sopra quella de'Nerli di 
Filippo sao maestro dipinse una Plelà; cosa tenuta mollo 

< Qutiia tivdli, pti&lliiattite cantnrali, veietì netrAccadciDii ddlc 
B(]|< Alti di FircDEc, Cd k giodicitala plìi Itila ii|ien dlIUSHilmo. 

^ La pìUara £ qouto Ubcruacola, eucndo eonuunatsi dal lempo, fu ri- 
faUa F» nino di Colino Uliielli (BùlUrO- 

I La cbteta dì Sin Gioigio, on ditta &II0 Spirita Santo lolli Coita, fn 
liraltaiiiuuiliirandainaili ntl 17l)5,c in qnulo riracintnto pirìrono lotte le 
pilton > buco die ii nano per TaTiali. 
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baona e lodevole; ma in nn'allra di San Bernardo, manco 
perfella di quella.' SoUo la porla della sagrestia fece doc ta- 
vole: una qoRDdo San Gregorio papa dice mesB8i che Crislo 
gli appare igoodo, variaBdo il sangue, con la croce in spal- 
la; «1 il diacono e sdidiacono parali la servono; con ttna 
Angdi che incensano il corpo di Cristo;* salto, a nn' altra 
cappella, Tece una lavala, drentovi la Nostra Donna, San le- 
ronimo e San Bartolomeo. Nelle quale due opere durò fa- 
tica, e non poca;* ma andava ogni di peggiorando! nè so a 
che mi attribuire questa disgrazia sua, chò il povero Raf- 
faella non mancava di sludio, dilìgcuzia c r.itioa, ma poco 
gli valeva; laddove si giudica, che venuto in Tamiglia grave, o 
IKtvero, ed ogni giorno bisognando valersi di quel che gua- 
dagnava, oltre che non era dt troppo aaimo, e pigliando a 
far le cose per poco pregio, di mano in mano andò peggio- 
rando, ma sempre nondimeno si vedde dei buono ndle cose 
sue. Fece per i monaci di Cesidio nel lor rerettorìo nna 
storia grande nella facciata, en]orì(n in fresco; nella quale 
di[diue 11 miracolo che fboe lesu Cristo d«' cinque pani e 

' * Dilli UToIi con li VieA non aliblimo lontem — Qunio lU'alin 
del Su BourioiOucrvcTcaOidiodli cappelli Had bpoiuni» uioliilclli 
Veigia diB ippin il datto SidU, copiti da Falia Fìcbcnlli Mpntiniwùiilo 
nipDia, dall' ori'finik tht il Bildinucti t il Ciucili dkODa di Vklio FcrngiOa 
(dalla uri maniera, a & yao, ritnc mallo), a dilTeienii del Ricfal lodlfs di 
tUffiwUindelGnba.LaUiohai'igmile.rlieprr uaii iQni (la ilala pnuo'll 
patroao, nel lSÌ7fa Tcodaii i Cirio Del Churo mcrciotedi quadri floienlinD, 
c qniiidl uquiitata dal » Lodnviro ili Uavirii , che li cdUdcò nella Pinacoteca 
di Mauca, nel cui catalogo è coii clcicriiii : ■• Noitra Urna» in compagno di 
> daeAageliippariicoa San Bcrniiao, che sedulo snUo no portico apulo, legge 
aiami lUi» iporto lopn uno (Flanella, mentre che Su Battalooinia l'ha al- 
■• tiDSaaladiMroIai,ilriiiDgaao tiapiii 1 ipt ir jppiriiiOM. Figara minori del 
- TITO. » Voi non aUilaino vcduia iprsia origiaaLr ; ma invece aliMamo aatt'o^ 
chio nn dticgno cnn quilrbe camliiaairnLOj die (totiìì nella ralIfiiDne della 
Oalleiia di Firenie tra quelli aiitgaaii il Firugioo. Ora, se noi coaìiileriiino li 

dì&iiiceper altra nolabiloMole dalli oianicii del Vinoucci, e ic conùSeriimo cbe 

jiBidiamo a credere che la tavola ora a Monaco poua eiier qnilla di AaBàtlUa del 

■ * Inlorna i qariia iivoli leggati ci& die k detto nel Ctmmtitlarlo po- 
eto in Eoe della preienie Viu. 

> * A'Iempidel Uoturi, qneiti liToli eianel CipUoladel Ncondo cbio- 
uro del convento) na on non itprtnma qnal totU lUda noia. 
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dao pesci, miando cinque mila persone.' Fece allo abate 
de' PaDicfai, per la chiesa di San Salvi fuor della porta alla 
Croce, la lavola dello aliar maggioro con la Nostra DoDoa, 
San GktTan Gualberto, San Salvi, e San Bernardo ewlinalo 
degji Ubarti, e San BenedeUo abate ; • dalle bande, San Ba- 
llila e San Fedele armato, in Am nicchie che KCtteraDO in 
meszo la tavola; la qnale aveva on ricco ornamcnlo, e nella 
predella pià storie di Cibare piccole della vita di San Giuvan 
Guatberlo: nel die si porlò mollo beoe, perchè fu sovvenuto 
in quella sua miseria da qudio abaie, al qual venne pielu 
di Ini e della ana virtù; e BalTiiello nella predella di quella 
lavola Io ritrasse di naturale, insieme col generalo loro che 
governava a quel lonpo.* Feco in San Pier Maggiore una 
lavola a man ritta entrando in chiesa;* e nelle Murate, od 
San Gismondo re. In un qnadvo e* fece in San Bnuicazioj. 
per Girolamo Federighi, nna Trinità in rreseo, dove e' fa se- 
polto, rilraendovi lui e la moglie ginoccbioni; dove e' comin- 
ciò a [ornare nella maniera minuta.^ Similmente fece due 
figure in Cestello a tempera, cioè un San Hocco e Santo Igna- 
zio, die GODO alla coppella di San Bastiano.* Alla coscia del 

' AUdinioiIlnTiifttiuiUtii,i^don«iHiiiiiaii»dlQitdlDtnBorgo 
Fieli tono timo It aMBudn di a»B>«MMÌ»M»Ìiik— di'Pairi. — * L'afitKe 
niiti tnUiTii Del nbuaris del detto moiHtRa. 

* * QuBM tirali pHiò Dcl Sfolta del LODin ■ Piiigi. Dil rcnniF Ci>:<- 
tagacUIiiguitVillDtiuaTimuTolHitBrilidciciBionti •> Mostii Donni ic- 
■• Alla <(llt nini iiioiiti rictR di! iDD P^IìdoIo li ctuam dell' iminori:]l[ib, in 
- naie ■ mi glorii. Lo Spirilo Sinta k upn il opo diCrìiloc Mia Vicginc, 

• cui IttDM lOtlo i pik In tali di cbinsMai. QniUrs Angtli, rbi col liuto, clii 
i> toì Mxnbtdo, qui nlPvrpif tpjiìt «111 viab fsnoa ud cclote concetto, A 

• biub dd qdidro ri f tde Sui Bcnedttlo eoa bb HWo ■ m nnio £ wgbei 

■ S»1SI^j,t■H»TodiTc^ln■,coattIUl(an1(edn■IA^li8>lIQiD•nIOD•l- 
■< bcrto, Tandalan dilla congrcgaitona di ViUombnu , con il Croolìiioi Sin 

■ BrtDirdo degliUlcili, cardioileiTseoTodlPHmijConiiB cippello hhìsìd 

in meno la Livoli , e il gridino eoa iforii dtITa Vita di Ciiilo di {nccolc Bgan. 

3 Li cliicii di SiB Fui mi|{gìorc Tu diiIiuCli, dopo che cn iminm bi 
gita ftnt, nel 17S4. Mi li tivoh qai cilili non v'era più di qnikhe tempo, 
cnma iTTnle il BoUiri. 

* Lt plltBic filK ille Muiile c in Sin Piaimio fciirono ijuindo i delll 
Inogld InrnDO rldotlì a uu prormo. 

> * Eiùtono 1UU9YÌ1 nelli or chiEsi di S. Miiii Middileni, e roimno I 
due limali di un all«e di legno, nElmeuD del ijuilea un Su Butiino di >i- 
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ponto Rubaconle verso le mulina, fece in una cappciluccia 
uoa Nostra Donna, San Lorenzo, ed ud altro santo;' ed in 
alitino si ridusse a far ogni lavoro meccanico: e ad alcune 
monache ed «lire genti, che allora rìcamavono assai para- 
■aenti da cbien, si diede a Tare disegni di chiaro scuro, e 
fregìalnro di sanli e di storie, per vilissimo prezzo; perchè 
ancora che egli avesse peggiorato, talvolta gli usciva di bel- 
lissimi disegni e Tanlasìe di mano; come ne Tanno Tede molle 
carte che poi doppo la morto di coloro che ricamavono, si 
son ventluli - qua e là; e nel Libro del signore Spedalingo^ ve 
n'è molli che. nmslrano quanto valesse nel disegno. Il che 
fu ciii^ionn dìQ si fi^ciono molli paramenti- e fregiature per 
le chiese di Fiorenza e per il dominio, ed anche a Boma 
per cardinali e vescovi, i i]uali sono temili mollo bagli : ed 
oggi quello modo del ricamare, in quel modo che osava Pa- 
golo da Verwia, Gaiieno fiorentino,* ed aiiri aimili, è quasi 

< 'Pkian&lrniu. 
> * loltBilui , diitgBL 

s CiofcdlVlDttnnDBorgMiii, Spcdalingo dsgl'iDnuxnlI, moni» linw 
deUlDO, t ItllEcalo illuitiF, 3t rai u enóc rhe il Vitati roiie liutaio »t\ ili- 
•(endnc ipnie vin. 

• Piolo di Vtnma.ticiiniloMiHodalo J>] Vaiiri in fine ilrll> Vi'a Jti 
Polhiuali. DE GiìVuno lUMiinn taccoKo Ie Hj^ucntì nutitic nei lilxi Jdl'Aiclii- 
vio.IfirOpCTi ild Diiranii ,li Sien3,c in ryiicllo dJl'Opcr.i .11 Fittnr.r. r.jllirnci 




PO, Viiloiia, Sirino iCriodiìd, aiTixali ddli liUkdi Sirni; i quilj TRgi do- 
nruD mvin pu i doe lUici di Sin VHtoriò c di Sin SoIdd. Milli di HUcmbn 
(kl dillo «v>o,hi linidi ipullro ioidi pn tio inni di fngin con dnqm Sgnn 
d'oro di (Kproi III! , par HrTliio diU'iltirt maggiondil dillo Duomo i-i fa 
due peni di agginogirt al frigio dtgli ilUri di Sin Sitioo ■ di Sin Vitlorio. 
(jfrc^ivlo dtll'OfCra icl Bilame di Jifoa — LiliiQ dMto deUe due Rose, a 
pig. iU, 313, 336.]EfelU99,ii4didii:«nLR,||liOpiraidclDaa>nodiFireiita 
allngarons a Gillieno, Gianooiu e Loieoio di Michele di Hiiiano, [ic.amilori 

prillo di Gotini «DlocinqainU lirgbl d'oro in oro. {ArlMrio dflCOftraàtt 
Pa-mn di Fifrnzr — Delìbriuiooi dal 1*98 il 1607, a pig. 9 llrgo « iO.) 
Galliano fu alire.I uno di'niMilri AIinDli nel 35 di imniio ISOi ■ ^udleare 
liti luogo piò opportuno per eoltociieli iltlni del Darid di HldieliDgilg. (Giye, 
il, 456). Gillieno eUri! no fiflinla di nont HaSìillo, che fn pUore,e li Intia 
ngUtnlo rogli inni 1503, ISDi e 1505, i cirtt 117 Ufga iA ^ lolle eUilo 
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perduto, essendosi (rovaio un altro modo di punteggiar lar- 
go, che non ba nè quella bellezza nè quella dìligenzìa, ed è 
meno durabile assai cbc quello: onde egli per questo bene- 
fizio merila, sebbene la povertà gli diede scomodo e stento 
in vita, che egli abbia gloria od onore delle virtù sne doppo 
la morte. E, nel vero, fu RatTaella sgraziato nelle pratiche, 
perchè usò sempre con gente povere e basse, come quello 
che, avvilito, si vergognava di sè, alleso che nella sua gio- 
ventù fu tenuto in grande spcltazionc, e poi si conosceva 
lontano dall'opere sue prima fallo in gioventù lanlo ecceU 
lenlemente. Ecos), in vei:cliianJo, declinò luntoda quel primo 
buono, che le cose non pnrevano più di sua mano; ed ogni 
giorno l'arte diraenticaDdo, si ridusse poi, oltra le (avole c 
quadri che faceva, a diplgnere ogni vilissima cosaj e tanto 
avvili, ehe ogt^ cosa gli dava nota, ma più la grave fami- 
glia de' figliuoli che aveva, ch'ogni valor dell'arte trasmutò 
in goOczza. Perché, sovraggiunio da infermilà ed impoverito, 
miseramente lini la sua vita di età d' anni cinquantotto. Fu 
EOpollo dalla compagnia della Misericordia in San Simone di 
Fiorenza, nel 1524. Lasciò dopo di sè molli, che Turono pra- 
tiche persone. Andò ad imparare da costui i princiiy dell'arte 
nella sua fanciullozza Bronzino fiorentino' pittore, il quale 
si portò poi si bene sotto la prolezione di Iacopo da Punlor- 
no * pillor Gorenlino, che nell' arte ha fatto i medeaimi fmlti 
ohe Iacopo sao maestra. Il ritratto ài Raflàello si è cavalo 
da nn disegno cbe aveva Bastiano da Montecarlo, ehe ta an< 
eh' egli SUD discepolo, il qoale tu pralico maestro, per nomo 
senza disegno. 

Libre fluta ^creditOTi e ddùlorE E ricoidl, dil 1471 il ISSO, ncirÀiehivio 
Adii fiarsitnii Accademia di Bcltc Arti. 

' Annido Bronzino, di cui il Vasari parìa a lungo rmo [a Gnc dell' opera , 
qnudo tnlU degli Accademici del disegno vivenfi b tempo ^ua, 

1 Qiieitipnn cominciò la lua ciniira pilloriei lialo relicenienle, di de- 
itaiel'anmiiniìantdiKiebdanieloa l> gdwìa d'Andfu del Sanoj e poi li 
Hot (IHM RifitlUu del Gubo. 
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DI TBB PITTOBI nOBttNTlRI DI NOM« RIFFULLO, TUBIITI HBSLI 
stessi' TEMPI, ■ GBratnri DHA B MBDBSIIÌA PKBSDHi COR 
BIFFAELUHO DBL SiSBQ. 

Nei mednimi lenifd di RaffaelliDo del Garbo, visBero ed 
opennHio tre pittori fioranlìni di nome Rabdlo, i i|nall fu- 
rrao credali odb e modeùnia peraona con RaibeUino del 
Gartio, conie maestro che, a differenza di essi, non era f j^,../ 
ignoto alla storia: onde le opere di questi sconosciuti pittori /''l' 
vennero assegnale al pià noto BalTaelIino. Essi sono: Rif- «^.^ 

FABtU) DI FatltCBSCO DI GlOVlNNI, RaFFIBLLO CabU O 01 C^^ljrt^' 

Cablo, e RAFFàBuo da Fubhzb. 



Raffabllo di Francesco. 

Nacqne da padre pittore, come si ritrae da una delibe- 
razione del Piovano di Sant'Andrea d' Empoli, de' IO ngo- 
nlo ifiO'I, colla qunie allocasi a RalTacllo <lcl fu Francesco di 
Giovanni, di Gnìre la tavola dell' aliar maggiore della delta 
-Pieve, lasciala dal padre ano imperfella, per la morte so- 
prawenalagli, pel p rei io di 30 fiorini d'oro, n docnmenloò 



« Dia 10 amgjuiaM 1804.' Fawróftflif ««• dopinif JFratKnietu 
/roRù, pkboniMpIebff Scmclj A^mSrtt dt Emporio, ctm auclo- 
rilaU plenistima eonwnfeiidi eam Bt^tulk oUm Frandtei 
.pfelortf de modo ti Umpor»' dmM flmm fabule olAirù majorit 
capftìh iiqfe plebu, olùn faeteper dieiam ntitlatmn el per jiielo- 
rem iVOMcbctm fNXrem (Sefi BaffunbpieUirit; el vìm eorum 
auktrttale hoMta x dfe JalH intUmtU anni e(e. — roeaoe- 
runt et'ameaitrmU ad finimdam dickm UàmUm.secundUM 
jirimm ordinm tt formam contaHam cui» fVancùco patr» 
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dkti ttaffhellit olim Franeisci Johannii pìeloris de Ftorentiit 
—qui dichu Raffael iolepniler obUgavil te tic. — dielam tabu- 
lam — finire in perfecttone, cui omnei eiut txpmttu, Atne ti per 
lolum mmtem leplembrUproxime^uUtri pre$enlii anni ltt04. — 
Bl propUrea dieU hominei nomine <Itcl« lotieiaiU promùtrunl 
—tUemRaffiutto ficlari dar<,Mlwr«— in jlM ti pn fine dieu 
labtàt, fior, ixx atirì eie > {drt&imo generale de'Cmlnati di 
Firmxe — Rogili (H S*r Pietro d'Ale$iio di Donato d'Alettio 
di Landò de' RumìnelH di FtVm». — ProlocoUo R. N*33e, 
anno 1803-18011, a carie 70 tergo.) 

Soppressa al tempo del Grandaca Leopoldo I la Compa- 
gnia <]j Sant'Andrea d'Empoli, questa lavola, credala allora 
da molli opera di Pietro Perugino, per ordine del Governo Tu 
Iraspnrlala, nell'anno 1764, alla Fiorentina Accademia delle 
Belle Arti, donde passò poi, nel 1794, nella R. Galleria. E 
perchè ei seppe allora' dai Libri della soppressa Compagnia, 
che l'autore di questa pittura non era allrimeali il Perugina, 
ma sibbene nn Itaffbello di Francesco di Giovanni, il quadro 
fu attribuito da alcuni a Raffaello del Colle,da altri a RalTael- 
lino del Garbo. 

1(1 i]ii(.'s(n lavola è lìyunilo il ilcfioslo di Croce. Si vedo 
nel mezzo il corpo dui moilo Itcdciilorc poi-alo in gremito 
alla sua Santa Madre, e sostenuto per le spalle da San Gio- 
vanni Evangelista, e pei piedi dalla Maddalena ginocchio^ 
ne. Dieiro alla UadonBa sia nn' altra delle Marie caOt mmi 
incrocicchiato, e dietro alla Maddalena, San Giovan Balista. 
Nel tondo si mostra il calvario con Gesù cbe porta la croco 
in mezzo alle turbe, e seguito dalla Madre. II gradino, ora 
diviso dalla lavola, e danneggialo da cattivo reslanro, ha Ire 
glorie, cioè: la Samaritana al pozzo; Cristo che scaccia i pro- 
ranatorìdal tempio; l' ingrosso di Gesù in Gerusalemme' — In 
Empoli, per altro, è rimasta di questa lavola una vecchia 
non spregievole copia in tela, nel parlatorio delle monache. 
Benedettine di Santa Croce. 

Un'altra opera tutta di mano di questo RalTaello di 

< n Dtposlo ai cnKC t incile nella Tavoli XXXIII, t le IR ilorie del gri- 
■lino, nella Tivoli XXXIII A delti Gallina di Firaae pabbtUata à ipeie di 
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FraneeBCO, è la lavola, datagli a dipingere nel 1S06 dat^i 
(Jocnìni della Compagnia dplla Veste Bianca nella medeaima 
Pieve dì Sant'Andrea d'Empoli, come si ritrae da qaealo 
contratto d' allegagione: 

c Die XXVI aprilii 1&06. — Preibiler Johannes Lomi Pelvi, 
et Aihamus PMItppiu Jlinwlit Anlonii, et Fiius olim Johannii 
aiti, onmn d» Emporio, elteH, eonstituU «l depulati ab borni' 
nibiu toHUatti F«(b ÀO* SeauU Jmàrti tiu in fWte Smett 
Avdrw de Emporio, tuper omontmtuBi dteU mtìiMit el hoipi- 
tali» diete talielali», prout de eo autentìeo eorulat publìco 
iTUtruraenlo tnanu mti notarii infraierìpti, lub die xii memi» 
attgu$tiproa:imepreteritHliO&;et eontideranlet eie- — locaverunt 
el eonvenerunl, nomine dicU lolielatìi, cum Baffaelk olim Fran- 
eitei Johannis pielore de Florentia — qund dictus Raffael 
pielor — prominl diclii luprascriplis komintbus diete sniielaiis 
— de suo proprio el ad omnei eias expemas facere fingere el 
Ugnameli diele tabule fieri et inlagiiare [aeere seeundum formam 
unitM deliqui live modelli manui dieti RalfaelUt, ad qaod 
designtim diete pariti se rcferunt.In qua tabula fingere debeat, 
in medio diete tabule, Virginem Mariam cum Jheiu «ius fitio, el 
a porle dexlera Sanclum Andream, el a farle sinìilra Sanelum 
Johamtem Baplislam. Quam labulam sic bene tinitam,volueru7U 
per poeta inler eoi apposila ad mtniu ette exlimationit floreno- 
rmn aeluaginta aureorum larg, de auro in auro. Qwm ta- 
fmlam — diete totielali dare finilam — Amc od dettm H Otto 
nuntes proxime fuluroa — el prò tua mercede et laboro el pre- 
tio diele tabule ul lupra exislimale — debet retipere dietti» 
Baffael tingalo anno prò solutione diele labuU fior, xv auri 
larg. ■ [Archivio generale dei Contralti di Firenze — Rogiti 
di Ser Pietro d'Alessio Ruminelli di Firenze — Protocollo R. 
N" 33e, dall'anno 1808 al iSOS, a carie 177,) 

Questa lavola si conserva tuttavia nella l'ievc suddetta. 
È un grande e ricco labernacolo con colonne spiccale. Nel 
mezzo, ohe a tenorfl del oontrallo doveva cOQt^ere naa No- 
stra Donna, og^ A an vano a golia di nEochia. Dalla parie 
dwtra sta Sant'Andrea, dalla siDialra San Glovan Balista, 
dignitose e belle Bgnre, collocate dentro finte nicchie, con 
sopra leale di cherobini. Nel gradino soUoposlo, varie slo- 
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rieffe di i^ooole Sgaret «ioè: U nurtirio A Sanl'AiidtMt li 
eailDia di Crlslo; la cena; l'oraiione nell'orlo; la decolla- 
cione di San Giovan Balista; il hanchello d'Erode. Caralte- 
rìsliche dì questo pillore sono: maestria noi disegno, gran- 
dioso, ardilo e rermo; mollo sentilo nell'est rem ità con ricer- 
ealeiu anatomica; le barbe e i capelli con poco movimento 
di massa e nunaUniiuile iBlati; nelle pieghe rìcenuio e al- 
quanto darò ; il eolore vigoroso e oliTastrir nelle ombre, 

Dello stesso Raffaello di Francesco era la tavola dipinta 
nel 1SI2 per Ih chiesa dì San Martino, posta nel (tistrelto dì 
Casleirrniico dì snilu, In quale, soppressa quella chiesa, passò 
nella Collegiata di Castelfranco; e nel 1S3S fu comperata dal 
pillore Vincenzo Brioschi per Russie , come opera di RafTael- 
lo d'Urbino, pel prezio di trinila acodi. 



RlVFAILIO DI ClHLO, 0 CuU. 

Di Randello di Carlo non abbiamo altra notizia che di 
nna tavola da Ini dipinta nel IBOl , dove sottoscrisse Bipbìbl. 
Kabli PiNXiT. A. D. Hccccct. Essa rappresenta quando a San 
Gregorio papa nel dir la messa, col diacono c suddiacono 
che lo servono, appare Cristo nudo colla croce ìn ispalla, 
versando il san^^ue dalle sue pia:;hc. È qoesta la tavola stessa 
che il Vasari dice fatta da RaB^ellioo del Garbo per la chicsii 
di Santo Spirilo dì Firen»; ed 6 singolare il vedere come il 
Iriografo aretino eeamUasse'ancb*egli I'bd piltora coll'allro, 
e cbe della diversità di alile Ira qnesla e le allre pitlnre dì 
Raffaellino, non Sheila a'sam occhi, credesse cagione 
l'nvcr egli declinato lauto da quel primo btum, che quelle 
cose (le due tavole dì Santo Spirilo) non parevano frfà.df sua 
mano.' E questo certamente derivò dal non sapere egli, che 
Aaflaelllno del Garbo fa figlìnolD-di un Bartolommeo, come 
abbiamo notalo in principio di questa Vita.* 

Questa tavola, lolla dalla chiesa di Santo Spirito, passò 

■ Coi! udii prima tdirioai. 
* Ttdlla»uSapia.lW. 
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incDsa Aalìnori, poi venne nelle mani di Giovanni Gagliardi 
negoziante e rcstauralore di quadri lloreolino: ma nella inon- 
dazione dell'Arno avvenuta nel Dovembre del 1844, essa ri- 
mase ODtabilmeDie danneggiata. Tatlavia, tale quale ella era, 
fa comperala dall' inglese Woodbnrn, mercanto di cose d'arie, 
che la portò a Londra e fecola reBlaararK 



Raffaello da Firenze. 

Anche HaUacllo da t'ìrenzc non ci è nolo che per nna 
sola e da pochi conosciuta opera, Talla nel ISOa ed esi- 
fltenie fuori di patria. E qnesla una gran tavola con riceo 
roraimenlo intaglialo e messo a oro, che vedesi appesa nel 
coro della chiesa di Santa Marta degli Angeli nel suburbio 
di Siena, fuori della porla romana. Siede nel mezzo Nostra 
Donna sopra le nuvole, circondala da raggi dorati. Le 
posa in grembo il Divino Inranlo, con sollo i piedi un 
cherubino, ed atiri due sopra le spalle. Al [alo destro di Lei 
stanno in piedi S;inla Maria Maddalena t; San Ginilamo car- 
dinale. Al talo manco San Giovanni Evangelismi c Sam'Ago- 
Blino. Il campo del quadro è an fondo di paese. Sovrasta alla 
ricca, cornioe nna Innella con Dio Padre corteggiato da quat- 
tro cbemUni; e ud salto parlimeati del gradino sotloposlo 
SODO eq)reB8Ì diTcrsi Santi e Sante, e in quello di mezzo, 
molto più largo degli altri , è rappresentata l' adorazione de' 
Magi, invenzione ricchissima. Ai piedi del San Girolamo è 
scritto a lettere d'oro: Raphiel db Flobentia piniit hcccccii. 
La maniera di questo dipinto non somiglia a nessuno dei 
treRaffaelli disopra nominali, e tulli li vince per grandio- 
sità di stile, per forza e grazia di colorito. I movimenti delle 
figure sono semplici e dignitosi; l'aria delle teste, nobile e 
vera; i parliti dei panni, di larghe pieghe, e vestono assai 
bene le membra; ritrae insomma della maniera dei fii se- 
veri e risoluti maestri che fiorirono nel principio del se- 
colo XVI. 
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Grandisaimapossimuihalo sdegno ìa odo che cerca con 
aHerìgiaecon tuperbia in un» pnifoiBioiiQWsweslunalo ec- 
cellerne, e che in tempo che egli non m lo appalli, veggfi le- 
varsi di naoTO qualche bello ingegno Della medednu vrle, il 
qnale non pure lo paragoni, ma col lempo di gran lunga lo 
avanzi. Questi tali cerlamcnCc non è Terrò che per rabbia non 
rodeesero, o malo che, polonito, non facessero; perchè. par 
loro scorno ne' popoli troppo orribile Io avere visto nascere i 
putti, e da' nati, quasi in un tempo nella virili esecro ra(;> 
giunti: non sapendo eglino che ogni «Il si vede la volontà 
spinta dallo studio negli apni acerbi de'giovaai, quando con 
l« freqaealMioDfl degli' slikij ó da «asi eseroitale , crescere 
in jnfiaìioj fl bI^ i vecdil 4itU« pam, dtBftuvsfbia e dal- 
l' ainbizione (irati, diventeno geffit e quanto ineglio credono 
Tare, peggio Tanno, e credendo andare innanzi, ritornano ad- 
dietro: onde essi invidiosi mai non danno credito alla per ra- 
zione de' giovani nelle case cbe fanno, quantunque chiara- 
menle le vegghino, per l'ostinazione ch'è in loro; perché 
nelle prove si vede, che quando eglino per volere mostrare 
quel cbe sanno, più si sformano, ci mostrano spesso di loro 
cose ridicola e da pigliarsene giuoco. E nel vero, come gli ar- 
lelìci passano i tecmini. cbe l'ocobio non sUfermoelB mano 
lor [rema,- (mmsoqo, se baBoo avanaalo aleana cosai dare 
do' consigli a eb) eoiusUeia ehe l'arti della pittura e 
genitura vogliono l'animo tutto sveglilo e fiero, come i 
nella età cbe bolle il sangue, e pieno di veglia ardente, e do' 
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piaceri del mondo capital nimico. E chi Delle voglie del mon- 
do non 6 conlioenle, fugga gli slutlj di qualaivoglia arie o 
scienza, perciocché non bene convengono fra loro colali pia- 
ceri e lo studio. £ da che lanli pesi ai recano dietro qnesle 
viriti, pochi per ogni modo sono coloro che arrivino al supre- 
mo grado. Onde più sano quelli che dalle mosse con caldez- 
za si parloDO, ofas quelli che per ben neritars nel corso 
acquistino 11 premio. 

FiA syperbia adunque che arte, ancor che mollo valessi, 
sì vide nel Torrìgiano sculiore florentino, il quale nella sun 
i;iuvanczi!a Tu da Lorenzo veccbiode'MeiIici lenulo nel giar- 
ilino che in sulla piazza di San Marco di Firenze aveva quel 
magniGco cittadino in guisa d'anlicho e buone sculture ripie- 
no, che la loggia, ì viali e tulle le slanze erano adorne di 
buone ligure antiche di marmo e di pillore, ed altre cosi ral- 
le cose, di mano de' migliori maestri cbe mai fussero stati in 
lldiae ToorL Le quali tnlle«ose,ollreslniagniBco ornamen- 
to che iìwevino a qael giardino, erano come una scoola eri 
accademia ai giovanetti pittori e scultori, ed a tutti gli altri 
che attendevano al disegno, e particolarmente ai giovani no- 
bili; attesoché il dello Magniiìco Lorenzo teneva per fermo, 
che coloro che nascono dì sangue nobile polsini) più agcvul 
mente in ogni cosa venire a perrezione,c più presto che non 
fanno per lo piA le genti basse, nella quali eomuDemenlo 
non là TCggiono quei conceUi ni quel raaravlglioso Ingegno, 
che nei obiarì di sangue si vede:' senza che avendo i man- 
co notali il più delle volte a difendersi dallo slento e dalla 
povertà, e per conseguente necessitali a fare ogni cosa mec- 
canica, non possono esercitare l'ingegno nè ai sommi gradi 
d'eccellenza pervenire. Onde ben disse il dottissimo Alcialo 
parlando dei belli ingegni, nati poveramente, e che non pos- 
sono sollevarsi per essere tanto tenuti al basso dalla pover- 
tà, quanto inalzali dalle penne dell'ingegno: 

Di mi pt<mxa levai, tic gran mirgU tnui.* 

I Nou pir (Hctto del iiDgiu] uu in gniù dell' tdiKailDm ■ dello camil- 
dilà ebt i noldU kinao pa coUinn la mealc. 

■ VdiD Igllo diU'tmUiini d' indcn AliiMa, Aon k eipnita tin gioii- 
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Favori danqie U MagDifie» Loreoso «empre i belli inge- 
gni, ma piirliDolarniGnIe ì nobili die avevano a qaesle arti 
indi nazione; onde non è gran Talto die di qndla scuoia nscis- 
«ero aicuni che hanno fallo etnpire il mondo; e , die è più , 
non saio dava provisione da poter virare e veslire a coloro 
che essendo poveri non arebliono polalo esercitare Io studio 
del disegno, toa ancvra donativi slramrdìnarj a chi meglio 
degli altri si russe in alcuna cosa adoperalo; onde gareg^an- 
do fra loro i giovani sindìosi delle nostre arti, ne divennero, 
come si diri, eocellenlisaimi. Era allora cuslode e capo di 
deLli giovani Bertoldo scultore fiorentino vecchio e pratico 
maestro, e stato gii discepolo di Donato; ' ondo insegnava lo- 
ro, e parimente aveva cura alle cose del giardino, ed a'raolli 
disegni, cartoni e. modelli di mano di Donalo, Pippo,' Ma- 
Raccio, Paulo Uccello, Fra Giovanni, Fra Filippo, e d'altri 
maestri paesani e foresLieri. E nel vero, queste arti non si 
possano imparare, se non con lungo sindio fallo in ritrarre 
e sfonarsi d' imitare le cose buone; e chi non ha dì al bUe 
commodiift, sebbene è dalla natura ainlato, non si' pai con- 
durre se non tardi a perfezionG. ' 

Ma tornando all'anticaglie del detto giardino, elle an- 
darono la maggior parto male 1' anno 1494, quando Piero 
ligiiudo dei detto Lorenzo !a bandito di Firenze; percioccbè 
tulle furono vendute all' incanto. Ma nondimeno la maggior 
parl^ furono, 1' anno 1S12, rendete al Magnifico Giuliano, 
allora che egli e gli altri di casa Medici ritornarono alla pa- 
tria, ed oggi per la maggior parie ai conservano nella guar- 
daroba del duca Cosinao.* Il quale esempio reramenle ma- 
gnifico di Lorenzo, sempre die sarà imitalo da prìncipi o 
da allre persone onorate, recherà loro onore e lode perpetua; 
perché chi aiuta e favorisce nell'alte imprese ì belli e pdle- 

iH, il ijoalc lenindo aliata tu» gimbi e (Icndciido imo il ddo li Aalra ma- 
aiUdìdue iltHiIpolaD, paieche brami ipiccjiE il tolo; ma colli iìdÌiIii reg- 
genda una ptin, 4a (pala tkn tiido tuia li Iena. 

< Di Bertoldo i ililopi^lo udllTilidi DoDatilto. 

* Filippa di Ser Bnudluco. 

' ' Quale artia'linpnano non lolo con tango ttudio d'iniitm It co>e 
liuDDc hiie da altri, mi coU'inilan tperialmente iniUDii i tulio II lutara. 

* EpRMotonentSBellipaliUkaGalleiia, t nei KR. FulluL 
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grini ingegni, da e quali riceve il mondo lanla bellezn, 
onore, comodo e u[ile, merita di vivere eternamenie per hma 
negli intellelli degli Domini. 

Fra gli altri che stadiarono l' arti del disegno in qaesto 
giardino, riuscirono tolti questi eccellentissimi: Uichela- 
gnols di Lodovico Bonarroll, Giorafrancesco Bastici, Torrì- 
giano Torrigiani,' Francesco Granaccì, Niccolò di Domenico 
Soggt, Lorenzo di Credi, e Gipliano Bagiardini; e deTore- 
slìefi: Baccio da Monte Lupo, Andrea Conlucci dal Monte 
Sansovino, ed altri, de' quali si lari memoria al luogo loro. 

Il Torrigiano adunque, del quale al presente scriviamo 
la vita, praticando nel dello giardino con i sopraddetti, era 
di natura tanto snperboe colloroso, oltre all'essere di per- 
sona robasla, d* animo fiero e coraggioso, che tutti gli altri 
bene spesso sopenUm di fttti e di paride.* Era la sua prin- 
cipale professione la scellura, ma nondimeno lavorava di 
terra molto pulitamente e con assai bella e buona maniera. 
Ma non polendo figli sopporlare che ninno con l'opere gli 
passasse innanzi, ei metteva a guastar con le raaui quell'ope- 
re di man <r aifri, alla bontà delle quali non poteva con l'in- 
gegno arrivare; e se nitri di ciò se risentiva, ^li spesso ve- 
niva ad altro che a parole. Aveva cosini partloolar odio con 
Michclagnolo, non per altro, se non perchè Io vedeva studio - 
samen le attendere all'arte, e sapeva che nascosamente la 
noUe ed il giorno delle fesle disegnava in casa; onde poi nel 
giardino riusciva meglio die lutti gli altri , ed era perciò mol- 
to carezzato dal MagniTico Lorenza. Perchè mosso da crudele 
invidia, cercava semi>ro d'oDbnderlo di fatti o di parolc;onde 
Tenuti un giorno allo mani, diede il Torrigiano a Michcla- 
gnolo si fattamenlc un pugno sul naso, che glielo infranse 
di maniera, che lo portò poi sempre cosi stiacciato mentre 

' * Cbc ilToiiigiBIio il cbiimasu peT noinr PielTO, e non TomBÌAHD, In , ^ 

•apf inno non mIo [ki teitipgniin» di BenveDuia Cellini, mi ancora i<aì docu' 
imoti cht titnlniBo jUi iuiaBU. 

* UCaltini|cU Io canoblie molti uui dopo, quindo iiek tu lomilD i'ia- 
^ìlUtn,I<>dMni*« eodl ■BmpUt'DDmodilitllilliini rormi, aldiFÙilmoi 
- ima pib nii di grn «aUito cbt di tcolton, miiiimo a'iui minliili geni 
» ed lUi >u MDon T«, con uno tggiollii di rigUi iiu a ipannlaie ogni 
■ DOnMda qDilcoHi sdegni gioniD nglauTa dtik nnliincric, ce. > 
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che visse: la qual cosa avendo inlesa il Magnìfico, ne ebbe 
iaolo sdegno, che se il Torrigìaso non si fuggiva di Fìron- 
ze, n' arebbe ricevoto qualche grave caslige.* 

AodaUwflDe dunqu ■ Krau* dow allora Auseva IsTor»- 
re Alessandro VI torre Borgia, vi feoe 11 TonÌ^o,Ìa eora- 
pagnta d'allri maestri, molli lavori di stnocbl' dandoti 
danari per lo duca Valentino che faceva guerra ai Koma- 
pnuoli, il Torrigiano fu sviato da alcuni giovani (loreolini; 
e cosi TaKosi in un trailo di scultore soldato, si portò io quel- 
le guerre di Bomagna valor«Bamente. il medesimo fece con 
Paulo Vitelli nella guerra di Pisa , e con Piero de' Medici si 
trovò nel fatto d' arme del Garigliano, dove si acquistò una 
insegna e nome di v^uLe aldere.' Finalmenle, coDoscendo 
cke non era per mai veoirei anoor ohe lo laerìtasse, come 
dealdenva il grado di oapiline. • se» wcce aleuaa «o« 
avanaalo oella guerra, assi aver ODosaìnalo vanamente il 
tempo, ritornò alla acoltura; ed avendo folto ad alcuni mer- 
catanti fioruitiiii operette di marmo e di bronzo in lìgtire pic- 
cole che sono in Fiorenza per le case de' cittadini, e disegna- 
lo molle cose con fierezza e buona maniera, come si può ve- 
dere in alcune carie del nostro Libro di sua mano, insieme 
con altre le qnali fece a concorrenza di Michelagnolo, fu dai 

■ Lo tleiio TatiigiiDO nrcontò al CilUpi il Tstto iD«1e>Ìniai n» eoo tcc- 
minì lUd darenn diniu iipcttotlla con. Ewo comttgli d tipruK: - Qm- 

■ Ila Buaatrrolì ed io andiian» ■ linpiiandi rinódltlU talla cbkii <M Cir- 
• mine dilli cijipdli (H Miucóo j e pcichii il BnaoiRDti twi iuidu di uccd- 

- Jin latti quelli cbc dÌKgnaTino, un giorno inTrl gU ihii dandomi noia il 

- imo, mi TttUM lud fib iliui ch(1 >oUoi c ilrctlo li mno, gli detti ti 
> gnndg B pugno in (ol uw, <iM lo admtl'fitMMBtaHD Apasnp qmU'vNo 

■ ■ tiBHWM delDiUfOniig ufliiM itila tu daldanei « cui legoato d> nu, 

- De tenni iniia clie «Iti. i> Dal nilonlt H ctxtoi Gero ed o^aglioio il cod- 
Getlnri TiFilmente ebe S Hron e 1) gdn^ fniOB h canai , c 1 nou^i il piate- 
ilo di quella Ijiutik aggccMiiiae. Hi ogni m qnndo lUiia U pnfUla colpi, la 

> ' il TenigiuobtailanridiilaoeU BdliToiM Vargiilri ti 140S a 

* * Laguna moiaa dal Vilealino alle eild fi HoaagKi, ftiUiU UM « 
BlSWiaPialoVitdlira aoUo Piai nal Itf S. FinalnMaH il fatto d'ama del 
OarigUuio, darci Franali ruTOnorottìdiglI^gnoli, e He» d^Hadiit peri 
aaoegato ntl pauan ipid Game, aeea^ nel tfiOlt Piotato aUiiBW *olnto dira 
non par altro, tbe per oUnuira I* aldina cnmologieo de'btti, cht ul Vaurl, 
Mcondo no aoitome, k qnivi itrivolto. 
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suddellì morcanli condoUo in Inghilterra, dove lavorò in ser- 
vigio di quel re infinite cose di marmo, di bronzo e di legno 
a concorrenza d'alcuni maestri di quel paese, ai quali lutti 
restò snpeciore, e ae cavi tanti e oori falli pninj,clieseiu>D 
fossa stato, eome saperi», persMia inconsiderala e senza go- 
Terno, sarAbe vivuto quietamente e fatto ottima fine, lad- 
dove gli avvAone il contrario.' Dopo, essendo condotto d'In- 
gUlterra in Ispagna , vi fece molte opere che sono sparse in 
diTersi laoghi, e sono mollo slimatc; ma infra l'altre fece 
un Crocifisso dì terra, che é la più mirabile cosa che aia in 
lulla la Spagna; e fuori della cillà di Siviglia, in un monasle- 
rio de' frali di San Girolamo, tecc un altro Crucifìsso ed un 
San Girolamo in penitenza col suo lione , nella figura del qual 
santo ritrasse no vecchio dispensiero de'Botti , mercanti fio- 
rentini in Ispagna; ed ana Nostra Donna col Ilgiiuolo, tanto 
bella, idi' ella fa cagione che ne facesse un'altra simile al 
doca d'Arena; il quale per averla fece tante promesse a Tor- 
rigiano, che egli si pensò d' esserne ricco per sempre. ' La 

' * L^Dpen lu mi^on fa il upolero Ìd bionto ^1 tc Eniva VII e 
della nglna Eliiibctta, (Nilo nelU cippelli dell' online di\ Vigno, o ili Ea- 
iko VII. Fu icnnioilo otl l&l». Il Brilloo aiti' ^reAlutiurai Àntiquitia 
Citai BrUaiK, io1. li, pag. 16, dUlinU nlwùuH il quii livoro. Dii AocU' 
menli cbe egli rilnucc rìlcTiii, cbe il re Enrica VII diipoie nel tuo Ustimenlo 
dei 31 miiiD 1509, che gli foiic poiIo qutito lODDUmerita nelli cappella in- 
comincili ìt lui. 11 primo dÌHgnD la diidi Pagen;, il piimo modello FneieguiLa 
di Gamliti. HeMMG, e font gi^ ntM5l3, legnando EnrieoVlir, fu ilipulilo 
un eonlriilo eon Pieiro TotriBÌjni, il qiule piomiie di «mpiere il lavoro in. 
Dinii chi Ycuiui il Dorenbre del tbIS. Il manunnio gli fu pigilD mille lire 
■leiline. In no illta contnUo dcl-6 ituiia 161S, il Tonigi»» li olilligi ad 
tttgtìaaa nWBinmrti» {nr Eariw Vili t parli nn moglkOUriiuid'Angaiii, 
Ba qaino pin gnmdi diqMlladi BniieaTIl) di fata ta moiUlo, t di oUÌ- 
maria b qDalir'inai. Qnuio mononicnio noa Ta imi cuguilo. Qnello di Bn- 
rico VII rompane di un'arca di marmo nera, oiiia di pietn di pariguiie, lu 
cui c adagiata la real ruppia di i.ronio. la l.aie è disili in lei comparlimei.li, 

allegoHchr, che allndono alle lirtfi degli eihnti. Il Inlto ^di buon liroro, e 

circondala di un cancello di l.rooio molLD arliC>iaio, e latta Drnilo dì'figaR e 
di emblEmi. Anche pareei-bie delle Sguie polle nelle pareli lileialà Mobnno dal 
Tarrigiino. Efano conlemporanei del Torrigiano in Inghillcm i pillnrì Gio- 
vinni Mabuu e Hini Holbein, die latrarono III lOtto il VII e l'VIII Enrien. 
1 ' lo Iipagni non v'b neppnr liadiiione cIm 11 CtociAi» di Una t la 
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qnale opera (ìnila, gli donò quel daca tante di qodle monete 
che chiamaDO maravelis,' che vagliono {w» o oulla, che il 
TorrigÌBDO, al quale dq andarono due persone a casa cariehei 
si GonferiDÒ maggiormeole nella saa openione d' avere a es- 
ser ricdiiBsimo. Ma avendo poi blla contare e vedere a nn 
BDO amico fiorentino quella moneta e ridarla al modo italia- 
no, ville che tanta somma non arrivava pure a trenta ducati; 
perchè LcncDdosi befrato, con grandiasiroa collera andò dove 
era la figura che aveva Tatlo per quel duca, e tutta guastolla. 
Laonde quello Spagnuolo tenendosi vitaperalo, accusò il Tor- 
rìgiano per eretico; onde essendo messo in prigione, ed ogni 
di OMminato e mandato da uno inquisitore all' altro, Tu giu- 
dicato Bnalmente degno di gravissima puniiìone; la quale 
non fu messa altrìmeoli in esecuzione; perchè esso Torrigia- 
no per ciò venne in iaiila maninconia, che stalo molli gior- 
ni senza mangiare, e perciò debilissimo divenuto, a poco a 
poco Gn) la vita: 'e cosi col lorsi il cibo, si liberò dalla ver- 
gogna in che sarebbe forse caduto, essendo, comesi credette, 
stalo condannalo a morie. ' Furono l'opere di costui circa gli 
anni di nostra salute 1515, e mori l' anno 1522. 

Hoiln IXwni lol Figliuolo, dal V»iii [.mmtoiiii più loprs, ileno mai tiiitìU. 
Kiil Sin Girolimo in punitemi, lUlut di ttm colti, più b^'iiìe del Tino, i 
tilcoHchehapocbetiiitilii Iipigoi. V(dl il liliio inlllolilo: I.ti Jrti Ut- 
limi » Etpagni, Rami, 1S15 io ito gr. — Del Torrigiano fi «hdd intbe 
FnniiHod'Oludi.iKfaittUaeiiiioìitDTe del ueolo XVI , oe' luoi tnìlliitli- 
«lid, dove pirlindo de'ecleLri iculloii io menno mr>JcToi, rioè del tempo aeui, 
pone . MteiU^a Pietre Terrigimi. madcllaUre di ler,-a. Egl-ftcn d'argilU 
Il HlrKtlo Mr /mptnMca (di PotlogiUo) , cht Dio ubbia U gl<n-la.. Vedi 
RMajaiU, Z«^rttw ForUga/ (tct Firn, ReDmuid et G., 1S16, in 8* 
' * ndl» priin» «JiiaM et—unto miranidlti ecoil Jo»ieM«dlHl.. 

* ■ El tcqiUilonM qneiia epHiSo : 

Flrglnh intaeta Ue tmiuam quamfictrut, frn 
Qmdfrtpl rletatj tarare clausai obii. - 
Ciò tefO^ii hUbdIo nelU pdma e£iuiiie. 

• •Rtll'ilIogHioiM &U( Bel fi di gidgBCi IWl e Michelangelo Suonar- 
tati dii{0iafici Mlhu per l'ilUneRUo nel Duomo Sene» dil cacd. Fcanecieo 
'Fiocdmriat, rilnricbcU ToitigiBD (chiimaU indie qoi Piano) Kcvalnee- 
mlBclMoptrqiKll'illire li luuudi SiaFnneuco, li qnile Q Baanlnolf fi 
nUtHgi, per iin «stelli, di Stin. Qautn documnitok neon InedUo prtiio 
di noii ■ idd lanpo £ paline «111 diiUu nilli Vita del BDoiumti.' 
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[OiDlino, DUO lUS. _ Korlo 1M7.] [AdIobIo, uM.. .. ~lfailo im.] 



Francesco ili Paulo Giambcrli,' il quale fu ragionevole ar- 
chìlctlo al lempo di Cosimo de' Medici, c fu da lui molto ado- 
peralo, ebbe due figliuoli, Giuliano ed Antonio, i quali miae 
all'arie dell' in la gli are di legno; e col Francione legnaiuolo,' 

• - Hon FiancFica di Piolo, mi iDiLcnc FriDc»» di Binalo StcfiBO 
fa pidie di' dae SingiUoi corno moitTino cbUiimenli e li Jcnuniù de" loro 1>nii 
fiiu nd 1433, li&riti dil aajc (1, Uì), e molli litri documeoli ibi li Iiggono 

dolo il Viiirì nelli piimi tdiiioDi delle Viu, do», dopo il {inimliotopoirD alli 
Vili de*Singino,c poi isppreiio Belli secondi, ini che da noi siti nuaiammlg 
rilniUi, din GiuliiDO egliuolo di Fiinccico di Biclolo Giamliciti. - L'inìmo 

* «t il Tilorf in Ila colpo die di viilù lia rapice , Sa di ib eOèlIi infinili di min- 
f vigliai «DciotiÌA cbe lotte le patont cIk tono abiette dille corti o da i capi, 
- cbt fir puioDO eipcrimenlo degli Domini Tiltnli, sono incoci lontini di 

* l'optni loio Delli tÌiId, li qoale t figurala per un lume in quuio deca 

■ mando) che « qDcIki che 11 Ik [hù ìd infinita grindeiia risplendere, at di pnì 
m lode degni. Ond^^nAsce cbe, olili l'opere, il nome ino in infiailo tsaet^ et 
*■ lucia di ti De'poiteri uioì l'ilernil^ dd nome) e1 dissi mimo i quegli dia 

■ (OBo limidi, cbe li maUoDD innaon allB Tilicbe et ili' operare. Coil dcnqna 
B l'dilidliici Q monda) ci «i dì ibinw a i piinei^ cbe di coolimo ficcìiM 
KdtU'ipnoti al DiMln le doti inlcdalGiela nella liilb ■ i diiandmU, i 

* quii da gli altni lodni acqniilano et tìcbtobo ■"finii* comodilli» Onda par 
H lilEt^OMcoiii[nBdtRB0il«>laiaÌBi]aulaTlti,atDtIl'>ittl'iiiima pton- 
■> lo, Ball* ìH^inia diffldii miMIrb «Mollano diFnoccacodi Birtolo Clni- 

**I>ilFraniini(,(lM li diitauTi per proprio noauFranceacodiOioviniil 
di Fnaetug, oMjUma fatto natio ndli Vili diS*odo PonltUi (toL IV, pag. 37 
DOta S, di qneala ediuatia). On a ggiiBigeiaii w, cbe nd U7fi laitoil*i in compa- 
gnia di Gioliano da blqiDiiiidla BDOTi lali gnnik dal Vaiano dalli SigDDiiidl 
IP 
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persona ingci;nos», il quale similiDctilc <n(tcri<]eva agi' inlasU 
di legno ed alla pronpelliva, u col quale aveva mollo dimesti- 
chezza, avendo eglino insieme molle cose cd'iiilaglio e d'ar- 
cbitetlura operalo per Lorenzo ile' Medici, acconciò 11 detto 
Francesco Gintiano uno de' detti sooi Belinoli; il quale Gin- 
liane Impari in modo bene latto qnelb che il Francione gl'in- 
segnò, che gì' intagli e le hellissime prospellive, che poi da 
sé lavorò nel coro del duomo ili Pisa, sono ancor oggi fra 
molle prospettive nuove non senza maraviglia guardale. 'Men- 
tre cbe Giuliano allendeva al disegno, ed il sangue della gio- 
vaneiui gli bolliva, l'esercito del duca di Calavria, per l'odio 
cbe qad signore portava a Lorenio de" Uedici , s' accampò 
alla Castellina per occupare il domìnio alia signoria di Fio- 
renza e per venire, se gli fìisse riuscilo, a line di qualche suo 
dìsegnomagg!ore.Perchee8sendo forzalo il Magntllco Loren- 
zo a mandare nno ingegnerò alla Castellina, che facesse mo- 
line e basile, e che avesse cura o manciigiassc l'arliglioria, 
il che poehi in quel lem|iii sapevano farp; vi mandò Giulia- 
no, come d' ingi!<;no più atto e più deliro c spedilo, e da lui 
conosciuto come Dgliuolo di Francesco, sialo amorevole ser- 
vitore di casa Hodici. Arrivato Giuliano alla Castellina, Tof- 
ii&eò qael Inogo dentro e Ibori di bnone mora e di mnlina, e 

Mimmi c cbsodlUS lk*n Mnallwigo aiuti die* ttgrtltj U pandM, la 
•piUhn a b pnddlc Fece nel UH, ta coiiipi|iiia di GiolieM di K^ino ■ fi 
Frueem di Damen* drtto MweietI» , ti con di hinuia p«r SbU Hiirìi del 
Fiore , dal qoile ai Tede il lilietto nelle m«daj|1ìi Jelli coagiuri dt'Peaii, cooiiti 
da Antonio ià PoUijnnlo. {Bomhm , tUetrehf Italiane, ni. II, pig. 37S. 
377.) Ntl USO li ln»B che h oolidnlo a lai ed a GialianD piedeLlo eht >e 
quallio giotni innanii alla hUt di San GioTanDi non aTcìiiro dito Gnita la 

&Ua da Oinliana, l'tJin dal FnBcioiH I, GT^&Ti in nota, ili). Di 

BU provrlshna del Cammie di Fiicaie pieai iil8 di iprila iUS ai ora nenie, 
«he Ù Fnndone fauiiiiie il Cca brano eoodotli come iagegneii e mieilri di 
ItgnaDie el lolda delle Sigaocie. Finelmcntt ippiiitee tri gii aidiilctti tba 
nel 5 di gennaio del 1491 furono cbiimali e giudiute lopia i tbiÌ diiegni t ma- 
•lelli rrctcDtali il coacono dellj ficci^U del Duoitio di Firenic, cbe di nuoto ù 
Toleta Tire. 

< * Di quette (aule e pcoipctliie dtl loro del Duomo di Pila, ha già 
ptilalo II Vaaari nella Vile di OialiaHD di Mljano, doie le atlribultce a Guido 
del Sendlino ed ■ Demenico di HniMW. (Vedi il toL IV di quciU edieÙMt, 
FS-S) 
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d'altre connecesurìe alla diliisadl qaella la provide. Dopo, 
veggendo gli aominì star lontani alt' artiglierìa , e maneg- 
giaria e caricarla e tirarla timidamcDle, si gettò a quella, c 
l'acconciò di maniera, clie da indi in [loi a nessuno fece malo; 
avendo ella prima deciso molle persone, !e quali nel tirarla 
per poco gindizio loro non avevano sapulo far si , che nel tor- 
nare a dietro non offendesse. Presa dunque Giuliano la cura 
della detta atligiieria, fu lanla nel lirarla e servirsene la sua 
prudenza, che il campo del duca impauri dì sorte, che per 
questo ed altri impedimenti ebbe caro di accordarsi e <JÌ li 
partirsi:' di che consegui Giuliano non piccola lode in Fio- 
renza appresso Lorenzo, onde fu poi di continuo ben veduto 
e careizaln. In lauto essendosi dato alle cose d' archifellura, 
cominciò il primo cbioslro di Cpslello, e ne fece quella parte 
cbe si vede di componimento ionico, ponendo i capitelli so- 
pra le colonne con la voluta che girando cascava fino al col- 
larino dove fiaisce la ooloana, avendo sotto '1 vuorolo e fusa- 
rola fotlonn fregio alto II lene del diametro di della colonna; 
il qoala capitello fu ritratto da uno di marmo antichissimo, 
stalo trovalo a Fiesole da messer Lionardo Salutati vescovo 
di quel luogo, che lo Jenne con altre anticaglie un tempo nella 
via di San Gallo in una casa e giardino dove abitava, dirim- 
petto a Sant'Agata: il quale capitello è oggi appresso messer 
Giovanba lista da Rie asoli, vescoro di PiatDÌa,e lenato in pregio 
per la bellezza evarlelAsna, essendo ebe fra gli antìehl non 
se n'è veduto un altro simile. Ma questo chiostro rimase im- 
perfetto, per non potere fare allora quei monaci tanta spesa.* 

< ' Li Ci>l.!)liii3, isiiU^lj nel di siugno liei U7S dille armi del duca 
ili Cih1,ria c clH :lar-l ,Vll,\,mo, .irtele nt\ 'S iM'ie<lUo KgucDtI. Kon è 
dut.'iuc .no <he le iTii^lirric cl^gU ii^nlhti r»n>Tg1Ì3HerD il doca di CiliikTÌa »a 
ncLuiihoi, mi il Mi; ne che le sue irur.ironn quei di dentro )tla re».— Di nnl 
letleridiil diwi <Ji mWmv, dila ai 3» di ]li<j1ìd del detto anno firlicUtlm, 
cai!rÌj,sa„clUli.,.i nojfri ri /irpij, puWdifali di! Gaje 1.(1 Voi. I 
dd Carici:. W --A >i caw.ch! FHnceicodi Giorgio Martini, archilei (0 

opere di Jiiedio non mio delli Castrliioi, luAncuii di Rcnnoc t dt^ìi alili 
iDOEbi elle furoDO > ijuti Biorni aiHÌtali e pteii dai eolleg.ili. 

< È lultavii in cture ^lo cbioitco avanti U chieii di Santi Maria Mail- 
daltBn dc'PaiiiCdtUiiDlieaiHDlidi CeitcIlo),sii>prale coloniiB ai veggono i 
cipltdll i' ordine joniea d«I Vaiari duoìtti. 
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Inlanlo venulo io maggior considerazione Giuliano ap- 
presso Lorenzo, il quale era in animo di fabbricare al Pog- 
gio a Cajano, luogo fra Fiorenza e Pisloia, e n' aveva fallo 
fare più modelli al Francione e ad allri , esso Lorenzo fece 
fare di quello che aveva in animo di fare un modello a Giu- 
liano; il quale lo fece tanto diverso e vario dalla forma de- 
gli allri, e tanto secondo il capricdo di Lorenzo, che Bffli co- 
minciò saUtaroenle a brio mettere la opera, come mlglioie 
di tutti; ed accresdn logli grado per questo, gli dette poi sem- 
pre proriaione.' Volendo poi fare una volta alla sala grande 
di detto palazzo nel modo che noi cliiamiamo a boLtc, non 
credeva Lorenzo elio per la distanzia si potesse girare; onde 
Giuliano, che fabbricava in Fiorenza una sua casa,* voltò la 
sala sua a Bimilitadine di quella, per Ter capace la volontà del 
Hagnillco Lorenzo; per che egli quella del Poggio felicemenle 
fece condurre. Onde la fama sua talmente era cresciuta, che 
a'preghi del duca di Calavria fece il modello d' un palazzo 
per commissiono del Magnifico Lorenzo, che doveva servire 
a Napoli, e consumò gran tempo a condurlo.' Mentre adun- 
que lo lavorava, il castellano di Ostia, vescovo allora della 

( Se ne n3e va piccala diugna iociio nella Starìa Jrf oE. del ' 
Conte d'Agincouil, Tic. LXXII delli primi pirle. — * Il Foliriino io lode di 
•turili villi uTiiH UDÌ scivi ioIiloliLi Fri le me lelltre, ivreoe udì 

iùiAi novembre i48& diretti i Loreoio Tornil.uani, colla quile gli dedici 
quelli lui oi^rtlli. Può peilinlo credersi clic il tivoio fiLlo di Giolimo cidi 
iolorno a qoel tempo, . . .p ^ j |j 

io pirtfl compiliti, pidnDO i dpB tritelli nelli loro dumniìi gik citati, clrii^ 
veydoli In eia di'Hotl ■ nel popolo di Sin Pin Xiggtun. in luogo di 
tintila ì il FiJuio Pindilidii al numero 6719. ti Fibront Iruic da nn nu. 

DùcirdiaDO.crilVrì ralla noU 481 della Vita di Lonmo de'Medid.un vcccbio 
ricordo nel quale li dicecbc V antica cua dc*Siagal]o era il modello del Poggio 
a GijiDO. Di più bi aggiunge, che in quelli [ler ocdinc di Lorenzo fu portalo, 
dopo li ucciiionc di Giuliana luo rrilello , un r^nciiilllDo p;r nome Giulio (poi 

lienùuinoi^icoliri del Oliar suo. Giulio iLclle proio Antonio Gno e1 ul- 

* * Fra i belliiiimi diiegoi di Giuliioo di Sin Gillo eiiiIcnU nella 
BUi^tcl Sariwrini, ti trova, i pig. 39, li pìinta d' un palano legnati 
coli' anno 14SS, e inalidita da Lorenio il MagOiSco al n Ferdinando. [OajCt 
I, 301 in nota.) 
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BoTerS) il qoale Td poi co '1 lempo papa Giulio fi, volendo 
acconciare e mellGre in buono ordine quella lorlezxa; udita la 
fama di Giuliano, mandò per luì a Fiorenza, ed ordinatoli 
Jnoiia previsione, ve lo tenne due anni a Tar vi latti quegli 
utili e comodità che poteva con l'artesua.* E perchè il model- 
lo del duca di Calavria non patisse e finir si potesse, ad An- 
tonio suo fralcllo lasciò che con suo ordine lo Gnisse; il quale 
nel lavorarlo aveva con diligenza seguitato e Qnito, essendo 
Antonio ancora di sofDcieuza in tale arte non meno cbe Giu- 
liano. Per il cbe fu consigliato Giuliano da Lorenza v.ecctiio 
a presentarlo egli stesso , acciò che in lai modella potesse 
mostrare le dlfficulU che in essa avara b((o. Laonde parli 
per Napoli, e presentato l'opera, onoratamente fu ricevuto 
non con meno stupore dello averla il Magnifico Lorenxo 
mandato con tanto garbala maniera, quanto con maraviglia 
per il magislerio dell' opera nel modello; il qnale piacque si, 
che si diede con celerità principio all' opera vicino al Castel 
nuovo. PoichÈ Giuliano fu stato a Napoli un pezzo, nel chie- 
dere licenza al duca per tornare a Fiorenza, gli fu fallo dal re 
presenti di cavalli e vesti, e fra l'altre d' una tazza d'argon- 
lo con alcune centinaia di ducati, ì quali Gioliano non volle 
accettare, dicendo ohe stava con padrone il qnale non aveva 
bistro d' ore né d' argenta: e se pnre gli voleva far presen- 
te o alcun segno di guidardone, per mostrare che vi fosse 
sialo, gli donasse alcuna delle soe anticaglie a sua elezione; 
le quali il re libera! issi raam ente, per amor del MagniGco Lo- 
renzo e per le virtà di Giuliano, gli concesse: e queste furo- 
na, la testa d'uno Adriano imperatore, dggi sopra la porta del 
giardino in casa Uedici; una femmina ìgnada, pià die 'I na- 
turale; ed mi Ca[Hdo che donne) di marmo lutti tondi: le 
qnali Giuliano mandi a presentare al Magnifico Lorenzo, 
ohe per ciò ne mostrò infinita allegrezza, non restando mai 
di lodar l' atto del liberalisrimo artefice, il quale rifinti l'oro 

' *Aiviucani(dJKli"chenc1 drillo porta il rilnllo di Siilo IV pipi, col 
mallo: SiiTis. mi. ,osT. hai. tbb. dest., e nel roveicio, li ytiaU delU ròcca 
d'Oilia, «tilt piiolt iaioTPo Ivl. cabd. hepds. in ama. TiBiUKO. 11 Banud, 
che riferiia quella ncdiglii nilli iiu open: yamUnuia PoHtlficmm, atit 
conlnune ngiadi cbctaiòcca d'OiUifuM acconciiU intunio >I14SS. 
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e l' arf^Dto per l' arlificio ; cosa che pochi averebbono fallo. 
Questo Cupido è oggi in guardaroba del duca Cosimo. 

RIIOTDalo dtinqae Giuliano a Fiorenza, fu gralisBÌiUR- 
mmlie raccdto dal Uagnifico Lorenzo; al quale renne cainric- 
oiff, per sodisfere a frale Uariano da Gbinaiuno, Kieratis- 
rfiDo, deH'ordbie de' frali Eremilani di Santo Ageatino, di 
ediflcargli fuor della porla San Gallo un convealo capace 
per cenlo frali, del quale ne fu da molli Brchitelti fallo mo- 
delli, ed in ultimo si mise in opera quello di Giiriiano: !1 
che fu cagione che Lorenzo lo nominò da quesla opera Giu- 
liano da San Gallo.* Onde Giuliano, eliB da ogiA nno al aem 
tira cbiamaro da San Galle, dia» in giorno boriando al Ha- 
gnfBco Lorenzo: Colpa del vostro chiamami da San Gallo, 
mi fate perdere il nome del casato antico, e credendo avere 
andare innanzi per antichità, ritorno a dietro. Per che Lo- 
renio gli rispose: Che piollosto voleva che per la sua virtù 
egli fosse principio d'un casato nuovo, che depcndcasi da al- 
tri: onde Giuliano di tal cosa fu contento.* Seguitandosi per- 
tanto l'opera di San Gallo insieme con le altre fabbriche di 
Lorenzo, non fa finita né quella né l'altre per la morte dì 
esso Lormio: e piri ancora poco viva in piede rimase tal 
Tabbrlea di 6an G^, pershè nel iSao, per lo assedio di 
TIorewa, fa minala e bnlMa in terra EnaleAe cot borgo, 
tbe di CAbriabé mollo belle aveva piena tnlla la i^aiza; ed 

* * U Afeu ■ B nununrad) Su OalU niMBo rilMiMl! hrtunB II 1488. 
IIPoliiHWiBBiiilMBaHriUa • TÙM» Cdo« d U di tnua ili iSi9, 
dopo mr lodato I> tloiODa di Fn MiiÌiiMdiG«Rnuuiio,dieiD qnell'anna 
pndlc)» in FInnu, logglaogi: Hai» LfmreaUas Ipia Mcdtett, ifigmr 
tuStnleram tpicUtBr, ijonnùtm htmlnl Pibntl, 'non ihA laMmeta pra- 
llntit Imtignletmblaailimdltittd mallo eUtra magU mUaitaU qtudtm 

' * NdiiiamD ia forU loipetto detli vcrilli Si qurito racFontoj pcRhì 
•oche innimi il ttmpa dilli rii^Seiiionc <H quel loonisleio , t ptHliiiiIInla 
«im&,l[(n'iimo ilGiinlHrtiCiHrenpiiaDomatadaSaii r,Mo {4rch. dal 
Dilani-, di Ffi-enie, Dillbtrialnl dal liSS-l'iHG, p^g. IU7). Ancki nel tibia 

titolo icT^n^di lUl msBO: - tjntl'lo libri) i di Giuliano di' Fr^,^ce4n Glan^ 
bini ^rchllrlla, miùPnmenl, da San Gallo chiamali, tO" tvoIU dliffni mi- 
turati c traili dallo aatUo; comincialo A. D. X. S. 1463 >e1>l«nc in qusnio 
1 quat'ultìmi leilimoniiina ti poi» credere cbc qui titolo foisETi icriUo qml- 
iIk iddo dopo il eamiiMiinttnlo dei ]3m. 
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b1 presenle non vi si Tede alcon vestigio né di casa uè di 
chiesa nè di convento. 

Saecesie in quel tempo la morie del re dì Napoli, * e 
Giuliano Gondi, lic^ssimo mercante Gorentino.se ne tornò 
a Fiorenza; e dirimpello a San Firenze, di sopra dove sta- 
vano i lioni, fece di componimento rosUco fabbricare on pa- 
lazzo da Giuliano, co'l quale per la gita di Napoli aveva 
stretta dimeslichezza. Questo palazzo doveva fare la canto- 
nata finita, e voltare verso la UercaUnzia vecchia; ma la -4-' A'-'"' > 
morte di Giuliano Goodi la fece fermare. Nel qual palazzo . t' 
fece.fra l'aUrecose, un cammino mollo riccod'intagli,e tanto w'" A ' • 
vario di componimento e bello, che non se n'era iosioo ^1- ^ 
lora veduto un simile, nè con tanta copia di figure. * Fece il 
medesimo per i» Vini^iano, fdor della porta a Putti in Ca- 
merata, an' p^aszo, ed a' ^jvali cittadini molle casa, della 
quali non accade far menzione. E volendo il Hagniflco La- 
nwzoj'per nlilità pubblica ed ornamento dello elato, e per 
tosciar fama e memoria , oltre alle infinite che procacciate si 
aveva, fare la fortificazione del Poggio Imperiale sopra Pog- 
gibonzi sn la strada di Roma, per farci una citta, non Ja 
volle disegnare senza ileonsiglioedisegno di Giuliano;onde 
per lui fu cominciala quella fabbrica ramosissima, nella 
quale fece quel consideralo ordine di forti ficazìmie e di bel- 
lezza che «g^ veggiaino. ' f^e quali opere gli diedero 1^ fa- 
iBa,-cÌie dal duca di Milane, « «6 cbe^raoeaee il nwdeUo 
d'ilo palazzo per lai, fti p^r il mene poi di Lorenzo eoa- 
dolto a Milano; dove noa meno fa ooorale Giuliano dal du- 
ca, cbe.e'ai foiMsUdo onocaloprÌBiadalie, ^oandolofeee 

• * ^trainando 1 le di napoli mori li 3S di Btnnaio del ìiU. 

» SuiiiiU (MUiia nel Pjìaim Gouili sulla pilota di S=n Fitaut 11 Ci- 

A'CB/Uini, T«. XV. — • Se 11 rt F«.ÌL[iiado di .>=poU n.ori niì gtiuilip 
ddltfl, il pillilo Gaudi deoc taae iuta ai<;hiicii^m pa.c ,i„,,o ttmpo. 

puluu d» prOTiiiioiiì Caniut di Tinnu in diU del SO di dicAbre 
e del 5 di uuonlin del lUO. Da mo ituiiamtnu degli Opni del I^oo 
dell) Kgaorla degli 8 dt nugpo im (Giji, ì, 587), pn die fin d)] 1495 a 
Giuliano foiit iDDMihila io quel ciiira Aniomo «no InUllo, il qn>1s nel IMI 
■ nel 1613 rnaundito eolii per topnneden i ìavmi la Balia di Fiiuin 
av«i dileguilo dlfiitTÌ (Caje,U,iST e ISS]. 
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chiamaro a Napoli. Per che presentando egli il modello per 
parte del Magnifico Lorenzo, riempiè <|uel duca di elupore 
e di maraviglia nel vedere in esso l'ordine e la distribu- 
zione di lanti begli ornamenli, e con arte tulli e con leggia- 
dria accomodali ne' luoghi loro: il che fu cagione che pro- 
cacciale tulio le cose a ciò necessarie, si cominciasse a 
metterlo in opera. Nella medeslina cilU Ibrono insieme Gin* 
liano e lionardo (la Vinci che lavorava eoi doea; e parhndo 
esso Lionardo del getto che far volerà del suo cavitilo, n'ebbe 
bonissimi docnmenli; la quale opra fu messa in pezzi per 
la venula de'Franzeai; ' e cosi il cavallo non si fini, né an- 
cora si potè finire il palazzo. 

Ritornato Giuliano a Fiorenza, trovò che Antonio suo 
fratello, che gli serviva ne'iaodegll, era divenuto tanto egre- 
gio, che nel sno tempo non G^eracbi lavorasse ed intagliasse 
meglio di esso, e massimamente CrociDssi dì legno grandi; 
come ne ia fede quello sopra Io aitar maggiore nella Nunziata 
di Fiorenza,* ed uno che tengono ì frati di San Gallo in San 
Iacopo Ira' Fossi, e uno altro nella compagnia dello Scalzo, i 
qnali sono tulli tcnuli bonissimi.' Ma egli lo levò da tale 
esercizio, od all'archilellura in compagnia sua lo fece atten- 
dere, avendo egli per il privalo e pubblico a fare molle 
faccende. Avvenne, come di continuo avviene, che la for- 
tuna nimica della Yirid Iev6 gli appoggi dello''^ranEe a' 
vlrtnoBi, con la morte di Lorenzo d^M«dici; * la qnale non 
solo fu cagione di danno-agli artefici vlrtnon ed alla patria 
SBafmaalntta l'Italia ancoratonderimaseGialiano con gli 
altri spirti ingegnosi sconaolatlssimo; e per lo dolore si tras- 
feri a Prato, vicino a Fiorenza, a fare il tempio della Nostra 

' VeJi lopra la Vili di LHinirto Ji ViOdi. 

1 Ailriio Ita in un tibcinuolo ut nnctlD accgnlo dia cappelli della Hi- 
Aor.ni , mine ,i c delio nelle noie alla Vili ài Wclietoito, a pag. US dtl 
vnl. Tir di quelli rdiiinne. 

* ' 11 Cindiisio di San ìimpo lra'F«ii, ntltSiS, qnando 11 Aitt» ttt 
intetdella ptt dit Inogo a'ioldali auiliiain, fn, iiuieinB co'qnidri, dita io dcpo- 
iìlo all'Aer-i^fidii delle Belli Arti, du lo ripa» nel nitibolDJelIa a^ìh dei 
piitaii nel chioiiro dell' AnnnDiìati. L'atim CcoelBua dcUi Coropago!) detto 
Scalio Don lappiamo dove ibiK portalo, dopo eb( Wia fu toppnua nel ÌTS5. 

* * AtTorali )|U Mo di ^tile del 1^1 , nCUa ini tHIi £ Canep. 
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Donna delle Carcere, per essere ferme in Fiorenza tutte le 
fabbriche pabblìche e privale. DimorA dunque in Prato tre 
anni contÌDai, con sopporUre la spesa, il disagio e'I dolore, 
come potette il meglio. > . 

Dopo, avendoBl a ricoprire la chiesa della Madonna di 
Loreto, e voltare la onpola gii alau ooralnoiata e non finita 
da Ginllano da Maiano, dobilavano coloro che di ciò avevano 
la cura, che la debolezza de' pilastri non reggesse cosi gran 
peso: per che scrivendo a Gialiano , che se voleva tale opera 
andasse a vedere; ^li, come animoso c valente, andò e mo- 
strò con facilità qnella poter voltarsi , e die a tiù gli bastava 
l'aormo; e tante e tali ragioni allegò loro, che. l'opera gli 
fu allogata. Dopo la quale allogazione, fece spedire l'opera di 
Prato, e età medeumi maestri maralori e Boarpelliai a Lo- 
reto si eondoBse.' E jwrchè late opra avesse fermessa neUa 
pietre e saldezza e forma e stabilità, e fbeesse legazione, 
mandò a Roma per la pozzolana; né calce (a che con essa 
non fosse temperala, e murala ogni pietraie cosi in termine 
di tre anni quella Qnjta e libera rimase perfetta. ' 

Andò poi a Roma, dove a papa Alessandro VI reelaarò 
il tetto di Santa Uarta Maggiore che rainava, e vi fece qnel 

' • FunmiimamintcpcrilfjM 
li m,T-Ki dell, chic» delli MidDDDi 
di oUohniitUSb. Il cinatiico Fndio 
imi iUuitrailonc che lojira qatito Itmpitt pubblicò nàCaleBdiriit Peateic, io- 
no II (1847}, di« che nd 18 dil dcLto nuH ed urna UE h g<tUI> li primi piMn,a 
(he nel lOdi miggiodciriiiDa Kgntale te ne iBoiliiiwa le man. KellWl en 
Saiio. ADlonia da SiDGallo sei iWt anvi diiegaito l'ilun miggioce. S qnctla 
piecdo tempia a eori-efoinU gèntOeni di coDCCtW , di«Ml nn ed degUU ir- 
moBiiiBagnlaupnt^ihiHwulu i da mUta le B%UofÌ open £ Oiulhno, 
ma lililjtne fu le piò Tight aichHtHBre di ijiie' tempi. 

> ' La cupola di Sinti Maria dt Lonlo fa 6nita di vollaie nel 1500, 
comt li ricordo Gìoliino lacdeiimo nel >uo lanuino che ora à nelb Libreria 
Comunilc di Siena, con le »guenLl parole icHlIt di maioicala ilampilo: 

HHSBIA COKI UBATO AD OU XV A ni XXIIl DI MAGO M . CCCCC . 10 

GiULUBO Bi " M 8. Gauo FunuDRno ex 
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palco ch'ai prescnle si vede.' Cosi nel pralicare per In 
corle, il vescovo della Rovere, * Tatlo cardinale di San Pietro 
in Vincola, giù amico di Giuliano fin quando era casfelbno 
d'Ostia, gli fece fare il modello del palano di San Pietro in 
Viqcola; * e poco dopo queat», volendo Adificaie a - ^vona 
«la patria un palazzo, volle farlo similmente col disegno e 
con la presenzia di Giuliano: la quale andata gli era diffi- 
cile, {)ercioccbè il palco non era ancor lìnilo, e papa Ales- 
sandro non voleva eh' e' partisse. Per il che lo fece finire 
per Antonio suo fratello; il quale, per avere ingegno buono 
« versatile, nel praticara la cort« eoalrassa servitù ool papa, 
ohe gUmise grandissimo amare; a-gli^ mostrò nel volete 
fondare e rifondare eoa le difese a oso di castellò la mole 
di Adriano, oggi detta Castello Santo Agnolo; alla quale im- 
presa fu preposto Antonio. Cosi si fecero i torrioni da bas- 
so, i fossi, e l'altro fortificaiioni che al presente veggiamo: * 
la quale opera gli diè credito grande appresso il papa , e col 
duca Valentino suo figliuolo, e fu cagione cli'ef^li f^te^se la 
ròcca che si vede oggi a Civita Castellana. ' K cos'i mentre 
qnel poot^ce visse, egli di continuo attese a fabbricare; e 
por esso lavorando, fu non meno premiato che stimalo da 
lui. Già aveva Giuliano a Savona condotto l'opera innanzi, 

l'ulililir^ ai SifnJ, ilelln ^lislc r.i ;l i.Timo e l«nf IT frimai) il.lioltrario. Ei<o^= in 

M-ili.,-, lik,ilùl: iuH'iil .'jil ... T;inlD diquFSIa LjctuinD, qujnlo ill'jilro 

Jil,IU .li disteni clic '■■ lu lb I!.i<>i'niii^ii:>, ii di>doirc i luogo sllc pig. lS3e US 
drl vul. Il dille 3Ti:-uarie per le liMe Arti ilampBle va Rami. 

< Èfamacht quella ]i]ko lii stilo dontD co! primo oro venuto •IsH'AnicTiiM. 

' Quctto è qud p.ll3iio contiguo gli: cbicil Lll^lle dì liimonlIIH; C 
cliF, srcundo Ìl Miliiia, i: cusi di nrsìuii pregio. 

I-Secondo il Cuc«iit(i,AIuundrD Vinci mi ribce It pDHc c i priqm- 
Rnicoli chi dil Vntiouu) eandttcaoo U ciuil Si^t'Ang^, • qtl 1U& ntUtnii' 
il castello siuiD. Ddia qmla opéntiTtdg iliitl4U> mi roiriKilr d'uni nwdàcb'a 

> *ntl Toliu» SIS ÌA DittgH di Paìaiai. tadli BtwallB ddl* GalWa 
di Vam», a ente SI ti tren ou figlia mI quia di puuu 1 tegniió un caitilt 
. dorico con OD pitBO di iudm tapn. con Titit oolt di Buao d'AnUuio da Sin 
Olilo, bi mudi qDBlB mie ùJcàiii CwUlaB Ofuto (CiritO CiuttUanii. A 
Icqo, il dÌMgwi dcDariaca ■ il tuo pioGlo, dmlto it qoila 1 xaiUc» Projìta 
dtlla roOB con itta, tìab nm «Un isniAii cb> Ìl Stngilfo il lilicHN. 
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qoando il cardiDnic per nlcuni fluoi bisoi^'ni rilornù a Roma, 
o lasciò molli operai eh' alla fabbrica dessero perrczione con 
l' ordine o col disegno di Giuliano , il quale no menù seco a 
Roma, ed egli fece voienlieri questo viaggio per rivedere 
Antonio e l'opere d'esso; dove dimorò alcuni mesi. Ma ve- 
nendo in quel tempo il cardinale in disgrazia del papa, si 
parli da Roma per non esser fallo prigione, e tììuliano gli 
tenne sempre compagnia. Arrivali dunque a Savona, creb- 
bero maggior numero di maeslri da murare ed altri arleGci 
in sul lavoro; ma facendosi o^ni ora più vivi i romori del 
papa conlra il cardinale, non stello mollo che se n'andò in 
Avignone, e d'un modello clie Giuliano aveva fatto d'un 
palazzo per lui, fece fare un dono al re: il quale modello era 
mararigtiMo, rieohfraimo d' oraameiili, e molto capace per' 
lo alhiffiÌBiiiealo di tatto la mi corte. Era la corte reale in 
Lione quando Giallaao preseolA it modello, il quale fu tanto 
caro ed accetto al re, che largamente lo premiò e gli diede 
lode inGnite, e ne rese molte grazie al cardinale che era in 
Avignone. Ebbero inlanto nuove, che il palazzo di Savona 
era gii, presso alla flnei per il cbe il cardinale deliberò, che 
Giuliano rivedesse tale opera. Per cbe andato Giuliano a Sa- 
vona, poco vi dimorò che fu finito afTatto. ' Laonde Giuliano 
desiderando tornare a Fiorenza, dove per lango tempo non 
era stalo, con qoe' maestri prese il cammino: e perchè aveva< 
In qoel tenpo U ra di Fnnda rìmeno PiM in libertà, e du- 
rava ancora la guerra tra Fiorentini e Pisani , volendo Gin- 
liano passare, si fece in Lucca farenn salvacondotto, avendo 
eglino do' soldati pisani non poco sospelto. Ma nondimeno 
nel lor passare vicino ad Altopasciu furono da' Pisani fatti 
prigioni, non curando essi salvacondotto né cosa che avesse- 
rot e per aei men fa ritenute in Pisa con taglia di trecento 
docali, né prima efae gli avesse pagati se ne tornò a Fioren- 
za. ' Aveva Antonio a Roma inteso queste cose, ed avendo 

I Fu poi confeTtCto ìd un ntHiillcio ài icligioie di Sinli Chiin (Hfllìilaì. 

s • Sopra qtiulo icckIcdIc initnenulo a Giuliino pmio il cjinlln éi 
Minile Carlo , li leggaoo due IttlEn iiBl.1.1iritF diì Cajc. La primi Jellt .jnili, 
in dita del 96 di hUinio k dinlU dilla Bilia di Finou il Comane di 

Laccai tl'allnbialiu di quilo ■ quili utloll SOdi ghigno dell' mna prf 
ditto. (Vedi il ToL I Ctrie^ Inaam. i pag. 83S i S89.J 
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desiderio di rivedere la patria e '1 fralello, con licenzia parli 
Ja ftoraa; e nel suo passaggio disegnò al duca Valenlino la 
ròcca di Monlefìascone: * e cosi a Fiorenza si ricondusse 
l'anno U03, e ((niri cor allegteua di loro e degli unioi si 
goderono. ■ Sego! tUora la moria di Alessandro VI, « la soc- 
cenìone di Pio III, che poco visse; e ta crealo ponleflce 
il cardinale di San Pietro in Vincola, chiamato papaGiolio II: 
la qoal cosa fo di grande allegrezza a Giuliano per la lunga 
servitù che aveva seco; onde deliberò andare a baciargli il 
piede. ' Perchè giunto a Roma, Tu lìelamente veduto e con 
careize raccolto; e subilo Tu latto esecutore delle sue prime 
fìibbriche innanzi la venuta di Bramante. 

Antonio, che era rimasto a Fiorenza, Bendo gonraloniere 
Pier Soderìni, non ci essendo Giuliano, continuò la Fabbrica 
del Poggio Inpoiale, dove ai mandavano a lavorare tatti i 
prigioni pisani, per finire più tosto tal fabbrica. Fu poi per i 
casi d'Arezzo* rovinata la fortezza vecchia, ed Antonio fece 
il modello della nuova, col consenso di Giuliano, il quale 
da Koma per ciò parli e subito vi tornò: e fu questa opera 
cagione che Antonio fosse fallo architetto del comune di Fio- 
renza sopra tutte le fortificazioni.' 

ninù che AntoDio li liconlu^iK da noma alli piìiU luillinLo che in qwila 
Iuta di uopo >i (inlilia imanato II gnndi dctiilrria in Aatania di rindEn il 
InltUo la pMrìi. QduIo ii> di >|glnagn> li mille uempj dilli filiitli dilla 
eAgionl dba uptuo f^■tg"■ Vuui *i ^li dii narra, c del poca fondamento eb^ 
i di (in nll' grdiH d? Lcd^ patto da lai io quule aiu Vilr. 

S * II rftoino di Oinlbno*! nuota odo dopo il gcBDito de) Ì50Ì, ptrcU 
di^loun^lto(iiliw»ialmad460r<dIlMlmk>«aMn«ddb ani di- 

• * C!oklaritiènii>Didi^DiIlieillk,KeidDti«4digitigDade11S09,(Vedi 

nonico Ptiialj pubblicala mi toL l<>dell> jrrcJUi«i Storica Tulimno.) — Dil 
molli documenli ri&rìli dal Gajt ai riliH, cIk ilmadello e la laitnuione dalla 
niuiTi roiteua di Arcuo th liHdiu al lolo Glaliino, ilqailE ntl il di otUibit 
del 1S03 e» gii da qulcbi giono in futili ciltà , me Ianii> ]>iù valle «1 cor» 

DttBliDaDkrgtUoieDuountiiuni. Solamente inlDcao al tMi ebl>e''rgli rom- 
miukiH (fiupcaviedMC ■ quella lililjiica. tCiye,op. dt,,Tol. Il, pag. 5&(*eg.) 

> * Di quitD tallo noi nuD ibliiimo pioia netiuna.' beo poaiiano ifiti- 
nun, che Antonio £u dal 1496 «a capooiuilia di tutte le muraglie , muanenli 
(d cdiSq apparteunli alla con degli Operai del Palmo delti Mfooiia, come la 



^S^DÌ,ht.db,GK.gl, ^ 
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Nel ritorno di Giuliano ta Roma si praticava se 'I divino 
Michelagnolo Buonarroti dovesse fare la sepoltura dì Giulio; 
per che Giuliano conrorlò il papa all' impresa, aggiugnendo 
che gli pareva che per quello edifizio si dovesse fabbricare 
ODB cappella a posta, senza porre quella nel vecchio San Pie- 
To, non vi essendo laogo ; perciocché quella cappella rende- 
nbbe quell'opera piA perTella. Avendo danqns molli arehi- 
(elU Halli disegni, ài venne in lanla considerazione a poco a 
poco, che in camino di hn una cappdla ai mise mano alla 
gran fabbrica del nuovo San Piero. Ed essendo di que" giorni 
eapilalo in Roma Bramante da Castel Durante, architetto, il 
quale tornava di Lombardia, egli si adoperò di maniera con 
meizi pd altri modi straordinarj e con suoi ghiribizzi, avendo 
in suo lkTOf« Baldawarri Pemni, RaObello da Urbino,* ed 
altri aFobilflUi, che mite tolta l'opera in confnnone, onde 
si eoimroA mollo tempo in ragionamenti; e Gndmenle l'opera 
(in goisa seppe egli adoperarsi) fu data a lai, come a per- 
sona di più giudizio, migliore ingegno, e maggiore inven- 
zione. Perchè Giuliano sdegnalo, parendogli avere ricevuto 
ingiuria dal papa, col quale aveva avuto stretta servitù, 
quando era in minor grado, e la promessa di quella fabbri- 
ca, domandò licenza ; e co^, non ostante che egli fuese or- 
dioalo compagno di Bramante in altri ediQzJ che in Roma si 
facevano, si parli e se ne tornò, con molti doni avuti dal pap&i 
a Piorenu. H che fa mollo caro a Piero Soderìni, il quale 
lo mise nbito io opera. Né passarono sei meu, ohe messer 
Bartolomeo della Rovere, nipote del papa e compare di Giu- 
liano, gli scrisse a nome di Sua Santità, che egli dovesse per 
sno Qllle rilornare a Roma : nta non fa possibile né con 
palli né con promesse svolgere Gialiano, parendogli essera 
sialo sehernlfa) dal papa. Ha finalmente essendo scritto a 

h]) DDcni del Pilun nnluiaia , « b biton M FiRniDali ■ di Paggio Impo- 
nili. Vidi nno ttaniiinuDM de'&lli Optni in diM degli S di maggio 1497, 
riferito dil Giyt ntl voi. 1, jag. 687. 

1 Uoni. Bonari oiiern, cb> da quello pai» Mmbnnlile cfatUnnwntc 
■ICS» Ironia in Boiaa Bifidbtj qDinda ndli TUi di Bnminle iluio, a in 
qneiti, più lOila, li dia dH Iliblb ri fa andotto di Ini. Egli fonefabe eoo- 
dltna quiU coBlndaioM) mi k ina ngioai ttu pià iagtgnou eh ptr- 
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Fiero SoderiDL, cbe per ogni modo mandasse Giuliano a 
Itoma, perchè Sua Sanlilà voleva fornire la forliricazione 
del lorrioD toado cominciala da Niccola V, e cosi quella di 
Borgo e Bdvedece, altre eoae, 8Ì lauiò Giuliano pwsaa- 
dere dal Saderìno, » coti andò a Roma, dove fa dal papa beo 
raccollo a con molli doni. Andando poi U papa a Bologna, 
cacciali che ne furono i Benlivogli, per consiglio di Ginliano 
doliberò far fare da Micholagnolo Buonarroti un papa di 
bronzo : il cbe fu fallo, si come si dirà nella Vila di esso 
Micbelagnolo. Seguitò similmenle Giuliano il papa alla Mi- 
randola, e qnella presa, avendo molli disagi c faliclie sop- 
porlalo, se no lomó con la corle a Boma.' Nè essendo an- 
cora la rabtua di cacciare i Pranxesi d' Ilalia ascila di lesta 
al papt) leotò di levare il govèrno dì FlofeDXa delle mani a 
Pi«ro Sodwini, easendogli ciò, per fin» qaella cbe aveva in 
animo, di non pteeelo ìmpedimeoio. Ooda per qmsle ca- 
gioni essendosi diviato il papa dal faUirìcare» e nelle guerre 
intricalo. Giuliano già Bianco ai risolveUe dimandare ticona 
al [lapa, vedendo ohe solo alla bbbrica di San Piero si at- 
tendeva, ed anco a quella non mollo. Ua rispondendogli il 
papa in collera : Credi fn ohe non si trovino de' Giuliani da 
San Gallo 7 egli rlqioae : Che non mai di fede uè di servitù 
pari alla sua; ma cbe ritrovarebbe bene egli de' principi di 

< ■ Il ProspniB Crmo/aglco ói\ìi Vira diGiuli.mo. che noi lliliìlinD coni' 

d^qnulairlcEceiotornoil noTtinkn dd^SOT en gik toioito i gÌTcal, da 
iote non li piiti p« andin.niunimEnte a Homi, le dod piitiID il mino 
■Iti I&IS. Vaàò pica 1 nai inj^aulbile che t(Ii pottue lionni ) NguiR il |api 
1 Bologna id ilb Minndali. Di fiIlD, nel Mbnlo del {608, MIcbdangclD 
mT) g& CIMOSO 11 ilitBi di brinilo dì Giallo lì, t qatitt nél Si di gmuio 
dtl iSll ivcTi pnio liMiiindoli. Alcontctiio iii^ania, cbe i GinliuiD digli 
Operai di Santa Marìi del Fìarc c oi^irBdi nnvembn del 1507 allogit) rape» di 
nao spicchiD della capola in compaBaii di Adionio iDO rrilells, <lfl Ctniuca e 
di Bircia d'Agnolo, iceeliendo dil loro modEllo, e da quello gìklempo fa ardi- 
□ ilo da Anionia Manelti, ciò ebr lar'i oppoitllRO per i:nitruire il deltO l^eddo. 

Inni del diiigue quelli^ablirilg. (J^AiJia dell' Optra iti Saomo 'di Fi- 
ruu. Ddibentionl dal 1U)7 al La caitinmiaDo poi della nuova cilla- 

dclla di Pili tanna GioliaBD occupalo, il poò dire, conliniianienta dal iW9 
•H8i8. 
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più inlogrilà uelle promesse, che non era stato jl papa verso 
sè. Insomma noD gli dando altramente liceDxa, il papa gli 
disse che altra voltn gliene parlassi. 

Aveva iiilaiilo lìramanle cundoKo a Roma Itaffaello Ja 
Urbino,' messelo in opera a dipignore Io camere papali; 
onde Giuliano vedendo che in quelle pitlnre mollo si com- 
iriaceva il papa, b cbe ^ti disìderava che si dipignesse la 
rolla della cappella di Sisto ano zio, gli ragionò di Michela- 
gnolo, aggiagnendo cbe egli aveva già in Bologna fatta la 
statua di bronzo: la qual cosa piacendo al papa, fu mandalo 
per Micbelagnolo; e giunto in Roma, fu allogatagli la valla 
della della cappella. Poco dopo tornando Giuliano a chiedere 
dì nuovo al papa licenza, Sua Saalita vedendolo in ciò deli- 
beralQ, fu contento cbe a Fiorenza se ne tornasse con sua 
buona grazia ; e poi cbe l' ebbe benedetto, in una borsa di 
raso rosso gli donò cinquecento scadi, dicendogli cbe se ne 
tornasse a casa a riposarsi^ e cbe in ogni tempo gli sarebbe 
antorevole. Giuliano dunque, baciatogli il santo piede, se ne 
tornò a Fiorenza in quel tempo appunto cbe Pisa era circon- 
dala ed assediala dall' caercilo fìorenlino; onde non si loslo 
fu arrivato, che Piero SoderinI, dopo l'accoglienze, lo mandò 
in campo ai commissarj, i quali non potevano riparare che i 
Pisani non metlessino per Arno vettovaglie in Pisa.' Giu- 

' ' * Vedi lopn 11 noti 1 i pig. RI. 

■ * 1 ducDmuli DHiInns, cbe ^QinD M liOO il 1603 fu iRblKlIo 
id ingcgncn dd Gomiuie di Finnic : coti , nel IS di noTcmbre del 1500 , < min- 

dalo a farlLBciic il Borgo San Sciwltro; nel maggio dell' anno itgufìiH: i rnm- 
niisiaiio a coaJurre «rU aTliglicTie del re dì Francia, coli' origine <i. nj.rni„l,.rlt , 
o di lotlmailc, o, alla ptggiorc, di getlailc in Arno , jiercbé non le ne imiii.lri.- 
niici il dnca Valentino. Nel 13 di olLoW di\ iilUÌ wi ad AiEiio pei ing^gnciE , 
e qeU7 del dillo niB» alla foTLiGcaiiDDe del Sargo Sin St{<oicio. FinalnuDle, 
Del 1503, ù il iDodello del uut» di Arcuo. Ma «gii dliini inoi dell'aiaedio 
di Più i|>piilue iggegute del Coninne Bonnliaa il ido AMuio *uo ftiliUo. 
lofàui, ntl gingno dal JSDl egli ara ndcu^cODtia Più, efieen dd dilegna 
della rorlificaiione di Lilinfalta, e del baitloiie di Sugno lulla itiada di Liiorno. 
Hel luglio va > Mitradii nel gingno d.ll'aono leguenle li.ede la foUei.a di 
Artiio, e nel nitse dnpo. mnnUce i luoghi ddia VlldamUa. Andito nell'agOiLa 
nella Mirrnim^ PÌMr>J, l'Oi myUio dcU'Eicrrilo 6arenlÌno, gclta uii poale lul. 
l'Aiuo. Dii il <ti<e|tno della runinca.ione di Licitilo ntl mano del 1500, c nel 
mtggiD dtH&OK Ta una luiEia a LiLiaiatla, e alla Badia di San Savino, e rocti- 
ca Fmahio. Finalmente, nel gingno b per la ttem oigione >t Borgo San Se- 
polcro, i Mimf « alla yenoe^.lG^TaLItdtl CarUgglc etiiU, ad unxu.] 
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liano, dunque, disegnalo che a loni[)o migliore si facesse on 
poDte in sulle barche, se no (ornò a Fiorenza: e venuta la 
primavera, menando seco Antonio suo Tralello, se n' andò a. 
Pisa, dove cundu^<;i!ro un ponli', r.\w. hi cosa mollo ingegno- 
sa; perobi, oltre elio alitandosi cJ .nlibassandosi si difendeva 
dalle piene e stava saldo, essendo bene incatenato, fece di 
maniera quello che i commeasarj diaideravano, assediando 
Pisa dalla parte d'Amo verso la marhia, ehe hraio fonali 
1 Pisani, non avendo 'piò ijmedio al mal loro, a Tare accorda 
coi Fiorentini; e cosi si resero. Né passò mollo, che il me- 
desimo Piero Soderini mandò di nuovo Giuliano a Pisa con 
inRnifo numero di maestri, dove con celerilà straordinaria 
bbbricò la forlezia che é oggi alla porla a San Marco, e la 
della porta di componimento dorioo.* E mentre che Giuliano 
Gontinoò questo lavoro, ohe fa insino all'anno lUS, Anto- 
nio andò per lutto il dominio a rivedere e restaurare le Tor- 
tezze e altro labbricbe pubbliche. Essendo poi col favore di 
esso papa Giulio siala rimessa in Fiorenza ed in governo In 
casa de' Medici, onde ella era, nella venula in Italia ili Car- 
lo Vili re di Francia, stala cacciala, e stalo cavato di pa- 
lazzo Piero Sederini, fu riconosciuta dai Medici la servitù 
che Giuliano ed Antonio avevano ne' tempi a dietro avuta 
con quella illustrissima casa. E essanto, non molto dopo la 
morie di Giulio U, Giovanni cardinale de" Medici, fa forzato 
di nuovo Giuliano a fraarerirsi a Roma, dove, morto non 
molto dopo Bramante, fa voluta dar la cura della fabbrica dì 
San Piero a Giuliano:* ma essendo egli macero dalle faiiche 

■ * li prima mcmoH) rbt ligairiii h nuovi clttidelli ài Pia k del ibOS. 
Glnliuioencan mandalo il ii di agoilg dd dctio anno per lopnTwhn a 
quell'iipen) e giti nel 1510 ann iàtio ua modtDs déUi porti Sia lUrea, c di 
patte della ditadeOl medeiinu. Md lUI beni II poma ÀUa Spira, c Toltin 
AiBO *eno la porla alle Kagga. luliiic nd niggla dello ileuo iniia aiduuTa n 
middlo pei letlate a tcna la lorn della Spina. La Smon di Ginliiuo a Più 
pneoDto deUa cilladclla dama ancora nel mano d(l iblt. Li pianU della 
ijtule ti Itoti diicenala a calte 3 ver,0 i,\ Ticramo di Giuliano, the, con» 
abbiina &tlo, %i ronsFKi nelli Lihnria Comnoile di Sieni. 

> * Giuliiiio fa noiiiinalo ic<^hile!to della fibbrici di Sin Pieno il primo 
gionu) dcH'aDDO 1514, t|iunda Biamanle eia ancora livo, il quale norl il 
^omo vndKimo di nano del deUo anno. tVtdl Faa, HotiMÌe intomo a Bti^ 
fialto Saluto, pag. 19} t <i»J», CarUggio «e., II, 18&.} 
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ed abbaUuIo dalla vecchiezza c da un male di pieira cho lo 
cruciava, con licenzia dì Sua Santità se ne [ornò a Fiorenza; 
e quel carico (a dalo ni graiiosissimo Raffaello da Urbino; ' 
e Giuliano passali due anni, fu in modo slrello da quel buo 
male, che si mori d'anni sellanlaquallro l'anno 1S17, la- 
sciando il nome al mondo, il corpo alla (erra, e 1* anima 
apio. 

Lasoid nella ma partita dolenUssimo Antonio, che tene- 
ramente r amava, ed on suo figliuolo nominalo Fraacesco, 

che allendeva alla scuUnra, ancora Tusac d' assai tenera età. 

Questo Francesco, il quale Ila salvalo insino a oggi tutte 
le cose do' suoi vecchi e 1' ha in venerazione, oltre a moke 
altre opere fatte in Fiorenza ed altrove di scultura e d'ar- 
ehitetlora, è di sua mano in Orsanmichele la Uadonna che 
vi A di marmo col Figliuolo in collo, ed ia grembo a San- 
la Anna: la quale opera, che è di figure tonde ed in nn sasso 
solo. Tu ed è tenuta beli' opera.' Ha fallo similmente la se- 
poltura, che papa Clemente fece fare a Monte Cassino, di 
Piero de' Medici; ' ed altre opere, molte delle quali non si 
fa menzione per essere el detto Francesco vivo.* 

< * dullana (HCDBcto il Fca, op. cil.) darò in quoto dBdo fli» il i> dì 
loglio del ISl&.Pn Giocondo Mnc , cjuelli (M.iìci dtl riblmlo dd IGIl 
■I iTdi m^Tioilel lili. RafTjiìIi, , rhc lenzyi g\i questo mcduiimo UlicO fio 
dat 1° di aprile £c\ ISIi, ilopoiliL U\ irrcmia il tuo Xngao, limue primo 
nchilclla di Sin PicIra fet l.icvc iionLiEcio <icl 1" di igoito dellfili| « cmI fa 
.prtpoHo il .00 cnmpagoD, 

' Suiiiile incaci indetta chic» d' Ociinmicbdt. 

■ * La lepollun di Pitica de'Mediu io Manie Ciiu'ui fu IkU) pi cam- 
niuioDcdi lupi Climeolc vili il qultcucndacndilondii DMoaddiqotl dhu»- 
■ICID pM li lonni di icdicinili ducili, li Kcoidò con loia din per h dilli lepoU 
lori BB (pecideiuro quiltromili, cuneuudo il zuto di qwtla «wnma^ Kel lfi47 
l'opan m g& 1 Inum punto, una «Mncudarl cba t» italnt le quii Fnnn- 
«o avteliU finite, H qdd nuraiei m hukto [IuithIo il pnneo eanTeimlo. 
KondìmcnD li MpollniJ ippma ondici locn dopa dilie li ino con|4nKDlo : coma 
di uni teli») dtl 19 d'iprite IGSg leiUU di Fcaoceiro i Caùmo ! li può ik- 
cogliece. Ddli cibili dtdieiti alle mcmaria di Fidia dc'Mcdici ia Houle 
Citi>ao»Ì!l< la pianta mila ipicalofca i disipii :)Tct.iti:ltotù,:i disila Oillciii. 
degli elfiii, legnila: J-itmth da Sa«g^lla ,.-c/„Ml', for,;.tino. (Ptt lulU 
•juFilE noliiie ledi il ral. II del Gije, pig. iìS e 3jT.) Farse il diiegoo di 
quelli cippelli i di lUiUiuiie ad Antonio da Saagalio il giuiine. 

* * 11 ViHci toni ■ piriire di Frinccico di Giuliiao da San Gallo « di 
■Itic ine open nelk nUiiie degli Accademici del SiMgna, 
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Antonio, dopo la morie di Giuliano, come quello che 
malvoTenlieri si slava, fece due CruciQssi grandi di legno; 
l'uno de'cjuali fu mandalo in Ispaj^na, e l'altro Tu da Dome> 
nico Rtioninscgni, per ordine del cardinale Giulio de'Medici 
vicecancelliere, porlalo in Francia. Avendosi poi a fare la 
forleiza di Livorno, vi fu mandalo dal cardinale de'Hedict 
Anlonio a fame il disegno} il che egli fece, sebbene non 
fti poi neen interamente hi opera né In tfoel modo che An- 
tonio raveva disegnalo.' Dopo, deliberando gli nomini di Mon- 
lepulciano, |>er i miracoli falli da una imagine di Nostra 
Donna, di fare un tempio di grandissima spesa, Anlonio 
Tccc il modello, c ne divenne capo; onde due volte l'anno 
visitava' quella Tabbrica, la quale oggi ni vede condotta al- 
rnllima perfezione, che fu nel vero di bollissimo componi- 
mento e vario dall'ingegno d'Antonio con somma grazia, 
condotta; e latte le pietre sono di certi sassi, che tirano al 
bianco In modo di ilvertini : la quale opra è fuor della 
porla di 9an Biagio ■ man destra, e a metio la saltla del 
poggio.* In qoeslo tempo ancora diede principio al palazzo 
d'Antonio di Honteìoanfinale di Santa Prassedla, nel caratello 
del Monte San Savino; * e un allre per il medesimo ne fece 
aHonlepnIeIsno; cose di bontasima grazia, lavwatoednilo.^ 



> * Come lìibbnto delhi> AbIodio lece il Sitgao delle IbitillCiilonI di 
qulla ciltii Del mino del INH. 

1 QQOIa h l4 liollo Fbleii di 8. Biigia taari di HoaKpalHina, li qmle li 
Fitla 1 cr«g gici-g con cupoli e due cimpinili, ano dei qnili udii fa ttrminilo. 
— * Si'^icE cbebribliiici ói quiilachieii dDrauedallMS alIftST.Sene vede 
un inliglio net Voi. II MV j^pe ftaUano ài Stili ulrll.tiamìenmmo.BaUi 
piiua i la ciDoDiii cnn dot ordini di logge , della iteiio architetto. 

* npalanoddOndiittl'del Monte (poi pOBteficeOiidiD'IIOboniMaUa 
> BIS di PitiDrio. In faecii t3 nnerrt aa à^^atUéna iog|pt, dBl'mededno 
Antonio di Stn Gillo. 

*.* Sopii qóeito pelino eono dMletten, dellT Hi nOveinlne e del H di 
dIeemliTe del 1519, indiiìinte dalli Signorie di PÌTtnie al CenBoele del Bfonle, 
ncKe quii aiM raotirendo qoaldie difficolti clie Tdiib fitto eoo» en ordinato , 
pnchb per caKi'eopglsBia colle mure delia iìtiì,deia pericolo che noa wrvieie 
■i dieesni dicfalneiuTaluio rni bdtìUii dice dimandare coti un verno intel- 
ligeole ptAi pnTregga al biiogno. U Viiiti loda quoto pelino coirle cou (C 
bonliriina gfaili i me il Otjt al eontririo lo itiaii mu diti* fib deliali open di 
Antonia (Cirtiijgta ce. II,ÌM e ug.}. Emo b iltmto di f)Ml) ■! Dnamo. 
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Feoe l'ordine ddia banda delle case de' frati de' Seni ' sa 
la plaza lora, s<>condo rordine della l<^a degl'lniioiMnti. 
Ed in Arezzo fece i modelli delle navale della Nostra Donna 
delle Lagrime; cba ta mallo male intesa, perchè acompa- 
gna con la fabbrica prima, e gli archi delle leste non lor- 
nano in mezso. Simtimenle fece an modello della Madonna 
di Cortona, il quale non penso che si mettesse in opera.* Pu 
iiiiopralo nello assedio per le torli fica z ione e bastioni dentro 
alla citlà, ed ebbe a colale impresa per compagnia France- 
sco 61^ nipote.* Dopo, essendo stalo messo in opera il gi- 
gante di pÌaiEa,di loaao di Miobelagnolot' al tempo di Giu- 
liano firalollo dì «Bso Aulonbi e dovendovisi condurre quel- 
l'atro che aveva fallo Baoroo BantHnrili,* ta data la cara 
ad Antonio di oondnrvelo a ulvamenloì ed egli tolto In Boa 



'< Di Fimit. Sto» iiout* ■paliti punbbe fbe A pukwe umpn ii 

]tlDIllqiDlEÌaDO. 

' Non fu GCrUiècDIA mtua in Dpenf ìiaperoulib la dell! cbiua nommala 
del CaMnaìo fa cnlmiU «t fingila di FnnctRo di Giorflo Sokib, come ha 
dbnuimo il p. fingniii Pinted idk ]f«i«Ha itarieht di «n ehieit. e il 
Prot Uba, del KaM nelle Ltlten Aatetltat. CVedi nel Tol. IV di qnuli cdt- 
liowipis.SOK.DiitiiO 

f • FiaiKoce non.iolo fa dotnjiiBtio di Anlonio , ma an.'ora, 6a iti ihK, 
CapiuMiliO generile ddleroiLiGcaiìoDi dclli cillL Di più, i docnmenli rilèilli 
dalGaTeoelTol. Ilddl'opeia più >olre .^iU», ci iDosinno rhe egli nd 1538 
(13 a FralD i<a aiielliK i lerdii iMilioni c Sm i nuovi, ed a Pitloii p« rarlIR- 
nila.e clic nel 1 9 »0 muniva Furcctliio. — Fu ne' medeiiin; Icmpi li.eivigj della 

■nenie di Santina, il ijuile mcqiu da un LoTeniD.c da tua lonlla di Giuliana. 
CssLui uel laST fu a ciiedert la rotiti» di MonUpuldauD , e ueUaag a LiYomo 
per la itei» agiODI. Poi nel luglio dal dello anno Tu i fin per riparare clie 
l'Amo non dinMggiamla óttadillai t nel letUnlirt » Fblal), per lórlifiearla 
(Gaja, Voi. II id annoi). Di lui pirla ancori il Vaiati udii Vita di Bailhnn 
dello AiìiiouIe , che Iu iuo Tralello. 

4 • Cioàli cddirc stilai del DiTÌd, •I1i>G>la i Michdangelo il ifl di 
■prOe dd IfiOI, « da lui enila inlotno al 1503. Per coUocar* quuto colouo Ib> 
UnogÒ il Canain di Fiieme, 9i th di gennaio del 1501, H paieit di moUi anr- 
ed, fra iqnali ranno Ginliino ed Anionio La Signoria con ddilicn^Bedel 80 
di aprila del ISOi diedi il Miico ad Anlsnio, al Cronaca, ■ Baoio d'Agnolo, ed 
aBcnaidadiIU GMeadicondum il Daiid dall' Opoi.dd Diurno ill^ piana 
àe'agnoiL (Gije, 11, 4S* e i^.) 

( * Inleodi il p*V9° ^ ^"lolt. che immnu CieeD, Q quia dall' opera 
delDoomO fiilirito Inlrcglan^pcT traicUiepet (òna d'acino In piiiu, a 
caltoetto ini amia ^le icilec del Palano de' SignoK il l°di nuggio d(llS34, 
(Gaja, 11,177.) 
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compagnia Bactio d'Agnolo, eoa ingegni molto gagliardi Io 
«ondoBse e posò salvo in sa qaella baso cbe a qaesto efTello 
ai era ordinata. In sltimo, essendo egli già vecchio divena- 
Io, non si dilettava d'altro cbe dell'agricoltura, nella quale 
ora intelligentissimo. Laonde, quando più non poteva per la 
vecchiaia patire gli incomodi del mondo, l'anno 1534 rese 
l'anima a Dio; ed insieme con Giuliano suo Iralello, nella 
chiesa di Santa Maria Novella nella sepoltura de'Giamberti, 
gli fu dato riposo. 

Le opere maravigliose di questi duo! fratelli faranno 
fede al mondo' dello ingegno miratale che egli ebbono, 
e della vita e costami ounrall , « della nioni loro ante 
]n pregio da tatto il mondo. Lasciarono Ginliano ed An> 
Ionio ereditaria l'arte dell' architettura, dei modi dell'ar- 
chitellurc toscane, con miglior forma che gli altri fatto non 
avevano, e l'ordine dorico con miglior misure e proporzio- 
ne, che alla Vitruviana opinione e regola prima non s'era 
usalo di fare. Condussero in Fiorenza nelle lor case' una 
infinilà di cose antiche di marmo bellissime, che non meno 
ornarono ed ornano Fiorenza, ch'eglino ornassero sé ed 
ornassero l' arte. Porli Giuliano da Roma U gettare le volte 
di materie che venissero intagliale,* come in casa sua ne b 
fede una camera, ed al Poggio a Calano nella sala grande 
la volta, che vi si vede ora. Onde obbligo si debbe avere 
alle fatiche sue, avendo fortificalo il dominio fiorentino ed 
ornata la città, eper lanti paesi dove lavorarono, dato nome 
a Fiorenza ed agli ingegni toscani, che per onorata memoria 
hanno fiatto loro questi versi: 

Cedili Ramni siriutaret. cedile Grali, 

Urna, Iholia, itaUue, ttmpla, dtmiuqus pttant. 
' * Vedi l] Doli S a pig. SU. ' 

* Qwli IdiDtnuioMdiBtaBUiiltianBda dòdetto H Vuiri nella yi\t 
diIaL 
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PROSPBm CRONVLOfilGO BBIU VITA B DBLLB OPBRB 
ai 6IUUAK0 b di ANTONIO 
DA SAN GALLO. 



GIUUAIfO IKTOtUO- 

1443.Nasce Ginirano. (Va- 
sari.) 

1178. Va alla difesa ddla 

disici lina.(IJ.) 

1483. Fa la forteica d'O- 
stia. 

14SS, 10 ottobre. Gli à al- 
logala la fabbrica ddla Ma- 
donna delle Carceri di Prato. 
(Baldanzi, nel Calendario Pra- 
lese, anno li, 1847.) 

1483? Rifà il palazzo del- 
la Villa del Poggio a Cajano. 
(Vasari.) 

— 24 dicembre. Fa l' or- 
namento di legname dell' al- 
iar maggiore di Santa Maria 
del Fiore. (Arcfa. del Duomo 
di Firenze, Deliberazioni de- 
gli Operaj dal 1482 al i486 , 
a c. 107.) 

1488. Edifica la chiesa o 
il convento di SaoGallo. [Vedi 
Polluano,£«l(nv{eRBninonl, 
lim^ (fonològiche ec. ad an- 
nom.) 

— 24 aprile, fi eletto oa- 
pomaeslro del DntHuo di Fi- 
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rème nell'assenza di Giulia- 
no da H3jano.(Arch. del Duo-- 
mo di Firenze, Deliberazioni 
dal (486 al 1491.) 

— S maggio. Biainizia a 
qselPifficio. [Areb. e Delibe- 
ranno dette.) 

— Fa il disegno d'nn pa~ 
lazzo per Ferdinando re di 
Napoli. (Vasari, e Codice fiar- 
beriniano de' suoi disegni.) 

1491, S di geanajo. È uno 
dei maeslrì cbianali s Radi- 
care sopra i modelli e i diie- 
gni preacnlatì al concorso 
della nuova racciala di Eanta 
Maria del Fi orc.( Archivio del- 
lo, UeliberaziDiii dal 1486 al 
im, a car. fiS.) 

l i'Ji. Finisce la ehiesa 
dviU Madonna delle Carceri. 
(BaldanzI, loc. cil.) 



1493. Rifonda le difese 
del Castel Sant'Angelo. (Ciae- 
conlua, voi. II, Fila Jlexan- 

dri ri.) 

149S. Fa i lorrionì, le 
fosBe c lo altre fortiBcazioni 
del detto castello. (Ciaceonio 
e Bonanni, Numiimala Fon- 
tìpcum.) 

1406. Fa i gradini della 
chiesa di Santa Maria del Fio- 
re. (Archivio dello, Delibcra- 
lioiudal 1491allJ98, ac.84.) 

1406, 17 reb. Fa limo- 
delio del nuovo palco della 
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im, febbraio. Tornan- 
do di SavoDa in Toscana, ò 
fallo prigione presso Monte- 
carlo dalle genti de' Pisani. 
[Gare, voi. I, pag; B3BflS89.) 



1499. È uno de' maestri 
chiamati a dar parere sopra 
il modo di rirare ìl campani- 
le di San Miniato ni Monte, 



sala noova del Uran Consi- 
glio, ed è conceduto a lui e 
ad altri legnainoli di rifare il 
dello palco. (Gaye, toI. I, 
pag. S8S.) 

14B6,maggio.È capomae- 
slro della sata nuova in eom- 
pagnia del Cronaca. (Gaye, 

voi.i.p. use.} 

1497, 8 maggio. È di nuo- 
vo eletto capomaestro della 
Sala nuova del palazio de' Si- 
gnwi , e deUe mnrag^ di Fi- 
renividB e di Vo^» Impar 
riale, (Gaye, voL I, pag.S87.} 

— lOmaggio.Fa imodelU 
del cavalletto, del palco, e 
delia sala nuova. (Gaye, he. 
cìL, pag. (SST.) 

1498, 13 gennajo. Gli è 
commesso dagli Operai del 
Palazzo delia Signorìa, che 
comasca il palco della sala 
anora, riatti l'altare, e pon- 
ga nella sala due porticcinole 
segrete. [Gay e, loc. ct(.,p.S8S.} 

1498, 28 maggio. Gli ò 
a1l(^ato in compagnia di Bac- 
cio d'Agnolo l'ornamentoeil 
lavorio di legname per la cap- 
pella del palazzodti Signori, 
e l'altare della sala nuova. 
(Gaye, loc. ciL, pag. Ssa.} 
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e di riparare la roviaa che 
miaacciava la chiesa di San 
SalTadore. (Berli, Cmni«lori- 
darlitìicitU San Miniato al 
Ibatt, pag. Hi.) 

. ISOO, 13 di inaggio. Ma- 
ra rollìmB pietra della capo- 
la.dt Santa Maria di Loreto. 
(Taccaino nella Libreria pnb- 
blica di Siena.) 

— lOnoYemhre. Disegna 
le nnove fortificazioni di Bor- 
go San Sepolcro. [Gaye, voi. II, 
pag. 49.) 

ISOI, 10 maggio. Com- 
missario ad Empoli per con- 
durre certe artiglierie del re 
di Francis. (Gaye, loc. ctf-, 
pag. 81 eseg.) 

Itloa, 12 oltobre. lugc- 
gnere a rortificare Arezzo. 
(Gaye, loc. cit., pag. 66.) 

— 19 ottobre. Nuovamen- 
te al Borgo San Sepolcro. 
(GayCi loc. cil., pag. 66.) 

ISOa, 25 gennaio. Fa il 
modello del cassero d'Arezzo. 
(Gaye, (oc, cil., pag. S7.) 

1Q04, 2S gennaio. Gindi- 
ca con altri maeslri del luogo 
più conveniente alla colloca- 
zìono del David di Michelan- 
gelo. (Gaye, loc. cil., pag.40O.J 
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1S04, 28 gennaio. £ nno 
de'raaestrtagiodicaredel luo- 
go più conveniente per la col- 
locazione delia slalna del Da- 
vid. (Gaye, loc. cft,, pag. 4tlS.) 

— 38 marzo. £ mondato 
q proTTodere alla Tortem di- 
segnala per Castro<)aro.(Gaye, 
voi. II, pag. 63.) 
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IIKVT, 8 novembre. Fs il 
modello d' UDO spicchio della 
Cupola dui Doomo di Firen- 
ze, in compagnia del Crooa- 
ca e di Baccio d' Agnolo. 
(Aich. del Duomo di Fireine, 



— 30 aprile. È depalalo 
in compagnia del Cronaca, di 
Baccio d'Agnolo e di Bernar- 
do della Cecca, a condurre in 
piaiza il David di Uictaelan- 
gelo. (Gaye, toc. eii., p. 463.) 

— S di glngno. Ing^e- 
ndel campo Borenlino contro 
Pisa. (Gaye, loc. eil. , pag. «4.) 

— 11 giugno. Dis^na il 
baslione di Slagno sulla stra- 
da di Livorno. (Gayc, loc. cii., 
pag-M.) 

— — Fa un disegno per 
fortiScare Libraralla. (Id. ibid.) 

— 4-S loglio. Va a for- 
Ufioare Marradl. [loc. cU., 
pag. «5.) 

ISOS, 13 giugno. Torna a 
rivedere la forlezza di Arei- 
zo. (loe. cfl., pag. 74.) 

— 27 luglio. Munisce i 
iDoghi della Valdambra. [loc. 
dt, pag. 70.) 

—SS agoslo. È nella ma- 
remma Pisana, e gelta un 
ponte «all' Amo. (Id. ibid.) 

ISOS, aiTmarEO. Parte da 
Livorno col disegno delle for- 
tificazioni di quel luogo, [loc. 
cit., pag. 81.) 

1S07, 9 dicembre. È uno 
à& capi maestri della chiesa 
e della cupola di Santa Maria 
del Fiore. (Id. ibid., pag. 23.) 
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Deliberazioni dal iSOTallItlS, 
carte 14.) 

— 26 detto. È ratto Id- 
Bieme al Cronaca ed a Bac- 
cio d'Agnolo architello del- 
lo spicchio citalo. (Id. ibid., 
carie 16.) 

— 9 dicembre. Insieme ad 
Abtonio suo fratello , al Cro- 
naca ed a Baccio d'Ai(iKto i 
eletto oapomaestro della fab- 
brica e della cupola di Santa 
Maria del Fiore. (Id. ibid. 
carte 22.] 

ISOS, dicembre. È levalo 
dal dirigere la Tabbrica del 
Duomo. (Arch, aaddello. De- 
liberazioni dal 11(07 al ISIS, 
e. 00 verso.} 



1S09, 13 agosto. È man- 
data a Pisa per eoDto della 
nuora eUtadelta. (Gaye, voi JI, 
paj. ilo.) 



ISOS, 11 maggio; È nel 
campo sotto Pisa. (Gaye, voi. 
II, pag. 99.) 

Fortifica Faceoohio. 

(Id. ibid., pag. 100.) 

1SD8, dicembre. Gli è tol- 
ta la direzione della fabbrica 
di Santa Maria del Fiore. (Ar- 
ohiviodelto, Deliberazioni dal 
11(07 al 1615, C.99 verso.) 

•— ifi giugno. Va a prov- 
vedere alla fortificazione de) 
Borgo San Sepolcro, di Mar- 
radi e della Verrucola. (Id. 
ibid,, pag. 104.) 

— Fa il disegno del- 
l'altare maggiore della Ma- 
donna delle Carceri dì Prato. 
(Baldanzi, op. cil.) 

1909, Slaglio. Va a Pisa 
con i modelli della nuora cit- 
tadella. (Gaye, voi. II, p.iio.) 
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ISIO, 3 gennaio. Presen- 
ta alla Balia il modello della 
Porla a San Marco e di parto 
della ciltadella di Pisa. [Id. 
ibid., pag. 114.) 

1811, 18 marzo. Va a Li- 
voroo per rimediare ai danni 
cagionati dal mare al porio. 
(Id. ibid., p. 122.) 

— 11 di mano. Fa il pon- 
te della Spina a Pisa, e volta 
Arno verso la Porta delle 
Piagge, (id. ibid.) 

— 26 maggio. Gli è or- 
dinato un modello per taglia- 
re la torro della Spina. 

1S12. È sempre a Pisa 
per conto della cittadella. 



18H. È a risaper cagio- 
ne della nuova cilladella. 

— 13 gingao. Va a so- 
pravyedereai lavori disegna- 
li per la forteiza di Poggio - 
Imperiale. (Id. ÌI>Ed.,pag. 127.) 



1H14 , 1 di gennaio. È n 
minalo arcbilcllo di San Pie- 
tro di Roma. 

ISIS, i di loglio. Cessa 
da qnell* affido. 

1S17. Hnore in Firense. 



1S13, 30 gennaio. Toma 
a Poggio Imperiale. (Id.ibid., 
pag. 13*.] 



IBIS. Comincia la chiesa 
di San Biagio di Montcpal- 
ciano. 

1919. Architetta il palaz- 
zo del Cardinale del Monte a 
Honlepolcìano. (Id. ibid., 
pag. 140.) 

t&2S, 23 giagno. Manda 
alta Balla la relazione delle 
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cose da Tarsi in Uontepnlda- 
no. [Id. ibid., pag. 173.} 

1S27. È commissario a 
Gas (roc aro. (Id . ibid., pag. 160.) 

1S34. Muore in Firenze 



esiwnun uu mi m mim i di iimmo u m silio. 



DI m DOGOMERTO BCMOMItrTO INIOIIfO ALLi f ACCUTÀ 
DI MHTk MAIU DIL VIOBI. 

La Itepubblica floreDlina, sebbene rara e per breve 
tempo guslasso la pace, e gli accideoli gravissimi che le oc- 
corsero cosi al di fuori come al di denlro la tenessero gran- 
demenledislnitta, HDD cessò nondimeno ilal pensiero di com- 
pire la facciala del suo Duomo. Cosi al disegno che no aveva 
lascialo Arnolfo, forse perchè troppo semplice, sebbene ar- 
monisiante collo stile generale dell'edi6zio, ohe A più gran- 
dioso che ricco, Ai aoslilnilo quello di Giotto, più elegante, e 
meglio corrispondente alla squisitezza maravigli osa del Cam- 
panile. E già secondo il disegno suo era siala condotta per 
metà dell'altezza la facciata; e noi troviamo che anche 
a mezzo il secolo XV Donatello scolpiva per le nicchie 
di quella alcune statue. ' Questo solo sapevamo fìna ad ora 
intorno a ciò che era stalo follo per cempimenle della fac- 
eialB. Ua nna grave lacuna di più d' on secolo reslava nella 
storia de' varj tenLilivi falli per donare qnet magnifico 
tempio del suo necessario compimento. Infatti da Donatello 
fino al ISM gli scritlori che hanno parlalo di proposito della 
facciata di Santa Maria del Fioro [e fra questi il più prolisso 
è il Richa) tacciono di un nuovo e maggior tentativo fatto 
sul finire del secolo XV. E la nostra buona ventura aven- 
doci posto innanzi il documento, per ogni rispetto importan- 
tissimo, che accenna a questo fatto, noi ci siamo consigliati 
di pubblicarlo, perchè da esso non solo potrà trar giovamento 
la storia cU quel nobile tempio, masi verranno ad aggiungere 
ancora nnovi particolari della vita di varj artefici che pre- 
sentarono nel giorno quinto di gennaio del 1490 [U9i etile 

* Ttdi a pg, S48 del Volnma 111 di qatili edliioDC. 
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comime} ' l loro disegni al mmioraUle concorso ddli iéo- 
ciala di Santa Uaria del Fiore, aperto con deliberazitme 

del 12 di febbraio del USO (1490),' e di quelli che forono ehig- 
mali a giudicarne. Capo e guidatore di qaesta novella prova è 
da credere che sia stalo Lorenzo de'Mcdici, il quale delle cose 
d'archiletlura inlendentissimo, chiamando i migliori arleOci 
al concoreo di quell'opera, avrebbe cerlamente scello quei 
modello che pili al concetto suo corrispondesse. Fra gli arle- 
Tici che in gran numero si presentarono, odo con modello, e 
gli altri con diaegni, troviamo im messer Carlo d'Amerigo 
ilc'Benci, canonico ed architetlp, qnasi sconoscinlo, e ap- 
pena ricordato dal Richa, ma io modo da non sapere in che 
Icmpo vivesse. Nondimeno il concorso non ebbe nessBno ef- 
fcUo, allesorlic il consiglio di Lorenzo il Mi^niBco seguitalo 
dai più, fu che per essere l'opera da farsi assai luoga, ri- 
cercava maggiore e più grave esame, e perciò conveniva 
diGTeriroe ad altro tempo la coDclasione. Onde menata in 
lungo la riaoiatione di quella hcoendà, avvenne ohe .Lo- 
reoio mori, e di ^el concorso e di quella opera per lo spa- 
zio d'un secolo non si fece più parola. 

Rinacque questo bellissimo pensiero sollo il principato, 
e precisamente sotto Francesco I nel 1SS6; nel quale anno fu 
barbaramente gettato a terra quanto della facciata disegnata 
da Giotto era slato costruito e rimaneva ancora in piedi. Gli 
storici che ci hanno lascialo ricordo di questa sciagura infini- 
tamente deplorabile, raccontano Intte le gare e le invidio 
che insorsero Ira l'AcoadMoia del'-Disegno e varj arcbitelli, 
qaando furono dal grandnea invilali a [msentara a un con- 
corso i loro modelli. Narrano altresì, che, morto Francesco, 
ed occupati ì suoi successori Ferdinando I e Cosimo 11 in 
altre faccende, non potè riprendersi qnesla idea se non dopo 
il 1630, regnante Ferdinando 11, per ordine del quale fu dato 
principio alle facciata secondo il modello lasciato dall'Acca- 
demia del Disegno. Ifai dinoatrandosi il gingie dell' nni- 
versBlo molto eontrarìo a somiglianto lavoro, fo lasdato so- 
speso, e Hdaments nel iau< ndl'ocicatione delle noico di 

' Vedi tkKimartù ti Id Su. 

■ Vidi Daemnim I patto la tot. 



240 COIHBnTÀRIO ALLA yttk 

Cosimo HI, dovendosi ornare il Duomo, Tisi fece, di pro- 
spettiva dipinta in tela, una hcciata; la quale da un ga- 
gliardo vento fo rotta e gettala anlla plaiza. Fioalmenlo 
nel 1688, allorché doveva venire a Firenze Violante di Ba- 
viera, sposa del Gran Principe Ferdinando, Cosimo III 
chiamù da Bologna una compagnia di pittori, guidata da 
Barlolommeo Veronesi, i quali dipìngessero la facciata se- 
condo r archi lellnra di Brcole Grazìani. Cosi, dopo tanti ten- 
tativi, la Cattedrale di Firenze sì condasse miseramenle ad 
ivere una facciata dipinta secondo il gosto corrotto d' an 
Mnp» InfeHoe per (alta Io arti del dkegm. 

■ E noi dobbiamo rallegrarci ohe InlU questi ultimi tenta- 
tivi giano riasciti vani. Impercloccliò non è da nascondere, 
che senza la conoscenia e la persuasione di quel che do- 
vrebb' essere una facciata del Duomo fiorentino, e secondo il 
pensiero de" snoi primi «reUtetti , e secondo il fine sno, non 
potei idearsi giamRtai lldieflVOl»Gompimeiitodi qnell'edifizio. 
niello, 1 Tarj modelli che ancora restano nell'Opera del Duo- 
mo di FIrente, fatti pel concorso aperto a'Qftnpi di Francesco I 
e di Ferdinando II, ci mostrano quanto gli archilelli fossera 
IcHitani dal pensiero di continuare il carattere generale della 
fabbrica; e che vinti dal pregiudizio allora universale, che 
lo stile tedesco fosse una Btorpiatnra ed una maledizione del- 
l' arie, non seppero andar dietro se non a sfrenatezze e a 
ghiribizzi, tristo perverllmenlo del gosto nella imitazione di 
alcune singole forme dell' archi tei tara coA detta classica. 

-Qoale poi fosse Io stile dei disegni presentati al concorso 
del 1491, non è fiwìle a dire, avendo di està perdalo ogni 
memoria. Forse, ohi ci dico che quegli artefici non avessero 
considerato come eziandio la stessa racciata di Giotto man- 
cava di quelle linee fimdàmenlali semplici e grandìesc quali 
richiederebbe il Domi» fiorentino, dopo che l'arUstico ardire 
del Branellesco, ool sovrapporre ad esso una cupola di gran- 
dena taleobanqnhaèsoB^ nelle storta dell' Arehitettara, 
tnafiirniò la nuda fiorentina qoaai in nna mnva eomposirione 
arobitallDDioB? E dall'altro canto, chi paò asserire, ehe gli 
arehilelU, lenendo poco o nessun conto dello stile generale 
di Santa Maria del Fiore, non abbiano segnilo paltosto 



DI GIULIANO E DI AHTOKIO DA SAN GALLO. 24t 



quella Torma di comporre e dì archlUttare ohe dai tempi det 
Bruneliesco in poi, cosi negli edifizj civili come ne'relìgiosi, 
erasi inlrodolla fra noi, e che poó chiamarsi archileKura 
neocUuiica loieana? 

Sennonché, quanto più il tempo pietoso è andato scan- 
cellaodo quell'ultimo indegno sfregio recato al Duomo Go- 
renlino, e il sole e le pioggia van disfacendo qael fuggerolo 
laHdnmBi tmlo fii la bOm palUda fronte ricorda si oìltadiot 
più generosi de' nostri tempi, esser rimasto incom|dDlo m 
voto dei loro gloriosi progenitori. 

Dal sentimento di questo debito sacro vogliam credere 
compresi molti architetti toscani do' nostri tempi , t qnati pro- 
varono il loro ingegno in questo snbietlo. Nomineremo a csf 
gìon di lode Giovanni Silvestri, Gaetano Baccani, Francesco 
Leoni, Herlano Falcini» Emilio de Fabris, Nìccola Malas, 
Pompeo Paltoni. Hai complesso de' quali disegni appare co- 
me l'età nostra meglio s'addentrasse nell' indagare ed ap- 
preizare il sentimento profondo deU'archilcUura fiorentina, 
lungamente oltraggiato dai delirj do' passati secoli, e meglio 
desiderando Io spirilo e il carattere di quella fabbrica, ne 
deducesse la ragione e le norme per il sno compimento. 

Fra gli stranieri, che sappiamo, Giangiorgio Milller, di 
San Gallo in Svizzera, studiò profondamente questo subiet- 
lo [1843-1814]. Dopo aver fatto cinque disegai per qoesla Inc- 
oiata nello stile e nel concetto degli antichi maestri, fermò 
l'animo in nn sesto componimento che pabhiieò in intarlo, 
corredato di nna dottissima illustrazione,' nella quale facen- 
dosi a narrare la storia del Duomo fiorentino, e i tentativi 
per donarlo della sna facciata, discorre con mirabile senti- 
mento e cognizione dell'arte, sulle ragioni dell' architettara 
delle caltedrali cristiane, e snl concetto che la fronte prin- 
cipale di esse debbo esprìmere. Baro intelletto; Teramente 

' stampiti nclV Atlganelm Satatltang (Onnuta hbìtAiiIs di Aiw 
l'tillflliiri; di Vicnnj, lona ISiT, con qmto tKoloi ITebif dia limllgt 
yot/eniliing drs fl^rraiiner Damtt. Ebi BtltFaginrBarhffaigdtrGeiIal- 
Uing u„d Sedciiung Je t chrUtUchtn DtiHti^ toh I. &. HÙlIn, JrcMttH 
ani S. aulica. (Inloino il fnlim cnmpimcaM dd Duomo di Finnc. SKnn- 
lìi gei dicIduiK b fonu c il ligoificito Iti Dooina' CrìiUtno, di Giingioigfo 
MdUr Aicbiiitto di Sin Gallo]. 

F1H«I, Bevitori, AnMMWI.— S. SI 
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ispiralo da senso nrlislico profondo! Anima innamorata po- 
IcnlcDiBiilD dell'arie, e da nobile iapirazionc vera gui- 
dala.' Se noi diciamo che il disegno del Miiller d scrabra, 
almeno in molle parli, il più convRnienli; u il più pro- 
prio alla facciala del Duomo fiorenlino, questi) non sia '\'a(- 
fesa a^i arUsli loscani, se vero è cho lo Arti e le Scienze 
non abbiano spocial patria su questa terra, ma «Io una c&- 




i,Jb quale u spande perl'uni- 



Dopo ciò, non vorremo muover lamenlo so la meli del 
secolo XIX non ha per anche veditlo ornar di una facciala 
la fronte del Duomo Boi%nlino: e tanto meno vogliamo do- 
lercene, dopo che a bene sperare ci conforta lo stadio mag- 
giore e la miglior conosccoza delle ragioni archi lellonìche 
e dei fini di qucIfediUzio, che ai panifeslano nell'insieme 
degli ultimi tentativi fatti dai preDominati architetti. Si ride- 
Bli dunque il desiderio e il proposito di volw compiuta una 
rolla quest'tqisra; e aiA vedremo gli artisti riaccenderà di 
uobit gara a novelle prove: sulle quali tulle portando poi un 
esame profondo e spassionalo inleltelli severi e ben veggen- 
ti, sia brmo un conceLlo veramente degno del Duomo di 
Firenae. Allora vedremo le forze di un popolo, delle cose 
ddla-Rdigioiie e dell'Arte amico intelfigente o magnanimo, 
nnir^ concordi hi dar compimento a questa mole, che puossi 
appellare fono la pìA sidendida e la pi& magnifica glorìGca- 
tìùBe moaanealMB del Crìstianatimo. 

* Cnn diano ibe c|U£>ta cgngla nlltbi ■ p«l> foiM rapilo lU'iilc nel Sor 
dtgti anni t ddle ipinBie. Egli mori od tUS ffi vintlieile aoni I He fai KriUo 
imi bdii c mplon Titi a Enniio FOtMa iIlMaouD di Bautta. 
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DocraoBiTO II 
•f UeceCLXXXViUS. (im sUIe ooomie} 
» Sifi duodecima Febrwii. 
» SpMtaUIe* COTUubf ArlU Lane etvitatig PloreMie, lerva- 
tti €U. Atiermtes quod ^«fnu proinime elapsis fiat itìu ad me- 
moriam reduelvm per nonnuHt» ex primatibus eioUaiis sepe le- 
pi'iM, guatiti' maximum est dedeeut eivilaliì hahere facicm ec- 
clesie a parie exteriori ita ut kabetìir, scilicet inperfecta. ci 
eliam pars quo conslrucla est, esse sìne aliqua Taiione ani iure 
orcUlf dure, el in muflù poftlur delTvmentwn: et quod opiw essH 
wHa emmmdMm9 djj^nwn mperinu |>raoMera;-gi«)r« frtfatì' 
domini Cmmb» adhoeM pniteta fima; ti fitrt vfnim erU 
bonum el comenien», otmU mtUorì modo quo potueruni, deli- 
bermeruntelUcenUamdedennl Operariis lampreientibus quam 
fulurit Opere diete eeeletiè, quod superius possint proviilen:. 
deliberare et ordinare, expendere el omnia alia faccrc que ci 
guemndmodum el prmtt et ricul tUù cùum fueril, ci oporlcrc 
cogwmtrint de tempore in Umptu in fulwwn, omni exceplione 
Temala, twn obstatOe eie. u (Aacflmo dell'Opera del Duomo 
DI Fibenzb: BeUberaxioiii dall'anno 1486 aU'anno USI, a 
carie 68). 

DoCDKKKTO n. 

» KCCCCLXXXX. (i*H aUle comime) 
M Die quinta Januarix. 
» JIìhuj Jjuce dmitd- Mmfi de AUHtie I ambo cieèt 
TlKMw oli» Ànérm Thm» de mnvbeetU l ftorenlini, 
nee nmOpmuii Opera Smeta ilaria FbnrU de Florentìa. Al- 
tendetOe» ad comodum civiMie et tempii Sametm Maria Fiori» 
predici», el propiava evpientei venire ad TeeoluUonem faciei 
dielm tali» eeetetit», prout oUm eoneuìtum esiliti per nonnulbu 
dvei ex primatibai diflte civitaii», ad id convocato» per ira rum 
ONlenuorej; el viti» deeignii el foodeUit undique haÙlis el col- 
Uctit; el vi» 9uod nulla «Hai aUunde reefpimdi modelbu, 
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et teu d^tigna predieta; et viso desiderio civilcUis et populi uni- 
verri; et ùttmibui aliit visii et cotuideralit, et iuslis et rationa- 
bilibus cauiii moti.omni meUori modo eie., deUòeraoerunt quod 
dicti tale* modeUi et tea derigna OflnKfaMliir tt tmmifitUiUur, 
el propierea convocareniur Uemm pn UepreunU mprmr^tìa 
die omnei infratcripli don, eum omnAlU H HnguSi arcMlectii 
ta/Voicn^, qwtnm màetoritaUpartltr ttomtilb,moddbu et 
M» dnjjpNnn magb protuMb t^proieba- el ieipudm: Quorum 
qvidtm hOMfmim nomtaa «uni itta, vidtìleel: 

SUve*ler Joanni* de Populetchù ì Duo ex ConmKbw AtSm 

BOolphiu Joanni* Fakord \ Lana, 

Dominut Caroba .oKm Àmeti^ de Bende anuwfeut, ci- 

vit et arebileetut. Pedi modeibtm, yntmo dSiigMm. 

Abieiìi quia LeytUut. Xu Pelrui Frandid da Alanmmit-tV"'- 
mOatuBodu^iue 

Abum Berrutrdtu del Nero 

Soggeriu* Corbinettut 
Jtodulphtu Rodulphùu 
Anlmiui Paganellu* 
Paulut Anlonius Sodermut 
AntotàutManeclu*,dde et oreUleeltu.* 
P«rM* (uc) MacMaveliu* 

Abtau Petrui Cortàtut 

B. Atigebu jffieooifmu vMtu^ue jurii 
doclor 
Andreoi Jwmu 
Absens Joamei Serri» torti» 

< IVonèdubl.idchEqUMti>iiÀii(SDÌaManlUÌ,ii«1>(eaelBrdiitllMca, il 
quii; Jal me al 1459 Tu cipomieitio dclli hhhmi 3i\ Duoma di Finoie. 
NfI 14Ut dcTCY) uiciE vecchi» imo. NeI CaniigliD iiuta Del 16 di giugno 
dtl 149S fra i Conioli deli' me drl]^ Liaa.c g\i Operali di Siali Miria del Fiore, 
per troTire il modo di rialtin li linttrni della Cupoii, egli non ippiriia, fia gli 
■Tcbilelti diiimati per qwito eflèllo. Forte era ^ia morto. Si cred« die egli 
nel 1400 dirtgeite il livoro del pavimetiln di grattilo^ di porfido, e di KrpciilinD 
della cappelli del caidlDile dì Fortogillo i]tlla Bisìtici dì San «ioialo. ( Berti, 
Htmarie tUrlco^ltiUch» di Sm Mintalo at ManUj FirenM, Bimcbi, 
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Àhmt 



Julianut Salutai un 
Joannes Cavalcanles 
Anloniu» Bernardi SSnialu 



Àbwu 



Àbtau 
Aiient 
Àhietu 



Àbutu 



Ahttnt 
Abmt 



D. AtUmwu JlblegonMiIs 

Dominieut Barlhobu 
Laìtrenlius Lensvi 
Bcrmrdm OncelbiHv$ 
Jaeobus Yenlura 
Joannes Franciìcus Tln^nabott^^ 
Nicolaus Federigus 
Phylipput Strocttut 
Peinu Pepaieiclms 



S. JOANNIS 



D. BarlholomeuM Seaìa 

Laurenlitu Medicei 
AUeiU Masut Alexander 

Alexander de Fiticaria 
Abeeitt Ser Joama Guidiiu scriba Re/bmalbmum 

Bracciat UarUUiu 

Ifomina eonim qui feeenml modeUum sea dttigmm, et 
àbierUe» ertau lengmre aperilimU el ottensbmU emm, seqaun- 
Iw et sani isfa, viddiali 

JuHanus Xnmordi de Maiano ' Duo deiigtui. Bic lune 



• £n morta, eoini atjliÌ«no dello «Ih TìU aMni.Dddinnibre tlel 149». 
> QDeiii ceciiiTKiiit t [1 nlitjTt FranMico ii ffiocgio Hailiai pillare, toA- 

l«n (d ucbUcUo une», quale ti hi li tìd nil Voi. IV £ qBCita tUtiom 
TunlUH.IIdEicumcDIo ci óìk inlocno i lui udì ooliila aiuta, a ibc (K tonii ig 
lode.tiMiidiKhfc fn gli irtefid che pKitmiroDo dilegui ■ qiuila mcmonliilc 
tOdrono, egU k toitt U lolo non fionnUDO. 

* Cbt Tilippioo t'iBleodctH fuchbcltniaj aaa ìm tit mrriviglìaicn 



BenaUchu ehis germamu 
Xigitler Fmneitcus senensis.* 
P^^put Pratrit Ph^Uppi pielor.* 



lem/pori» decmerai. 
I7num desifmm 
Unum designum 



Unum designum 



JoanimVeTrochitu.tbiedol bronio. 
Bernardai GfiaUunM, nMt florm- 
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Unttm desigtium 
Unum designvm.Jlic 
aìUea deceturat 



AnUmiv» PoUaiHohu 

Stqumlw MMNtM nreMOdonim 

Praneùeuj de Fesaìis iculplor 
Abiem Franeiseut aurìfcx 

D.Franciscus araldus MagmfUe 

Dotninalioni» Fiorentine.^ 
Abaem Xenobius Landai 
Àbsem PhyUpput Baldi 
jlbMM LaurrnUuM TiOpvia.* 

Yielortv* IBarloluceituJ^ 

Stmon Polloiuoluf 

Franciictts Moneiallw» * 



Unum desigamn 
. Fedi det^um 



.Tifi florfr 



Andrea del Vetrocc 



■ Andrea 



viDDi. Nelli Vili di lai ali- 
I voi. V di qneila (dizione-J 
> Nome naovo fra gli i'chilelli fioreolini t rpieOo. Forie Tn un Betnaido 
dd Oallniio, TÌlli|i!Ìo • podi» miglia da Firtnu, del <|Dile l' AHiertinl nel snn 
opaicolo Ue mirabtilbtu -irìiit Roma, alili volta «Ilio , & ricordo corno ili 
rolui clic in compagni, di Anlooio dil fonie a 8i«« Tu HehiteUo di Alenili- 



I Francwo iriUodd comimo di Finn», fa bob lol 
iTchiUtto f camf, oUtb ■ gnulfi docnnieato ^ <i poi voooicfln 
dil C)7e lopia n cDDiiglro data da fìh tnttà ciica il luogo i 
InilclDaTlddlMIchtlaagda. (Cbrlcgtfne " 
DI queiLo ÌBg*goa 



port». Iti 



aggirmgettn 



Dnomo, mei jiOO, SDdii 
ctt» di Filippo r^lìliTo. 

■ È fl figliuolo <!iI.oi 
l'OpU) di Sima Miria <]eI 



..che Tu 



obre,Elic 



[iieiruflicit 



opra Francesco di Domenico dotto Moncillto aLliia- 
npgnia di Giovanni di Domenico d) Caiole Ti il 
■I Monle, c lul Ìi7ì rìCli gli iim^ F" '* l'gntlia 
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Benediclus de Waiano 
FrancUme iignarius ' 
Àbtmu JuUantu de Sanghallo 
Sinoit Caprina 
Fr«nei$nu de f eralit 

JaetAm Ugiiariut, oHiu Piattaia. Fecil tnodtUum ' 
Abtaa Meut del C^rim 

LaurmHtu CreàUpietor 
Dommetu GrUiandariut 

Cornai piclor 

Anlonivi Covaniut 

Peruiinus piclor 
Jbtnu Jòamut Graffione* 

AtidoMor fabir 
Ahietu Seorbachia 

An^etu de Monte Smeli Softitd 
Clemem del Tosèo 
Abten» Matleus Jacobini 

Malletti CioU 

Andreas de liubbia 

Btasius Frigia ■■ ■ 

, Barlkolùmean claudM 

Abunt Lucaa Cortonensit 

Smuhr Batlieelli 

Amerigiu amiftx 

BernardeUu» awriftx 

Alexut Baldoomettut 

Joannei pifferiti et fraler tùu 

Andrea» de FetuUi 

Lapu* Ktt^tor 

delli delta diitti. nel U71 laron il coroni legntma dd Daomo A Fbcau . 
«IbronnidMiivcdetiitMtoiMnanKcIitlUdUlt.ODttgiua MPua hoI^ìIb 
ibi Poll^DoIa. Nel UTS \ ubo Je'nuutri del ìnota di tepuau t'Ita nella Sala 
aeirudiEui nel Palieeo della Signoiia di Pirenn. 

< Di FfineiieD di Gtoratilii, dello il Fnneion^ t italo parlalo Delta Vita 
dUxciDPviilill^apIfabi^imentsiBqialIadiAnlauDedi&lulluadiSBii Gallo. 

* Quelli k il aalo du pruenlHH db anieUa, i dìficreau de^ illn che 
portenma un dlitgnn. 

' Quelli ì il OnfEioDB, diicipolo di Aleuo BaldotinetU. Sin ora enri 
igDOIo ^^b' ei'£blaaujw Gtowaanii 
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a Dieta die. 

u CoadatiatU onmibiM tupradietii in audùntia, ymmo in 
porticu et lodia dictis Operie; et operlù et palefacOt dÌtegM$ «f- 
gitlatii undiqm habilis el colleclis, et productis modellit.Hota- 
nibus mature considerali!, et imnibua secundumeontm digniiOLem 
bxatii, infrtucripti inaaTrexerunt,el tuperius loculi timi effèctwn 
infriucriptum , videlifel: 

» Thomas Minerbecliu, unut ex diclit Opemrtìi, rogotui a 
eolUga ii( cautam narrarel laUt eonvoealUmis.surrexìt, et comodt 
oc discrete o/^eio sibi commUio fatietiu ed. Quo facto, ilaUm 

» Prefalus venerabilis tur D. Caroliti Btmdiu, canonie tu, 
civit el arehileetus, primo inlerrogatut, nrgnu dixU quod, tuo 
vùUri, lequendum eroi circa hoc ìuHelum Magm^iei XimmiMì 
SbdieS», Umqwm anMlMlwraperÌlitttmt,qtudtt fieri cmtingat, 
in trr o r em tnetdi diAiAm pomi, ite. 

D. Barlhotmeiu SeÀt «pw, wnHufD wrgmi. camhiU 
ut in aliud tempM {udMtMi dfjfkmtwr. Ut «wflof etrea hoc mo- 
git elttceseal, retque maturivi digtmùtr. 

D. Antimiui MaiegonneVatequultu Ut cotuilàim lupnnlicl* 
D. Barlholomei. 

Petrus Nasius fere idem tensit ; ted t^mptu inilii tatìt operi» 
ti rei non sii ìongius quam sit opta. 

Àntomns Taddei eiutdtm pene fail tenimUe, ti adarlattu 
al Operarioi el aliat ad id deputalot,iU rm «hsmAoM, «rvota 
prbu dtWa diUgaUia. 

LaureMtut vero Medieet eonturgaa edl, eoi onm> laude 
dignoi mm qui circa modellai el seu designa producta le exer- 
eutnuU, el eam opiu de quo t^Uur diulumum ni fulurum, in- 
diget gravi el maiori examine , el quod inconveniens non etset fn 
otiud tempui coRcIunonem differre, ut re* molurìtu digeralar. 
Cuiiu opjnioiM)» at n^iiutt» 

P«nu HaeMantOui et 

Àntonhu ManeeUu arebiteetiu et eivU. Celeri astantei H- 
lutre. » 

(Ausino mll' Opnu bbl Duomo di Fiberze: JhKteni- 
sUmi dall' anno 1486 aH' anno 1491, a carte 77.) 

UNE DEL TOLONE SEmUa. 
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Il Mtlumt' Vili s'aprirà colla lunga Vita di R« 
fnello da Urbino, la quale, uuiLa alle altre che f 
giiono, formurà un volume dì maggior mole in compensa i 
alla scaviìità di questo VII or pubblicato. 
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